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Francefco de Le irtene . ’ 

Ongo ne le mani di V. É. quella 
piccioliffima Operetta (applican- 
dole, che la pongaa’piedi del Tuo 
SantilTìmoZio. Il foverchio ar- 
mi prendo con 1* E. V. farà (bufato 
da que’ replicati contrafegni, ch’io hode la 
fua humanilTìma grazia . La troppa temerità 
di mandar tant’alto Je baflezzedel mio inge- 
gno farà per avventura compatita, e per la di- 
vinità de l’Argomento, e per la fublimità del 
Mezzo. Propoli di unire a l’Ottimo Malli- 
„ «io del Cielo l’Ottimo Maflìmo de la Terra, 

A i per- 



dire,ch’io 
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perche, fe aqticftimiei verfi manca Teflere 
ammirabili , non manchi loro , ond’etfer^ 
adorabili . Non fono tuttavia cosi affolute le 
mie fuppliche, che non vengano con la con- 
dizione d^foccoporfi riverentemente aJPefa- 
minadehfóprafinoinrendfmentodi V. E. Se 
faranno giudicate fuperbe , imparando dall* 
E. V. la moderazione ,yhumilieranno aT fuo 
rettiflìmo giudicio. Se faranno per qualche 
circoftanza non difapprovate, ed ella voglia 
per fua (ingoiar bontà prefentare a S. B. que- 
lle mie divote imperfezioni , non per quello 
infuperbirò. So, chele primizie, e le deci- 
me, e tutte le cofe, che fi donano a Dio , ed 
a* Santi , non prendono qualità di gradite dal 
terreno, che le produce, ma dalla mano , che 
le offre : efe il Beatiffimo Padre da quell'al- 
tezza, dove pollo da Dio egli bahica , riguar- 
derà Phumili cofe mie , fo che il farà per imi- 
tare il coflu me di chi sì degnamente egli rap- 
prefenta. Equi per fine con humiliflìmoof- 
iequio inchinandomi a V. E. le prego da 1 Cie- 
lo ^adempimento d’ogni fuo erpica defide- 
rio. Lodi il primo di Gennajo 1684. 
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Cortefiflinio Lettore . 



OJ^ti vorrei Teologo sì rtgorofo , ebe n$n- 
ammcttejji proporzioni j piegate con al- 
tri termini , che co* propr) delle fcuole . 
Ho ftudiato di fare tutto il contrario , 

checche me ne fia avvenuto , procurate» 

do y col lajciarc a' Licei klorvoci particolari y di tifa? 
di quelle , cbe fono inteje dal volgo . -Debbo avvertirti % 
quantunque ciò per avventura fia fuperfiuo , che alcu- 
ni / enfi detti affolutamentc , per non privare affatto 
del fuo mirabile la Voefia , vogliono effer inteji con di • 
finzione. Tfon bo filmato dij dicevole per tutti il pre- 
mettere negli argomenti una breve precognizione della 
materia , ed accennare ivi il Tefio , onde Jt foglie la dot- 
trina . Se tu j caminando forfè con altri principia incon- 
trerai fenterrze differenti dalle tue , non imprender per- 
ciò a garrir meco , perche rimettendoti al mio S amo 
Dottore , non ti darò altra rifpofia , cbe quella de' Titr 
tagorìci : Effo ildiffe- lo npnjon Maeflro in Divinità , 
nè propongo Tefi da difender fu la Cattedra , ma propo - 
fizjoni legate in ver fi in grazia della memoria . Mol- 
to meno , o Leggitore erudito , ti vorrei Poeta si delica- 
to ) cbe ti reca/Je noja ogni novità di parola , ogni du? 
rezza di forma , ogni burnii tà d'efpofizionc . Conviene t 
ebe la tua difcrctezjLa condoni qualche cofa alla /cabro - 
fità della materia , e mólto alla infelicità del mio inge- 
gno .Se ciò y cbe con incolta bajfezxfl io rozzamente bo 
(piegato , fpìegajfi tu con gentilezza > con leggiadria , e 
con nobiltà , farebbe la più convincente , e più gra- 
dita cenfura , che tu poteffi fare centra /’ imperfezio- 
ne di quefti pochi miei verfi. 
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Proemio. 
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DIO 


UNO, TRINO, . ’ 

CREATORE, HUOMO, 
FIGLIUOLO DI MARIA, 
PAZIENTE, 

E TRIONFANTE. 
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argomento: 


Q Uel facro furor Poetico ingenito ne gli animi bu» 
mani piti fi rinforza dal bollore de la gioventù . 
fc, Quindi y prendendo col vigore anche il fogge ita 
da quell 'età , tutto fi perde dietro ad argomenti profani . 
Miferi a più deplorabile , perche comune , ma perciò an— 
che più compatibile . A ragione adunque il Cigno pilt 
gloriofo de la nojlra Italia , vergognando// di tal delirio 9 
fperò di trovar pietà nonché perdono . Io confe/fo d ' ba- 
li er' errato fu fi*ada sì battuta. Per farne /’ emenda- 
già condannai a le fiamme sì fatte leggereste , e vollh 
vedere con occhi quafi aggravati da /’ ultimo fonno 
purgarfi ne lo Jlejfo tempo col fuoco gli errori e de gli 
argomenti , e de l'arte .La colpa , fempre brutta \dete- 
fiata può dirfi bella , perche mette gioja in Cielo , ed 
allegrezza negli Angioli , Molte cofe tuttavia , che non 
erano in mio potere , hanno /fuggito quello incendio uni - 
ver (ale per loro foratura , e mia. Se quefie vivon' an- 
cora ne la memoria y o ne le mani d' alcuno ì io lo prego y 
o d'una corteje dimenticane* , o di levar da quelle il 
mio nome , non riconofcendole io più per mie. Cam- 
biando argomento , mi prendo bora a confiderare Dio 
Uno co'fuoi principali attributi , Trino con le fue in- 
terne operazioni ^e difiinsioni ^Creatore con l' opere fue 
più ammirabili . Il confiderò fatto Huomo , f igliuolo 
di Maria } Paziente ne' fuoi dolori , e Trionfante de lo 
Inferno . Se tal lavoro piacerà al Mondo , que/lo farà 
un faggio . Se piace a Dio , egli mi doni una di quelle 
due gm^ie , che già li cbiefe il Poeta divino , che lo pregò 
a rinovare lo fpirito ne le fue vifcere , ed a creare in 
lui un altro cuore . 
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OI, che fovente il giovenil defio 
Spiegar m’udifte in amorofi accenti, 

S* ancor rimbomba il fuondiquei lamenti^ 

Date ai mio vaneggiar pietofo oblio . 

• 

lia Trino, ed Un, fia Creatore Iddio, ^ 
Huom nel fen di Maria mortai diventi ; 
Hor farà fra i Trionfi, e fra i Tormenti 
Sacro foggetto a la profana Clio. 


ftile il canto a Dio rubello, 
’peflo errò, ben lagrimandoil dico/ 
l’error quando fi piange, è bello. 

\ * ’ \ ' 

II Ciel m’arrida, e con prodigio amico 
O m’infonda nel cor fpirto novello, 

O mi cangi nel feno il core antico. 
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* ARGOMENTO. 

Q Ual Maejìro iuftgn franimi a cantar iene di Dia ? 
Quello , che fcri/fe iene di Dia . ha f ciati tali 
^ . (ludj poco approvati dalla Pepub'bUtà '\J>ri~ 
diana e del tutto sianditi dalla Platonica , il c/ri difet* 
to minore ì Vejfer vani ,r ivo l/t curiofo lo /guardo jfi gli 
fcrittì del majjimo Aquinate . Una fola occhiàia, che 
tu dia alfa Somma di quei fanti/fmo Ingegno, ba/ìa 
t per invaghirti , e per obbligarti a tal lettura . ha no~ 
biltà della /cienyi , maggiore d’ogni altra , fe. riguardi- 
è la fublìmitk del /oggetto , o Id certena de'fuoi pria* 
tipi t l* profonda chiarella della dottrina , e i'aipMì- 
rfbil connejjìone delle materie , rapfeono con vio/fn^a 
gl'ingegni. Nel riandare' con la mente le gii bédut» 
materie , (a memoria ( vedi quanto pub l'h abito) me 
le fuigerlfce con metro , e fono i ver/i y che lèggerai . 
Qrjejii non faranno altro, thè fontimenti di sì gran 
Dottore: c ili argomenti. loro, dove potrò , faranno le 
Jle/fe parole del teflo volganxptte , come ti additerò nel 
margine. Te adunque invoco per guida nel cammino % 
c' bor' iìftplendo , o del Cielo cattolico >f&/> 

come direbbe Platone, beati/fima ..Mu fa . 
Quelj filè A cbe ti rifplendf. in t feno ,, /imbolo J* quel 
lume , che ti lampeggia nell' intelletto , fi a il mio Apollo 
non fnyolofo . Da fonte sì luminofo non può fcattf n* , 
che chiavai*-. Se quefia tal volta non fi emende , 
il difetto e dell' inferma pupilla ■ Qn forcata Attar- 
do della ima mente, rifikiara f intelletto , ed accendi 
h volontà. 
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F Ebo, non tu, che dà gli eterei caqipi <\ * 
Partì di Pindo ai fayolofi horrori; •.* 
Ma tu , che di celerti alti fplendori . . . . 

Porto a Tomaio in fen, diffondi i lampi:.. 

%. . . • - ^ ' V. \ . .. s 

Tu m’ illuftra Ito ingegno, e fa, ch’io ftampi 
' Su l’Aonio fen riero orme migliori : 

Ma fa, che ai novi, e luminofi ardori. 

Se lo ’ngégnto s’illuftra , il core avvampi- 

E tu de gl’intelletti Angelo, e Duce 

Il mio fgùàrdo rinforza : e reggèr vaglia 
La mia debil pupilla a tanta luce. 

}1 tuo faper divino al Sol s’agguaglia : 

E ver, che a gli occhi altrui chiaro riluce t 
Ma chiaro sì , che lo fplendore abbaglia . 
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ARGOMENTO: 


L A Navicella di Pietra fu in tempeflofe calamità 
affidata ad Innocenzo Undecima . Qucfto farro , a 
non mai addormentato Pai inuro moftròjempre la pra - 
vi da folletti udine del fuo gran fenno nel corredarla , e 
la coJlan\a del fuo gran cuore nel guidarla intrepida 
con fi eureka fra vortici , a fra maro/! . Di qual tema 
non ingombro pud bora i petti Cattolici quel bellicofa 
diluvio , che inondando dal barbaro Oriente minaccia- 
va a la Santa Nave sì formidabil naufragio ? Ma 
quell ’ eternale fempr e benefica Prozi defila , che ritto - 
vò al Mondo ne la pietà d’ Innocenzo l’innocenza di 
Pio ^ rinuova , e multiplica fui Danubio i prodigi di 
JLepanta . Oià par mi di veder racchetate le tempefie f 
fugati * venti contrae ) , ed a/Jicurato ogni viaggio a la 
Barchetta Apoftolica . Corra , qual Nave Vittoria , 
circondando il Mondo , e dovunque pa/fi , porti la celefle 
noerce del Vangelo . Capo di buona Speranza fono i 
fapt i/fimi aufpicj di sì gran Piloto .In tanto da quegli 
occhi 5 che po/fono rafferenare così torbide fortune io 
chieggo con genufie/fa h umiltà un fo lo /guardo aquefti 
fo^H , So % che quella gran Mente fempr e fi/fa al Cielo 
per trarne l<t vera norma del governo , ! tutta intefa 
al vero bene de luniverfo . Sarebbe non men' empio y 
che temerario chi togliendola al prò- comune ardi/fi di 
chiamarla altrove per fuo privato vantaggio . Io perciò 
non chléfi da la fapienti/fima Mente iìh fo! penfiero , ma 
da gli secchi- benigni/fimi un folo /guardo. Egli può ben 
rivolgere altrove uno fguardo fen\a difioglier la Mento 
dal fuo fuklimi/ftmo oggetto , 
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Dedicazione, 
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, Innocenzo , al tuo configlio 
[ \ L,onomile Pier ia combattuta Nave , 

■,* Quando a ragion teraea lacera , e grave 
Fra le fecche,egli fcogli alto periglio.. 

Tu la riftori,e col feren del ciglio 
Ogni vènto più fier rendi loave.* 

, ..s Onde jn calme ficure homai non pavé 
L’ ire del Negro mar , del mar Vermiglio . 


Deh volgi a quelle Carte. un guardo folo: 
Vittoriofa intanto in ogni parte 

. . Tua Nave emula al Sol circondi il fuolo» 

• 1 - ' 

nr r • \ . - » • *■> • • * > « 

TalNocchier, chele vele, ai venti ha fparte. 
Ben ,comecu,{empre pon mente al Polo, 
Pur lo fguardo tai’hor volge a le Carte. 
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AL VICEDICX 


C brillo coftituìfce fuo Vicario in terra S. Pietro . Vuol, 
che trapajjt a' Sue cefi ori di lai lo ftefio titolo , e la 
fieffa autorità. 'Pare , che ne' tempi più calami tojt 
de la Cbiefa habbia donato la divina ProvidemP 
a l 'Jlpoflolica Sede i Pontefici migliori . Ciò fi con- 
ferma con Pefempio d' Innocenzo Vndecimo Regnan- 
te in quefit tempi, ne' quali più formidabile la po- 
tenza Ottomana, insidiando a la noHra Fede, ba 
portato con univerfale fpavento del C briftianejtmo 
l' afedio a Vienna , dove rifiede come Cuore de la 
Religione il pietofijfimo Impet ador Leopoldo . 

P OI c’hebbe fparfo il Verbo in afpra guerra 
Setto humana fembianza . 

Il divin fangue, onde ogni Reo fi lavi; 

Ti diede, ó Pier, de le facrate Chiavi 
La gemina portanza, 

>&■- Che n’apre il Cielo, e che lo’nfefftd ferra. 
Si feioglie in Cie!,quato tu fciogli in Terra : 
c Si lega in del , quanto tu ’n Terra leghi. 
*«’•' L’alto Spirto divino in te s’afcond?, 

• vJ Ed è quel, che‘rrfponde, ‘ * ' “ 

Se de la Fe gli arcani altrui tu 1 pieghi. 

Se parli, e formi la potfepte Croce, 

E’ d’huom la mano , ed è di Dio la, Voce. 
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Quindi adoran’ i Giufli, c temon gli Erapj 
Quel facrofanto impero. 

Che con virtù Divina in huomo alberga 
Vuol poi, che palli Iddio la facra verga 
Ài fuccdfor di Piero, 

I migliori ferbando ai peggior tempi . 
'Fian Silveftri,c Leoni illustri efempi. 

Che guardando di Dio la Tanta legge 
Intrepidi domar rabbia Idolatra: 

Ed hor, che infulta, e latra 

II Tracio cane al battezzato gregge, 

La celefte pietate oppor fi mira 

Il Maflimo Innocenzo a sì grand’ ira. 



O qual mirar 1* infellonita faccia - *. 

Con fpaventofo qrgoglio 
Di fdegno accefa impetuofo,e folle?. 

Tra l’Europa guerriera, e l’Afia molle 

Alzando l’empio foglio 

L’una afferra il Crudel , l’altra minaccia: 

Già move 1* armi , e ’1 fier configlio abbraccia 

Del fuo Macon, che nero fpirto ingiullo 

Si dice a lui, che ’lvan’ Oraeoi chiede: 

V*à,che da l’alta fede 

Non fol tu fugherai l’emulo Augùfto, 

1 Ma fin fui Tebbro, ove Innocenzo hotregna, 
h* tua fi fpie^gherà Regale ìnfegna . 

Iìu'J ® 2 
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Al fortunato annuncio ecco repente . 

Sveglia gli antichi fdegni 

Del fuo Mondo foggettoOdrifia tromba. 

Affrica, ed Afia al fero fuon rimbomba, 

E divife in più regni 

Fan d’armati torrenti un fol torrente. 

Collegato lo ’nfcrno, e l’Oriente, 

Ecco il guerrier diluvio ufcito in campo . 
Ahi qual per raffrenar mole si valla, 

Ahi q«al’ argin contraila? 

C^uale al rapido piè s’oppone inciampo. 
Che già fprezzando ogni contraria fponda, 
•L’alta Pannonia horribilmente inonda? 



0 del popol di Dio, che afflitto geme, 1 

O d’ Europa tremante , 

Invitto Leopoldo, anima, e core, * 
Togli, ah togli te iìeffo al rio furore 
Del diluvio baccante, 

Togli te fteflb a le mine eftreme. 

1 Salvo te,fa!voè il Mondo; Augnila fpeme 
° Data dal Ciel per rìftprare i danni ; 

Di naufragj comuni, è di tempelle; 

V.errà l’Irj celefle 

Nel gran diluvio a terminar gli affanni, 

-i D' Noè laureato, e in dì fereni 
Ti vedran Trionfante i colli Armeni. 


I A 
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Cosi 
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Così d Ifciolta il cri* , lacera i! pettp. 

Palma congiunta a palma , 

Genufleffa Germania e parla, e prega. 
Nulla conceda AuguAo, e nulla nega; 
Ch’agita la grand' Alma 
Di pietate, e d’ardire un doppio affetto»' 
Pur lafcia al fin I’infidiato tetto, 

•E cedendo a pietate Austriaco Eroe: 
Palla da l’alta Sede a vicin lito. 

A 1* hor più fatto ardito 
E* inondante furor de 1’ arm* ” 

Viva, dice, Macone, e il vuiu r __ 

Ad affalir 1* Imperiai Vienna . 


Già par, eh’ ogni riparo il piè formonti: 
Glàdi nubi di Arali, 

Ch’ai Sol coprono i rai , fifehia il rimbombo,: 
Vola il ferro tonando, e vola il piombo 
•Fulmini de’ Mortali 
Per atterrar le piu fuperbe fronti: 

Vibra il chiufo Vulcano al Cielo i monti: 
Tutto ingombrano il dì fulfurei fumi: 

Da barbare beAemmie il Ciel fi sfida: 

Odi fremiti , e Arida : 

Tutto è horror, tutto è foco: Atri bitumi 
AppeAan l’aria affumicata ,e negra: ... 
Ahi, queAa èl’AuAria?0’ puri* Infèrno, ò 

(Fiegra? 



B i E’ fa ma 


. . . .. , ~ 

fama pia, che a la Città fedele 
Di cento tefte armato 
Recafle il fato eftremo horr'ibil Moflro: 

Ma che mandafte Dio da l’alto chioftro 
Un fuo guerriero alato 
' A domare, a fugar T Idra infedele. 

Il celefte Guerriero era Michele : 

Ma pria , che con la fpada il Moftro a (Taglia * 
De la Romana Fe fcopre lo feudo , 

Che di quel Moftro crudo 
Con Effigie fcolpita i lumi abbaglia: 
f E l’horrenda Gorgone a l’empio Drago 
Fu d’ Innocenzo il Pio la facra Imago* 



A r hòr cede ogni orgogliosa l’hor disfatte 
Fan pallido ritorno 
Mefte reliquie d’infelice pugna. 

Ben contragli Empjarme celefti impugna, 
Ma pur degli Empj a feorno 
. Con armi anco terrene il Ciel combatte. 
Chi vibra l’afta, e tanto ardire abbatte? 
Chi ruota il brando, è tante lchiere ha fparte? 
Chi ’ncalza , e fìede a fuggitivi il tergo ? 
L’Eroe di Starembergo, 

L’ Erco! d’ Auftrafìa , e di Sarmaaia il Marte 
; Fulmini del Cielo , o un Fulmin folo > 
t Che con punta trifulca impenna il volo. 

srr Ì7 v 
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Vola 


Vola, o Fulgnjn de! Cid, con ali ardite, 

E la fama precorri , 

A fciorre i lacci a gli ufurpati lidi . 

O Fulmine terror de* Traci infidi. 
Abbatti i* alce Torri, 

Abbatti del Sultan 1* alte Mefchite. 
Caccia de i Cafpj a le montagne avite 
La fetta ria , c’hor di fe ftefla efangue 
Ne 1* anelato fuol femina ftragi; 

Che co’ i propri naufragi 
Do ritiro il freddo fen (calda di fangue , 
Che poi di fangue hoflil vermiglio, e grotfo 
Sgorga nel Negro Mare , e il cangia in Roflfo. 



Dai ceppi, ond’ era cinta , il piè già fcioglie 
La Reggia augutla, e incende 
L’oflinato lavor di tante fchiere, 

Archi , fciable, turbanti ,afle, bandiere, 
Bronzi cavi, auree tende 
A l’Hotle vinta il Vincitor già toglie. 
Quindi il Sarmata pio di Turche fpoglie 
Manda al facro Tarpeo barbari arredi 
Tolti di folle fpeme a! Vifir ebbro: 

Ed hor fu, che fui Tebbro 

Del Regnante Innocenzo ai fanti piedi 

II regio fi fpiegò Turco ftendardo, 

£ il fallace Macon non fu bugiardo. 
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IVIa rapito fin* hor da bei furori^ * ° : : 
O Roman VICEDIO, 

A te ritorna, a te dà gloria il canto; 
Tu, tu la Fe foftieni, o Paftor Santo, 
Che Generofo, e Pio 
De la Terra ,e del Cielo apri i tefori. 
Te lungamente il Vaticano adori: 

Poi quando ti vorrà l’eterna Reggia, 

E t’havrà la tua Roma eretti i Templi, 
Su i (acri Aitar contempli 
« L’imagin tua, la tua difefa Greggia : 
c - E perche il Trace ancor da te fi dome* 
Dal Cielo invochi il tuo Beato Nome • 
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Dio Uno 
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Perfettiffimo , Ottimo, 
Iramenfo , 

Operante con l’ intelletto , e 
con la volontà. 

Amante, Onnipotente, 
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Beato. 
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G Ran Dio, Tei grande enigma ai penfier miei. 
Da te folo comprefo, e ignoto a noi 
Che con gli eterni, immenfi abiflS tuoi. 
Chi rimirar ti può, fpaventi ,e bei . 

Principio, e fin tu folo annulli, e 

Forti , e Tarai , ma non hai prima , e 
è potenza, e il tutto puoi 
compone , e il tutto Tei 

Tu fughi il tempo luminofo, e bruno; 

Dai Pali al fato, ed a la morte ilVofo ; 
Ma il tutto movi, e non hai moto alcuno 

Solo, ed uno riempi il Cielo, il fuolo; 

Ma puoi, fenz’efler’ unico, efler* 

- Non efler Volitano , ed eflèr folo . 
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ARGOMENTO. 


L A maggiore , ed univerjal perfezione de le co f e fi} 
è l'ejfere . La perfettìjfima eie le perfezioni farli 
quell' cffcre , che d' ogni alte' ejfere è cagione . L'univerfitÀ 
de le Creature efl ratta da l\ 'abiffo mi fera bile del nulla 
riconofce per fuo Autore quell' Agente , cbe ì offendo il. 
primo j non può non e/fer fornmamente in atto , e forn- 
ir) a mente perfetto . fbj Che non fi t rubiti effetto fen^a 
cagione ì un primo dettame de la natura . Quanto gran- 
de , quanto perfetto è mai egli l'effetto de la creazione ? 
"Dunque quanto grande , quanto perfetta fard la ragion 
creatrice ? Infino a qui l'bumano intendimento , e non 
più oltre . K vero , che l'Univerfo è forfè quello fpee - 
cbio , che diceva /' Apofiolo , nel quale per riflejfo veg- 
gi amo la Divinità. Ma ebe ve g gì amo ? Un'ombra di 
quella luce , la verità de l'efifienza , non la perfezione 
de l'effen\a . fcj A cognifion sì eminente ni pur gli An- 
gioli arrivano di lor natura . Noi adunque impafiati di 
materia , e di forma non f dj pojfiarn conofcere fe non 
compofizioni di materia , e di forma . Quindi , fe vuol 
l'intelletto da gli oggetti più belli , cbe li rappr e fin- 
tano i fenfi , fciegliere le perfezioni più grandi per ab- 
bozz are vna copia de l'eterno originale , non incon- 
trando cofe , fe non accidentali , e corporee , ben fa , 
fej che il tutto ripugna a quella purifiima fimplicità . 
Da qui confiderà qual fia la perfezion di quel Dio, in 
cui , fe foffero le noftre perfezioni più grandi, far ebbono 
imperfezioni così grandi , cbe difirugger ebbono quella 
ferfetttjfima natura . 


r • r ; ; * *<* Per- 
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D. Thom. (a) Q11.4. art..i.p.t. (b) Qu.s.art.i.p. 1. (e) Qu. ia. 
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TJanto perfetta ila l’eterna Cura, 

Che l*e(fer si perfetto altrui comparte? 
--Che di nulla fe* tutto, e con, tant’ arte 
Fabbricò gli elementi, e la natura? 


Dai chiari effetti a la cagione ofcura. 

Ben può débile ingegno alzarli in pà'rte; 
Ma fon tante bellezze attorno fpartè 
Ombra di quella luce, e non figura. 

t V_* < v» ; * « V ’ .1. I A ■ 

Ma, fe tant'alto Angelico intelletto 

Per fe Beffo no,n, poggia , indarno io penfo 
Talpa infelice a .sì sfrenato oggetto. 

V* * 4 

Pure i’ so, che sì bello- è il Bello immenfo, , ^ 
Che, fe mai foflevin lui, fora. difettò 
Quanto qui di più bello ammira U fenfa. 

-Kvi x»v . k-’ AJ,*iy > h nu\j'i»kCi >V ^ 
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ARGOMENTO. 


O Gni creatura ? fintile a Dio ,(zj ci»} a la divina 


Idra , (\>J ? opera di Dio , e (cj defidera Dio . 
Defidtrandofi di fua natura il lene , il nojira defiderio 
non può baver fine , fenon truova il fiommo de' leni , ciò? 
lo immenfo , / l'eterno . Dunque noftro ef empi are fu la 
divina Sapienza , cantone ejfettrice del nofii •' ejfere la 
divina Potenza , fine del noftro defiderio la divina 
Bontà . Ma, fe quefta ò infinita , come può ftare con 
tanti mali, onde l'univerfo ò ripieno ? Come non di- 
ftruo^erà tutto il male a lei contrario ,( an^i fard 
é aoio ne del male (parlo del fificoj che fi ri truova nel 
Mondo ? Pifponde Agoftino : (c J Dio non laverebbe 
alcun male he l' opere fue egli non bavtjfecon infinita 
bontà infinita pojfanyi . Può anche del male far lene . 
Vuol la divina Bontà communicar fa ftejfa a le crea- 
ture in divcrfi gradi, (ij V or dine di quefta mole ri- 
chiede, che vi fian le cofe corruttibili , e le incorrutti- 
bili. Così la divina Bontà, col communicar fe ftejfa 
anche a quelle , intende , non il /or male , fe non per 
accidente, (g) ma il lene del compimento univerfa/e . 
Quanto adunque dobbiam noia la Bontà divina, fonte 
ine fan fio di beneficenza , meta del noftro defiderio , e 
fola final ragion del noftr' ejfere . (h j Noi habbiam 
P ejfere , dice Agoftino , pepe he Dio } buono, (i J Così ò . 
Quel fupremo Artefice , non può ricavare da l' opere fua 
alcun bene perfeftejfo. Bgfi ò già lene infinito . Dun- 
t:ue ilfuo fine farà di donar del ben proprio a l'opero 
fue, e di palefar a l'univerfo gli tccejfi de la f, uà im- 
ene nf a Bontà. 


Bontà 


D. Thore.r*) Qn. 44 . irt.j. p.V. 01 QP-44- art.r.p.i. (e) Qtt. 
44. art. 4 par. 1 . («OQu. 4 9.«Tt. x. p.i. (0 Qu. i. «t. J, par. j. 

< f) Q“* 48-art.2. p-r- (i)^^*-»* * 1 ***?’ 1 * VO Qo.j.tlt. 4 . p.i. 
( i) Qui 44. axt. 4. par;i. 
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S E ogn’una a te de 1* opre tue divine 

Somiglia, e da te ipove,e a te fen viene, 
Tu l'efemplar, tu la cagion , tu ’J fine, 

O primo, o lonamo Ben , fei d ogni bene* 


Tua bontate è infinita , e pur ripiene , 

Son le cofe di ttragi , e di mine, • 

Che vuoi forza infinita anco le pene, 

, Perche può far nel mal, che il ben s’affine. 

1 ■ * 
China , o mortai # l' oflequiofa fronte ' \ 

i A l’immenfa Bontà , che mai non cefla 
i Di mandar novi beni eterno fonte/ >*\. 

i *• 

Alta Bontà , che ne le cofe imprefla, 

> Facendo a noi fue meraviglie conte, 

' Dàjrita altrui fql per donar fe 
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ARGOMENTO. 


L 'immenfità divina Jz.) fi Jlende fopra tutta la 
faccia de l'Univerfo , Nè fiotto i Polì . nè fotta 
4 'Equatore , nè olirà i confini de Torbe por lei liba luo- 
go inh abitabile , o terra incognita Occupa tutti o tri 
i Mondi i il Tcneftre , il Celejle , e lo Infernale , Ben 
voleva Davide il Profeta canoro fuggire da lo /pirite , 
€ da la faccia di Dio ; ma dove ? Se io afcertderò in 
Cielo j egli dicea , ivi tu fei : fio difenderò ne lo Infer- 
no , ivi pur ti ritruovo . JbJ Ma qual cofa pub fio tarar fi 
a la /refenda di quell 'occhio , dici am così 3 linceo , il 
quale penetrando ne Tofcuro baratro del nulla vi fcor- 
ge tutto il pojjtbile y e lo impojfibife ? JcJ %l*aì cofa 
può allontanarfi da la fàg gettone di Dio , fe dovunque 
arriva con lo fguardo yivi arriva col braccio ? Nè fola- 
mente ritruovafi in ogni luogo con la préfn\a'y e con la 
potenza, ma ( dj in ogni cofa con Tejfenyt . Platone s 
e Virgilio direbbono , che avviva , ed agita quefta mole , 
come anima de l'Univerfo . Noi diciamo , che l'agente 
immediato dee fempre ejfer congiunto col f oggetto , che 
fabbrica . Il ma/fimo ejfer e di Dio è cagion de l ’ejfòro 
de le creature . Dunque a quejle, fecondo il lor' ejfer e , 
farà unita, f Ejfen^a divina . Non dico filamento noi 
produrle fej ma fin che durano . Guai a le enfi , fit 
Dio fi fccjlajfe da loro . Sciolto quel legame , che unii, 
fee la materia a la forma 3 ritornerebbe ogni campojlo dt 
fuo nulla . Dunque farà immenfo quel Dio , che com- 
prendendo il tutto y e 'riempiendo il tutto , per con/èr- 
vare il tutto , è f 9r \a y che fia per tutto , 
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Immenfìcàdi Dio . 


E Sotto il freddo, e fotto il clima ardente, 
Oltre a l’ultima Thule, e l’Oceano, 
Edovunqae fia luogo, iyi fi fente 
La gran poflfa, Signor, de la tua mano. 

Per fuggirti Davitte il Re dolente k 

Hor lo Inferno, hora il Ciel ricerca invano: 
Al tuo fguardo divin tutto è prefente, 
Dal tuo braccio divin nulla è lontano. 

La materia, e la forma infieme allacci: 

Ma Tempre il fral comporto al finridutto, 
Se l’abbandoni tu, fciogliequei lacci'. 

II tutto fenza te fora dirtrutto: 

Di te riempi il tutto, il tutto abbracci: 
Il tutto in te fi trova, e tu nel tutto. 

\ 5 >»> >v * *• t 
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argoménto.-: 


T A fcìtn~.a di Via , fi) • fi 1 ' di vifianede *? cofi 
T lieti}, a da tidurfi iti atta , a di 

ZZa de le afa imporli , e puramente poff.b.U, ^) 
nen ie mendicar, da premefelefue eanelnfian, 

Zi % turione di quella fi,, n X a , fi) perche . I tutta 

Tfr o effetto. Quanta dì vera h 

ri Z e%n,eV; or-re farelie intatte le 

tutto carne in prapria fante, fé) fearge >n fi fiejja 

Tt rna Verità increata. Vede .quanto pana co! moto 

5£r': 

U tutto : DÌ » prefin,., e il fiefinte £»*, « on fi 

prevede. fi) 0 aiterà Jè'TeJm de lai 
i r, • . -nia tiòfiamo eCclamare con o. •< non* . 

viale di Via, e non come fi ) approprio al Verta 

Qnejìa Sapienza, cioè qa.Ja/uprema ' *«'^**J* J 

ir valla, che contiene tutto h fi. irle , fetente nn 
meno confi, nutrie, , che proda, tr.ee d, V ' 

■finalmente sì universale sì nobile , e sì ulta ? c he ni o 
Tn ì , Tipetto, (i J 'belo Ma Iddio, ofi confile 
l'oggetto Lofi, afe eanfideti la patentate stende . . 

at.«. p.l. WJOu.M- all. !-P >• ('^vAou' \Th r { DI (Ó 
art ’ r. ». ( C ) Qu. t 4 . art. i. par. i. (*>) Q“- 3 S>- * re- 8 * P* • / 

Oli. n.sn.t. p.i;(/)Qu. 3 S-aii.«-P**-(^Q- u - I04,:ut ' l * p,U 
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Scienza di Dio . 



L ’Alto faper di Dio Tefler non prende 
Da conofciuto oggetto, e prima ignoto; 
Anzi quello creato a tutti noto 
Elfer comun da quel faper dipende. 

Diti tutto Tà, mentre fé fìéfTo intende; 

Vèdè, rrìà in un fól puntò, il téfìfrpò, il moto; 
Che de l’ eternità l’iitante immòto 
Tutto ilcòrfo de gli anni in fe comprende. 

Alto faper d’ ogni beliate Idèa ; 

Così buon, che. fa forza a! gran dèlio 
De l’eterno voler, che in lui fi Bea - 


Nulla prevede, e non conofce obblio: 

Tutto hasprefente,e.tutto nutre, e crea * 
E in im l’oggetto, e la potenza è Dio. 
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ARGOMENTO. - 
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S jt /* fcienja di Dio è (a) cagton direttiva de le 
cofe , la divina volontà è cagione imperante .Da gl* 
infiniti pojfibili , come b avrebbe l' onnipotenti efir atte 
piti quefii effetti , che quelli, fe Dio beato ( per la 
^propria bontà non bave fé con la volontà determinato % 
che la propria bontà fi communio affé a l Univerfo , or- 
dittando ella il modo ? -Vuoi tu far Dio 
rio, come il fecero Ti loffi Etnici , e che perciò ,1 Mondo 
h abbia l'origine ne l'eternità? Se tal noi vuoi ff r *i 
convien dire, che tutti gli ef etti creati dipendano da la 
fu a volontà. (c)^nto accade, tutto rimati 
ne oli eterni decreti , td \d ) immutabili di quel gran 
volere . (e) Caffi fortuna , efatoje fanarnente tnten / , 
fono fiabilite preordinazioni de la volontà f^nade^ 

cerate in quel punto , nel quale , accoppiandofi .il divin , 

volere col dittiti fapere , fi forma quella fetenza , ( t ) 
che chtawafi d ’ approvatone . Il tutto adunque f 
e fato de la volontà divina . (g ,)Ma quefia opera ,c n 
tariti 'efficacia che vuole , noli fola mente / ejfefe de le 
IcTZ and il rnoda M hr'ejfire. M, , eh, d, 
oli effetti altri fian necejfar) , altri finn contingen . A 
tal fine ddatta loro , e ne ce fari», e contingenti ragion,. 
Quindi : pèrche ha voluto ,che fit atti humam jtan li- 
beri Ji a loro applicato una cagione , che opera con modo 
libero Otte fi a h la volontà no fifa : che pero -U f or 
ie la volontà divina non toglie a net il modo di ope - 

rare con- libertà d' arbitrio, anzi .la libertà no Jca e un 

e fetta mirabile de la majfima efficacia de la volontà di 


Dio. 
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Volontà di Dio . 
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i\ \\ vam , ^\U'Uv\ n\Ay . *ì\<vì %\ ^’id 

.... ... > ’ *. .: ’.-. .1 . T.rttTv A . ' -;A\ ~Ay.%^ 

TON l’eterno voler diaspri ma Mento,..:* 

Ne la propria .bontà-, feropré bé^«os\ .watt’ 
va .V.VdL? efler’ in tempo a quella mòle, hà dato l 
- v.v. >>Cui padre un cenno fu, madre ihniente. 
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•Qual più feorgi fra noi flrano accidente . 

. v,v-jsj^f uo j Secreti eterni' ha già forìnato: 

**■ Che forma a l’ hora ’e la fortuna , é ilfàto', 

_vs ^ Quando al faper col gran voler conferite. 

■ . 


Col gran voler tutti gli effetti adopra; 

Ma nel tinto, che vuol, tanto il rinforza , 
Ch’anco la libertà vuol, che. H [copra. 

Quindi ’I voler divin me non isforza , 

Ch’opro in liberi modi, anzi e bell’opra 
v. v Qttefla mia libertà de la fua forza - . ... - 

\ ^ *% \\\ ^ ^ ^ ^ % "!'•' ' *' a «h ^ 

- W^n* Va . \\A 
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Utile Idee , che la Filofofia di Socrate , e di Fiatar- 
ne feparò , e da la materia , e da la mente del pri- 
m . artéfice' non fono altro che la^Jìeff a 


Q3' 

efffiija di Dio . Fra ' l'infinita moltitudine di quirite fi 
fpàfta , per coi ì dire j / ’y/ mor divino , ? quelle fa fipb og- 
getto 'fé le punii l'eterna volontà inclina co nifi libertà 
del fuo ìmperfcrutaSifoife) arbitrio .T ut t aviti non ama 
Dio le cofe , perche fian buone , w/f /<? cofe fon buone ± 
per che Dio pratticamente le ama . Da bontà , che del no - 
Jlro amore è l'oggettopde'l' amor divino è l'effetto . (fc) 
Tutte le *oèfe pehe da’Dio fono amate , ricevon l 'offerì, 
F ÌA fi c fio \ il dire : Dio ama le creature , e Dio vifol Itene 
aUcTreatùre . Così qycl ben truche Dio vuole a . lèfreatu- 
re , mai non manca a le creature (d ) governate da quella 
gran providènia . ( e ) Quindi 1 fepiù di bene ha la na- 
tura ragionevole , che lt nature irragionevoli, e infenfa - 
U , non t peraltro , fenon perche Dio ama piti quella , che 
f VfiH ^ bene a quella ,cbe a quefle .ff) Av- 
verti però , che il più , e il meno de l 'Amor divino , fi de' ' 
prendere da l'ejl enfiane de la bontà- non da J’iqt enfio n* 
de fo volontà. Se db , che Dio ama , ha l'cjjfcj&,^ g) 
dunque ciò cb' egli anidri buonó , (h ) ed it? ogni co fa 
buona riflette un raggio di' quel primo lume, il quale , 



terfo, fe innamora ì noftri affetti, ed è opera de la 
benevolenza di Dio , può giufl amente dirfi e bellifitma 
cagione , e belli filmo effetto d'amore* 

• p Amor 

D.Thom.fa) Qu.i j. art.i. p.t. ( b ) Qu.i9.art.i0. p.l. (e) Q». 
ao. arr. 2. par. 1. (</jQu. 22. art. 2. p.i. (t) Qu. 20. art. 3. par. r. 
if] Qu. 20. art. 3. p.l. (g) Qii.j. art.r. p.l. (h) Q11.4. art. 3. p.i. 





Amor di Dio . 
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I L^prirtìb Amòf del’iibhióPtàl natura •/' ‘ 

‘ÀiTèmbra etnee a la fua /gtàn prelenz* 

• D’ ogni cola futura, e non futura - 1 ; 
V eterne Idee ne la beata eden za. / *'* ' ,'h 

( 'i ) ^ /. \ * r *\ S > \s . • }Y* \ U / 

Ciò ch’egli ama è prodotto, e ’1 prende iiVC^*’ 
Tolto ne Pordin (no la previdenza : 

E il, bea', phe a Popr^e et vuole ,-èla mi.Cura 
Del ben, che dona lor la fua potenza. 

Quant’ama è buono, e in ogni beo ritnee 
Raggio , onde al iprimo Bel -fi raffomigiia-, 
Che m' innamora ^ ed a quel Bel m’ adduce. 


Di beltate, e d’amore^ o meraviglia. 
Beltà nata d’amore amor produce. 
Beltà madre d’amor, d’amore è figlia. 
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ARGOMENTO. 


Q Unnto può dìfegnare una fetenza infinita , quanto 
può volere un ’ infinita volo 'ità^ ( a ) tutto pud 
operare la divina Onnipotenti-. Quefia nafi- 
condendofi per un ’ infiniti di fecali dentro la fitta eter- 
nità Sfi palesò finalmente in tempo col mira là l magi- 
fiero di quefia mofi univerfiale , ne la quale cofiituì 
padre comune de le cofie il Sole , cornuti madre la Terra^ 
e l' Acqua fiecondijjtma nodrice . Non cofiò una fab- 
brica \)*vqfiq a quelf spremo Architetto altra fatica y 
che diana fola parola . J?acciafi , e ' dijfie ^ e fu fatta : . 
Non dobbiam però tnif arare la divina potenza da.q de- 
filo effetto fio lo , quantunque sì maravigliofio^ e sì grande; 
(b) ne può fare al fri ‘inflìttile (c) infinitamente mi - 
Poteva farla fua coetanea ne l 'eternità . 
Non là fece } perche noi volle quella volontà } di cui 
ragionevolmente (e} no» fi pojfdtìo ' iniseftigare i bene- 
placiti. (f) Che il ‘Mondo fià in tempo fine lo 'Infogna 
la Fede , non mi convince la ragione . Ifilofibfì Gentili^ 
che navigavano a fioficuro fienyi il Faro de la divina 
rive Idti ohe 3 ne ì'dffbffititf tl principio de />"• Móndo fi 
divifiero in fazioni . Non- può adunque darfi ni là na- 
tura opera così, grande^ che non fi a fiempre maggióre la 
divina Onnipotenza. Quefia non farebbe infinita , fe 
poteffe darfi. un' òpra y che •/ ’ affochi fee in sì fatta ma- 
niera , che non poteffe far f i più . (g) Può far cofie in- 
finite , (h) ma non cqfa infinita . Pure mi ritratto .Se 
incielo la beatitudine e infinita per l'oggetto \qua giù 
l' immanità di Chrifio t e Maria (i) hanno tal dignità ? 
che può dirfi infinita: quella per ejfer* unita a Dìo y 
quefia per effer madire di Dio . 

€ Potenza 

D.Thom. (a) Qu.2S. ar.j.p.i. (b) Qu.2S.art.2.p.i. ( c ) Qu. 15. 
art. 6. p.i. (^/Qu. 46. art. t. part. t. («) Qu. ijr. art. j-rp. 1 . ( f) 
Qu.4$^ayf.2.p.i. (g) Qu.zs. att.j. jv;. (t>) Qu.7. aifcz. } . 4 p-i- 
(/J Qziii. art. 6 . p.x. t v ’ 
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Potenza di Dio . 
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Uel gran poter, che diede luce al Sole, 
Fermezza al iuolo , ed incoftanza a Tacque, 
fr Che per iecoli eterni occulto giacque , 
divino poter può quanto vuole. 

Al riverito fuon di Aie parole 

Dal nulla ubbidiente il inondo nacque: 
Creollo in tempore perche a lui nò piacque. 
Ab eterno non \fie’ quell’ ampia mole. 

9 .* i\ ■ \>\ \ wm\\ò * V\;\ N " *4 ^ * \\ u \n y\\ 

Sia grand’opra qua giù, cui TelTer dia 

Infinita virtùdi fapienza , . > \\ 

. Sempre maggior l’onnipotenza fia. 

t •' '■ vi \ . V-V.Y 'j'N'Si ' >.\\ .'A i 

Sol tale è il Parto, a etti l’eterna eflenza '' 

S’unì col Verbo, e ta! fei tu, Maria ^ 
Che di più non può far l f onnipotenza. 
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ARGOMENTO. 


L A potenza , parte de la felicità , qual fa fi in Dia , 
ilvedejìi . io narrano X Cieli , che fono volumi 
ripieni de le fui opere glorio fe . fa ) Perche tu intenda 
quanto fia il fitto potere ò chiamato I(e de i tfe , e S i- 
gnor de' Signori . • La rìcchetja , ibe /«W* fiumano 
intendimento , ^ porzione sì grande de la felicità, ire 
Dio ò tale , Yb J Ihe pilli donare infinitdrnente Jen\a 
punto impoverire . Se anch' ejfo habbia i fuoi erari , il 
pojfon dire i venti , i quali, come dice il Salinola , 
vengono da quella divina orerìa . gW fprye egl 9 
labbia per atterrire i fuoi nemici , lo fanno mi feribil- 
mente ‘i condannati : f z) La fica belletta e ia delicia 
del Paradifo', l'oggetto amato de l' anime felici , la 
beatitudine d'ogni beatitudine . f df Serve a lui di 
gloriofijjima fama l'univerfità de le creature , che farti* 
ritirano . Non mancano a quel fupremo Monarca tanti 
.leggiadri filmi Poèti, eh e il celebrano , quanti fono gli 
Angioli y ab e a fuono di cetèréy? di trombe con voce 
incejfante cantan Unni di lode a la fua gran Mae fin . 
Ma non kquejìa felicità ejìtritrre, e he faccia beato Dio : 
fe ciò fojfe , egli havrebbe cominciato d tn tempo ad efier 
he ato Se _fyori Ài fe dovejfe rbcjxcaK' V beatitudine , 
e' non farebbe beato effendi a lenente . ( cj F.gli è beato , 
perche di fe fiefio pago non ha bifogno di ricevere al- 
tronde la fua felicità . E beqtfifimo , pejcbe faj com- 
prendendo col fuo, divino intelletto fi flejf 0 , e compren- 
dere pojjledc Jcirnmènfio compendio d'ogni bene , cioè 
ne la fola fua bontà una perfettifiima beatitudine . 


D Thom. (*)Qu. 2 6 . art. i.par. i. (A) Qu. 26. art. 4. patt. r. 
fc) Qu. 26. art. 3.. p.r. (d) Qu. 26. art. 4. p.i, ( t ) Qu.26.art. x.p.x. 
(f) axt. 2. p. 1. 
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Beatitudinedi Dio . 
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BONETTO 


EI pur beato, o 
Riapra n del tuo poter. .Cieli eloquenti: 
De le ricchezze tue «Ti ampi telar xV 
Sempre col fufurrar narrano i venti. 


Narra lo’nferno ogn’hor. còme fpaventi : 

Narra l’empireo ogn’horcome innamori. 
Ove intorno al tuo trono in bei concenti 
Cantan le glorie tue-beati Chori . 

^la beato egualmente ,,.o f Dio, t’ addito,/ 
Prima che il Modo,pnde tal gloria hor pré 
Folle al gran cenno tuo del nulla ilici io 

“* ; _ ' r 'il ■ * ri r •*-«. 

•• ; r / » f i - ' * • JT 1 ! Q * 

Beato lei mentre te fleflfo intendi, 

Xllhe eoi chiaro intelletto , cd infinito 
Il fommò Ben qfiJl’eXcr tuo (co^pxefldi. 


/ 
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Si toccano f principali attributi. di $& M. 
vino. Maeftà , e chiede ndofi ilj uo ajuto , 
fe le offre la povertà de 

loVtge^m&> oavj n ' oi r.i ifiSI 
r ìiotncnrit o • ** 

, [Modo 

/^Atitìam’Hinri! al gran Dio - Nel Ciel, nel 
JL i D’ Abram, d 5 Ifacco,e di Giacobbe ri Nume 
E ^ur faggio ,e poflente , ; ebuono, e glande 
Col fuo poter la fua bontate efpande ? 

Chq fcorre , e irriga iriéffìcabìf fiume 
Lo fieri I fen del nulla, è’1 fa fecondò. 
Sgorga nel nulla, ed ivi 
La dirama in più rivi. 

Con mifura inegual faper profondo 
Quel profondo faper > de’ cui governi 
Sol voi fiete la legge , atbitrj eterni. 
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Del Tuo poter, del Tuo faper ripiene , 

Soa 1* opre tutte- e Je rotanti fpere T* r 
Son pieni di fue glorie ampi volumi. 

Col regolato error di tanti lumi 
Apre del gran faper, del gran potere. 

A l’attonito Mondo illuftri fcene. 

Ma con gran fapienza. 

Se nfinita potenza 

^ ..jjDiede già vita al Mondo, e in vita il tiene, 
O Dio, non fia però, che mio ti chiami. 
Perche fai , perche puoi , ma perche nf ami. 


Quanto d’adorno, e vago in noi riluce ...... 

Col tuo raggio divin, tinto diserra i : 
tJn’amorofo tuo fecóndo zélòj 
Sol perche amafti il Cielo, eccoti il Cielo, 
Perche amafti la terra a pcco la tprra 
Perche. amarti la Juce, ecco la luce; 
Eccomi dunque anch’io, ,• 

Saggio, e partente Iddio, • 

Opera.de l'amor tuo, che mi produce^ 

E s’ei non mi trah'ea da la tua mente. 
Hor Aon t’ adorerei faggio, e poffente. 

4 
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ò primiera Cagione, alta, immortale,. 

Ben da' sì grandi, e sì leggiadri effetti 
Il tuo potere , il tuo Caper conofco. ^ 

So, che tu Cei, ma chi tu fia m’è fofco; 

, Che di poggiare a fourhumani oggetti 
Stretta fra’ lacci Cuoi, l’alma non vale. 

In te ffcflb ti copri ^ 

*Ti palefi quand’opri; 

f Tu rilchiari, ed acciechi occhio mtìrtale , 
E fi veffì la tua beltà divifta . 

Su l’Horebbe di rai, d’ombre fui Sinà. 



i • • • * 

Io dunque 'burnii sì lucid’ombra adoro, 

Volgendo i preghi, ove Tua cuna ha il giorno. 
Come là prifca Atene à Nume ignòto. 
Prendi fu l'ali tue, prendi il mio voto, 

E tu ló porta a Dio nel tuo ritorno 
Ai dorato Levante, Euro (onoro. 

Ma che/’ Ne l’alta mole, 

Fatto fua Reggia il Sole, r ; . ; 
Sparge ancor da I’Occafi) i raggi d’oro; 

É nel meriggio, e a i rigidi Trioni 
E Re de l’Auftròjéd frà fui Borea ì troni. 


Riem- 


Ji 



Riempie il buttò, e fé fingendo io penfo. 
Oltre al conhn de’ valli fipazj,e véri. 
Deferti imaginati, e fpazj novi, 

Ivi col mio penlìero, o Dio, ti trovi. 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre (fé dir fi puote) oltre a l’immenfo. 
Tutti i luoghi rierhpi, 

Occupi tutti i tempi 

Con queir immotò filante ignotoa! fenfo. 
Eterno regni , imi regnar ti feerno ; 
Oltre ( fé dir fi £ut>te) oltre a l’eterno. 



A l’Eterno, a l’Tmnbenfo, horqual si valla ^ 
Con fplendida piotare , e qual sì augnila 
Mole ergerem ,che del fuo Dio fia degna ? 
Per lui , qual piu rifplcnda , è mole indegna, 
Per lui, qual più fi ltenda,èmole a n gufi a , 
Che tutto il Ciel riempie, e poi fovrafla. 
Ah , che l’eterna Cura r o ' 

Noftri tefor non cura: :c '* 

Per Aio tempio fuperbo i! cor le balla-; 
Ove in lampa d’amor rifpìenda il foco 
Le balla il cor, fe 1* Univerfo è poco) 


c O 


Se 
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$e tn n* avvivi j Amor, deh tu n* impetra 
Un raggio fol di quel beato ardore. 
Onde avvampan la fu que’ Geni) fanti, 
E moveranno a 1* hora i noftri canti 
Con voi gara gentil, menti canore, 
Mandando Hinni divoti a ferir l’Etra. 
1 manto ,o Re de’ Regi, 

Di tue glorie fi fregi 

Ouefla d’ogni armonia povera cetra, 

Che mia tarda pietate a te conlacra 


più, qual folea fui vaneggiar de gli anni . 

, D’ amorofi deliri hor non rifuona , 

Ma gl’ Italici metri al vero accorda. 

O cieca etate , ahi troppo cieca , e lorda, 
V Cui fenfo lufinghiero agitale fprona, 

E con folle piacer le copre i danni. } 
Sdegna faggi configli , 

Poi nc’ propri perigli - ^ . * r 

Ha maeftri del ver gli ftefli inganni , 

'Ma fin che il tardoavvifo a lei non giunge. 


Profana un tempo , e col tuo nome hor facra. 
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Sue Proceflìoni, Relazioni, 
Nozioni. 

Padre, Figliuolo, Spirito Santo. 
Meflione del Verbo , 

Meflìone dello Spirito Santo. 
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Trattato Secondo . 
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argomento. 

S E il Soli increato , quanto pili chiaro in fe ftcjfo , 
tanto più o fiuto a la nofira debil pupilla , non c* * 
fcoprijfe raltijjimo facr amento de la Trinità , ( a ) non 
potrebbe mente humana intendere , come quella Mente 
divina , una ne la foftanyt , fia trina ne le perfine . 



riper coffe in fi Jlejf a , _.r - - ' . 

tendere del Mondo , f£f , ejfendo un filo , /// prodotto 
da un fil principio , D/f amante . E linguaggio 

troppo differente da l'humano il dire: ( b) J 

intendendo fe Jlejf o , un altro fi Jlejf o , «« 

altra fujfijlenga partecipe di tutta la JìeJfa Divinità : 
thè fra due fimigliange così eguali (c) non pojfa non 
produrji un'amore reciproco : che quejlo anch' ejfo jta 
una perfona,che goda rìnfinito privilegio d'eJferDio : 
f he quella Mente eterna , ^ /f Jlejfa indivìja , 
dijlinta in tre , ? /<? '</& procedenti perfine (d ) 

la Jlejfa fojlan~ y a , A* jlejf a potenza , f A» ftejfa 
eternità lo) del loro principio partecipando per intero 
dì tutti gli attributi , che Jt danno a la divina EJfin- 
«a : e in Jìne , che lo intelletto generi , * fAf la volontà 
fpiri . Di quejle voci adunque così Jlrant al nojlro inten- 
dimento Jt fi' interprete la fede . $**//* m'infegna , che 
la divina EJfenia , dijlinta ne le perfine ,non è divi] a 
,ne la fijìan\a , f f£f fino un J'ol Dio lo fpirito Amo- 
re, il Padre , f£f ama riamato , f *7 Figliuolo , fi* 
amato riama . 


Dio 


D. Thom. (4) Qu. 32. art. 1. par. I. (*) Qu. 17. *rt. 2. par. 1. 
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E ' Terno Sol, che luminofo, e vàgo, \ 
4 Sei troppo fofco a lo Stelletto mio, 

Dì, come lei di te medefmo pago, 

E tre Perfone Uria ì,ràri mente unìo? 

In tè fpecchi te fteflb, ed àrder vago 

De l'Imago, che formi, èiìtiió defio; 
Ma non men di te fteiTo è Dio 1* Imago } 
Né meri 1 ardore, onde tu Ì s Àmi, è Dìo. 

Così tu fatto Trino egual ti miri, 

E quella Imago, e quel beato ardore , ,, 

Che generi mirando, amando fpiri '. v- 

- 

In tre lumi diftinto è il tuo fpleridore. 

Come dillinta in tre colori è uri* Iri, ; 
E fei tu folo Amante, Amato, Amore. 



€o 

ARQQ1VTENTO. 

t V/ M4 4 À v * Va ' 

D Uf fono le prò ceffoni divine , e non più , (a) e non 
meno , perche altrettante fon quelle operazioni y 
che , non ufctndo di fuori , hanno e l' origine , e il termine 
in Dio . ( b) Le ragionevoli creature fono una figura de 
la Trinità Santi filma . Intendendo formano in loro 
fioffe il concetto de gli oggetti : ecco il Verbo . Muovefi 
in loro la volontà verfo il bene : ecco l' Amore .Di que- 
fia procefiìone di Verbo , e d' Amore de la mente noflra fi 
vale (c) Ago fino per manifeflare laTrinità de le divine 
perfine , {d ) Torma l'intelletto h umano l'idea de gli 
oggetti } che fi li pr {fintano . Torma la mente eterna 
l'idea di quel grandifiimo oggetto , che a l'intelletto 
divino fi prefinta • Quefio è la divina offenda , (e) Sì 
gran concetto chiamafi figliuolo di quella fomma , eter- 
na , e vivente intelligenza , perche procede con fimi- 
glia nz& di natura . Si muove l'humana volontà ver fi, 
la bellezza , o bontà de l'oggetto . (f ) Volgefi la- divina 
volontà ad amare l'ottimo concetto , e bellifilmo de 
l'iritèlletto . Già vedi l' Amore , e la fitta origihe . (g) 
Quefti non è figliuolo . Ciò , che procede da la volontà 
non fi confiderà fecondo ragion di fomiglianza , ( h ) 
quantunque per necefittà fia fimile al fitto principio . 
Non ò fattura , non è creatura . Ter ifpiegare con pro- 
prietà tal procefitone , la povertà del linguaggio b uma- 
no non ha parola , che vaglia . Efiendo egli fp trito , la 
frocefiion fua dicefi fipir azione-. ( i ) Pure non minor del 
Padre , egli è eguale al Tiglittalo . Quindi egli y e il Ti - 
gliuolo heredì , per così dire , ttniverfali del Padre , 
poffcggono indivi/* } ed in fi lido tutta la fifianza del 
Padre.* ~T r ' 

Pro- 

• ~ • ~ ~~ ' 

D.Thom. (d) Qu.27. ar.j.p.i. (*) Qu.45 .art.7.p.i. (c) Qu. j*.' 
art. x. par. x. (d\ Qu- 8 j . , art. 2. pait. 1. (*) Qu. 27. art. a. par. x. 
(//'Qu i7-irt.3.p.t- (*) Qu.27. art.4.p.i. (*0Qu.3>*ait.2. p.i % 
tot. p. 1. ^ ^ 
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Proceflioni Divine . 


. r^ T A ( fc) . ^^v.v.v.ì.Vn s.yA u-ì\ 

S E, qual’hor lo intelletto intender fuole 9 >*■ ^ 
Fórma l’idea, che da l’oggetto piglia; 

Se volendo il voler, par che fen vole. 

Ove il tragge del bel la meraviglia : 

f ' V< s \ J . ........ ' ••»«. , ìVk 

Cosi Dio, che fé flefifo intende, e vuole, V 
Volendo fpira, ed intendendo figliar 
Ma il Divo Spirto, e la beara Prole 
Lo Spiratore, e il Genitor fomiglia. 

' . V. t " * ' ’ 1 ' .* * ■ 4 ^ X. * ' * - ■* • ' * Wvi X 

Da lo’ntelletto il Figlio ha il Tuo natale: ■ 

Non è fatto, o creato, e pur procede . 

Dal gran voler lo Spirito immortale. k 


Figlio non è; pur come figlio erede, 

Tutta al Figlio limile, al Figlio eguale, 
La foftanza paterna anch'ei polfiede. 



ARGOMENTO. 

A v AJ 4 ^ A ^ •* v 'r A 

G L! Attributi , yf pojfon dare a Dio , tutti fo » 

Dio . E onnipotente , ottimo , eterno : non perche 
h abbia la bontà , l'eternità ì e l 'onnipotenza / ma. perche 
egli fiejfo (a) * la bonth , (b) / 'onnipotenza , (c j ^ t' eter- 
nità . Po; r/^i? ban mejfo nel Tirreno , difi'mgui tu y fe puoi , 
l' Arno , »7 Tevero , // Garigliano : tutto e Mate . Co/J 
tutti / divini attributi, poiché fonone, l'immenfo pelago 
di quella grand'Ejfenza ^ non fi pojfono^ne da quella, nà 
fra loro dijiinguere . (d ) NVw yf truovano in Dio , 
accidente in foggetto . (e) dì Dio fi predica , dicj 

Boezio , fi converte ne la divina fojlanzn . Dunque, 

in Dio non fi danno d finzioni , per cfa. ttttto è Dio ; 
(f) ogni volta però y c he in Dio non fi truovi il contrafio 
di relative oppofifioni . Scuffie per tanto , ( g ) fe non 
fono difiinte da la divina, e/fenza , (h ) fono realmente 
diflinte fra loro . La natura de la relazione ciò vuole per 
necejftià . Non fi può concepir la paternità fenza confe- 
derare una diftinta figliazione . Così diciamo de la f pi- 
razione attiva , e fua prò ceffo ne , o fpìrazlon pajfiva . 
CO Qnffiifon quattro termini , che cofiituifcono , e (l) 
difiinguono il giro de le tre perfone divine . Diffi giro *, 
perche Dante poetale teologo le chiamò ancb'ejfo un cir- 
colo ^quando le vide nel fuo Par adifo . Similitudine di 
Dio data però molto prima da Trimegifio , che diceva , 
eJJ'er Dio un circolo , il cui centro è per tutto , la circon- 
ferenza in niun luogo,. Se dunque le divine Perfone 
fono e cofiituite , e. fra loro difiinte per le relazi° nt » 
(m) come ftcffiflerebbono quelle 3 fe per modo di fuppofio 
fi levajfero quefie ? 

F T ~*-4 Rela- 
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Relazioni Divine . 


vvy qv 


^3 ' 


LI attributi di Dio. mal fi p.refuoqe,.v k . v .t v 
Che fia.i dipinti, ed a l’eflenza affifli:- -, 
Quato c in Dio, tutto è Dio, come ogni fiume 
Diventa Mar, poiché nel Mare unifli. 




Pur, fé inalzo il penfier del vero Nume 
A contemplare i maertofi abiflì, 

Scordo lume diftintò opporto a lume - 
Ne l’effenza immortai, ma lenza écclifiì. 

Quattro termini opporti in Dio 
Che, dirti nti fra Jor, non da 1 
Forman di tre Perfone il divin 

E,, fe "finge i] penfier, che Dio fi a fenza 
Relazioni interne x io più non miro 
Di quei giro divia la fuflìftenza. . 



f ] 
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ARGOMENTO. ; 

S E in queir abijfo di luce de la Divinità n' addita 
la fcicn\a facra la Trinità de le Per forte / (a ) 
come dìjlìnguerà quejbe l ’ intelletto fenyt attribuir loro 
qualche proprietà per fondi e? (b) Sabellio , ebe negò la 
fujjijlenga di quefte , tton negò però a Dio il titolo di 
Padre Y di Figliuolo , e di Spirito Santo , Ma in qual 
guifa ? Ne la medefima , ebe noi , f apendo il mare ejfer 
lo ftejfo , di quà da lo fretto il chiamiam Me diterra- 
neo , e di là Oceano . Là fopra a' Cieli lo chiamava 
Padre ■: incarnato per nojlra falve\\a , e nato de la 
Vergine il chiamava Figliuolo : come fantificante y e 
vivificante la ragienevol creatura il chiamava Spirito 
Santo . H or donde rintraccerem noi le proprietà parti- 
colari , (c) fe , cofiituite in egualìjfimo , e f omiglian— 
tìjfimo equilibrio , fono del pari potenti , immenfe , eterne , 
in breve tutte fon Dio ? Non da la natura , non da 
la fofianpa, imperciocché in tutte e tre è la fiejfa . Dun- 
que da Parigine, perche fecondo l ’ origine fono molti- 
plicate . In due forme può ejfer nota una per fona per 
1' origine . Per l' origine- , eh' ella ha , e per l ’ origine -, 
eh' ella ò . Il Padre non P ha , ed è . (d) Dunque ci 
farà noto , perche egli non ha origine , e non ò natole 
perche egli folo è origine del Figliuolo , e col Figliuolo 
é origine de lo Spirito Santo . Il Figliuolo , che ha ori- 
gine dal Padre , infieme col Padre ò orìgine de lo Spa- 
rito Santo . < §uejli folo ha origine , e non ò origine , fi 
come il Padre è origine, e non ha origine . (e) Eccoti 
adunque cinque nozioni de le divine Perfone . Innafc /«. 
bilità , . Paternità y F iglì anione , Spiratone . att iva , e 
Spirayon pajfiva K ^ ^ v 

' No- 

D. Thom. (*) Qu. 32. att. 2. par. 1. ( b ) Qu. 27. att. 1. par. 1. 
(*) Qu* + 2 * P e r tot- P«. 1. (d) Qu. 3-- art. 3. p. 1. («)Qu. J2. air. 


Nozioni divine . 


uuiuì 





S E tal’Iìor comtemplar quella defio 

D’uno, e trino fplendor luce sì denfia , 
Suffi ftenze divine, e di voi penfa 
Con humil meraviglia il penfier mio: 


Scorgo una fola eflenza , un fol defio : 

In voi natura egual bontà difpenfa: 
Ognuna è fempiterna, oguna immenfa, 
Ognuna onnipotente, ognuna è Dio. 

Pur, fe la mente a ravvi farvi afpira, 

O tre Perfone, in unità beata, 

Ciò, che diproprioè in voi , diftinto mira . 

L’una genera, e fpira, e non è nata : 

E nata l’altra, e con la prima fpira: 
r Indi procedi tu d’ambe fpirata. 




ARGOMENTO. 

L A potenza , (a) come che a /'altre perfone comune 
(b) e nientedimeno attribuita al Padre . E gli col 
divin braccio , che quante volte fi nomina ne la Sacro - 
fantafioria , altrettante è /imbolo de la divina pojfanyiy 
arriva da la fommità de' Cieli al centro de la Tetra . 
Punifce i condannati , governa il terreno , e fonitene il 
eelefie Móndo . l(egge quefla macbina trina con tre dita 
di quella mano , ove rifiede la foriera , e la potenza . 
( C ) Chiamafi il Padre dal grande Agojìin? principio 
de l 'intera "Deità . ( d ) Quindi a lui i s > appropria la 
potenza , che qual principio fi confiderà . E principisi 
del Figliuolo , e de lo Spirito Santo , ma non cagione . 
(e) Qfiejìo nome di cagióne par j thè dinoti diversità di 
fiofian^a , e dipendenza . Non così il nome di principio . 
F. primo de t' altre perfone d'origine , per che le altre da 
lui la traggono , (f). ma non di dignità , nh di tìempo . 
"Benché egli fiolo fin fien-ga principio ,:(g:) non egli folo à 
eterno . E Padre d'unico figliuolo , ma quejìo , Dator 
de le leggi , e non / 'oggetto a le leggi , (h) tton fu mai 
fotto patria potefià , nè mai fu minóre , nè b 'tfognofoydi 
paterno configlio , augi a lui il titolo di Conigliere 
s'afcrive .Egli fola è Padre ,(i) ma npq egffoìq,^, Crea- 
tore . L'ejfere de le cofe ha per fua cagione produttrice 
il fommo d'ogni ejfere . QufJÌP è l'ejfen\a ji.vtyfì to- 
rnane a tutte le divine perfone . La SpirajJone^ non à 
propria 'di lui, perche comune ancb'ejffa al figliuolo . 
( 1 ) L'Innafcibiìità adunque , e la Paternità faranno 
quelle proprietà , che ci faranno dijlintatnente ravvìfar 
la prima in ordine de le perfone divine . 

Dio 
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Dio Padre . - 

. *v. , • ^.11 1 ,* • fT 



S Ommo, e primo Signor, nel cui paterno 
Braccio divin l’onnipotenza io colo; 
Quella, che affligge il difperato Inferno, 
Che regge il Mondo, e che foflenta il Polo- 

In quel trino , immortai , beato fluolo 
Padre di chi fu fempre io ti difeerno: 
Primo, ma non maggior, perche tu folo 
Senza principio fei , bon folo eterno. 

•.. S * ' ‘ WU V .i' T '' IV . ‘ 'V -“.Iv - 

Scorgo il Parto divin nel gran miftero 
Saggio così, che configliar noi dei, 

E Padre fei fenza paterno impero^. 


Solo generi tu , folo non crei , 

E lei difiintó, e noto al mio penflero, 
Sol perche noa hai Padre, e Padre fei . 




ARGOMENTO. 

P T(lma , che col moto del Mondo nafcejfe il tempo 9 
nafceva ne F eternità , e flava in Dio ordinando . 9 
e componendo 'il tutto la generata Sapienza Se in 
cu efta fon tutte le cofe , può giufl amente chi amar fl l * 
-riccbìjjìrna tef oreria di Dio . Ciò volle per avventura 
flgnìficare l' Ecclefiaflico ^ e l'Apofiolo qual' hor,a chia- 
marono la fapienga col nome dì tefori , e di ricchezX? * 
(a) Quefla s' attribuì/ ce al Figliuolo , perche cjfendo 
Verbo non è altro , che un concetto de la fap tenga * 
t Con queflo Verbo la Divina Potenza ha operato il tut- 
to . Ha tanta forza la Divina Parola , che fo lamento 
t quefla per formar l' opre fue fi vale F Artefice Onnì - 
^ otente * Effo diffe ^ c le ccfe fono fate fatte . (b} E 
Verbo così fomigliante a F intelletto , che li produce 9 
che non vi fai ritrovar' altra differenza , che di origi- 
ne . (c) Diciamolo imagine di Dio , rha viva , e de la 
flejfa natura de l'originale . Imagine veramente fpir an- 
te , mente e unitamente col Padre fpir a Famore eterno . 
(fi) Anche l'huomo e imagine di Dio : ma imagine im- 
prontata in metallo di bajfìfsima lega , angi in vilijfi- 
ma creta . E il Verbo un' e f empio del Padre , che , (e) 
rapprefentando interamente F Ejfenga Divina , rappre - 
fenta tutte le cofe create , c'hebbero l'ejfcr , c F havr an- 
no y e tutte le non create pojfibtli , ed impvffibili . Può 
adunque la Divina Sapienza chiamar fi Idea del Pa- 
dre , e del Mondo . Del Padre , perche ì concetto di 
quella gran mente : del Mondo } perche ella $ modello 
di q ut fi a gran mole . 

\ «*,. ^ V *7 ^ 
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Dio Figliuolo : 


S Apienza increata, ampio teforo 
De l’erario divin, divin concetto, 

Unico Verbo, onde ogni cofa ha detto 
L’ unico Autor di quello gran lavoro: 

Come luce a la luce, ed oro a l’oro 

Cosi Tornigli a l’ improdotto afpetto: 
Figlio di facondilTìmo Intelletto, 

Che Imago Tei, pur come Dio t* adoro. 

Gli fpirti lievi, e le corporee fquadre, 

È tutte fon ne J’efler tuo fecondo 
Quante furo, e faranno opre leggiadre. 

Con lo ’nfìnito tuo faper profondo 

Sei del Mondo 1* Idea , l’ Idea del Padre; 

efempio, ed efemplar del Mondo* 




argomento. 


C Hi togliejfe l' egualità a le divine per Jone ( a ) le 
dijìr ungerebbe . (b) Quella , che non fojfe eterna , 
ma in tempo , non farebbe Dio . ( c ) La grandezza di 
Dio non ì altro , che la perfezione de la fra natura , 
(d )e fecondo la perfezione de la fua natura opera la fu a 
potenza . Quella perfona , che non fojfe tmmenfa , ed 
onnipotente , non farebbe Dio . "E adunque eguale lo Spi- 
rito Santo a le altre perfone . Ejfo è quella eterna , irn- 
rnortal vampa ,.(e) ond'arde la divina volontà : Quella 
fant’aura , che fpira dal Paradifo ì creatrice , e ricreatrice 
de l 'Univerfo . ( () A lui Ji appropria il grande attributo 
de la Bontà . Quindi , (g )fe l 'ejfere de le cofet una par - 
ticipaftone de la divina bontà , egli e il fonte d'ngrii bon- 
tà diramato in tutte le Creature . Egli è lo Spirito Crea- 
tore . Procede da la volontà . (h) Quindi chiamajt Amore. 
(i) E il primo , e maggior dono , che faccia a noi la divina 
liberalità . ( 1 ) Già vede mmo , che tutte le cofe in tanto 
fono , in quanto Dio le ama . Dunque è necejfario , che 
prima d'ogn altra cofa doni loro il fuo amore . Procede 
dal Padre, e dal. Figlinolo ,(in) ma quejli in ragion di 
principio , non oppone ndoji , non Ji dijìinguono . Sono un 
fol. principio , come un fol principio d'un fiume è quel 
fonte , che diramato in due ruf celli , con quejli lo forma . 
(n) Quindi è meglio chiamarli Sparatore , che fpiratori v 
Si pojfan tuttavia dire due Spiranti , fe vuoi riguar- 
dare a la pluralità de' fuppojli , e non a la Jingolarità 
de la fpir azione . Quejli mandàto da Dio per accendere 
i cuori , e rif chiara re le menti imito quel fuoco , di cui 
prefe la fembianz a, H quale anch'ejfo accende , e rif chiara. 

Dio 
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A Ura di Dio, che non di Dio minore 

Al principio, onde fpiri, e^ualci rendi, 
Tu di beato, e d immortale ardore 
(^uel gran volere, onde derivi, accendi. 

Santa Bontà, ch’ogni bontà comprendi, 

E in ogni ben diffondi il tuo fplendore.* 
Tu le menti create illuffri , e incendi, 
Santo Don , Tanto Spirto, e Tanto Amore. 

Son nel produrti i Tempiterni Amanti 

Foncé , che forma con duo rivi un fiume, 
Unico Spiratore, e duo Spiranti. 


Puro a noi ti moffrafti in bianche piume, 

E voleffi di fiamma entro ai Sembianti 
Arder col foco, e rifchiarar col lume. 



?1 ARGOMENTO. : 

C Hi manda altrui il fa, (a) o con fuperiorità di- 
comando , e con autorità di configlio , o con precef- 
Jen\a d'orìgine . Ne la prima guifa il Principe manda 
il Suddite, ove a lui piace : ne la feconda mandano i cen- 
ti* lieri il Principe , ove il ben del Principe il chiede : ne 
fa terza manda l'Albero i fori , il Sole la luce , ed ogn’ 
altra cagion nccejfaria il f no effetto. Manda il Padre 
il Verbo Eterno , non pero col comando , (b) ejfendo egual- 
mente pojfenti : non col configlio, {c) ejfendo egualmente 
favai : ma ne la guifa, che il Sole , primo d origine , 
che la fuet luce , manda la fua luce a vivificare l'Ufi*- 
verfo . Ma fecondo il nofiro intendimento , fe lo inviato 
fi manda, ove non ò , ciò non fi può intender del Ver- 
bo ( d) la oui immenfità occupa in sì fatta guifa il 
tutto , che non riman luogo , ove pojfa di nuovo comin- 
ciare ad effere ; (e) può bene cominciare ad ejfere in 
nuova maniera , ove già con l' immenfità fi ritrova pre - 
f cn te . In (juefio modo adunque fi confiderà la divina 
J Me filone . Dove il Verbo già fi trito va con l'ejfer' im- 
ménfo , ivi può cominciare ad effere in nuova guif a, cioì 
V ifi Vilmente con l'afiunta b umanità , (f) e in vifibil- 
mente con la grafia, come autore.de la fantific anione . 
Fù adunque mandato da l'eterno Genitore a follevare 
l'bumana natura già caduta il Verbo Divino, il'quale , 
ra)fe nel Cielo è cofiìtuito Figliuolo per Voppofifon 
relativa, che ha col Padre , ( li ) in terra nacque per 
l' ammirabile unione, che nel fon materno, fece con 
l'anima di C bri fio , e col purifiimo f angue di Maria . 


Mif- 
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Miflìone del Verbo . 


■^T ON manda il Figlio a la perduta gente 
JL^I Con impero, o configlio il fommo Bene: 
Che impero eguale, egual configlioei tiene. 
Ma il manda come il Sol raggio lucente. 


Senza partir da quella prima mente 

Per avvivar l’amor, la fe s la fpene, 

A noi fen vien , ma con la grazia ei viene, 
Che con reffer’immenfo è già prefente. 


Anzi per terminar la noftra guerra- 

Vuol nafcer’huomo, onde in virgineo Itelo 
L’alca Divinità nafconde, e ferra. 


Cosi il Verbo divino in human velo, 

Perche unifli a la Madre ,ei nafcein terra. 
Perche al Padre s' oppone, ei nafce in Cielo* 




74 


ARGOMENTO. 


C onvenne , (a^ che con vifibil mi (pone de lo Spìriti 
Santo fi mani fefi affé /' invifihile . Fu veduto in 
fembian%a di nuvola , di fuoco , e di colomba . Mafe 
oih fi palesò a gli occhi de laCbiefa nafcente , bora fifa 
fentire dagli orecchi de l'adulta . Sono voci di lui 
gli oracoli s che fi pronunciano dal Vaticano . Eg/i £ 
lo Spirito y che vivifica quefto gran corpo mifiico , ma 
efercita le fue operazioni più grandi nel capo . Il fog- 
gio di Pietro ò il vero tr ipode , onde fi fentono le fue 
divine rifpofie . Tu fe la tromba , che , animata h og- 
gidì da quefto fantìjfimo fiato y fi fa fentire a' più ri- 
moti confini de la terra } o Undecimo Innocenzo . Fu 
la forza di quello Spirito , di cui ragioniamo , che fa- 
cendo obbliate a l' humana politica le fue muffirne y 
moffe gli altrui voleri ad innalzare al foglio la tua ri - 
trofa b umiltà . Tu portafti al trono , e non rice- 
vefti dal trono fi adorato titolo di Santo . Non ri- 
cerchi da la tua bontà regnante le prelature , chi non 
} formato a l’ idea già difegnata da l'^lpofiolo .. Ar- 
mi il Demonio contra la Chiefa l ' impietà de gli > in- 
gegni y tu fulmini le temerarie fentenze^ : armi 1 ' im- 
pietà de le deftre , tu rinforzi e di conforti , e di tef i- 
ri i coronati difenfori ds la fede . Se refpira la pur' 
bora difefa Vienna , fe fpera /’ ufurpata Ungheria , 
diafi gloria a la fp/endida vigilanza del tuo z e ^° Apo- 
ftolico . Non fe' ritrcfo , o S anto fucceffor di Pietro , 
ad offerir t efori a Cefare , perche quando Cefare mili- 
ta con Dio y anche ciò , eh' e di Dio , e di Cefare . Do 
fpiritOy che ti volley quello te lungamente confervi , o 
timor formidabile de lo Inf erno } o Santijfima jperanz& 
de la Religione. 

x . Mil- 
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Miflione dello Spirito 
Santo . 
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T7 Cco, che a noi vifibilmente piomba 
i 4 II dator de la grazia Amor fovrano (ba 
fior qual nube, hor qual foco, hor qual coloro- 
Sul Taborre, in Sion ne-, e fui Giordano. 

Anzi, o Spirto divino, al fenfo humano 
Ogn’hor la voce tua chiara rimbomba. 

Che di quel fuon , che s’ode in Vaticano, 
Tu lo fpirito fei, Pietro la tromba. 


Ivi nel gran Paftor l’altrui dimande 
Senti, e rifpondi: ivi di te facondo 
Gli alti decreti horTnnocenzo fpahde. 

Tu*l fuppónefM al Sacrofanto pondo, 

E fu del tuo poter l’opra più grande, 

C* hor lo ’nferno fpaventi,e affidi il Mondo. 
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A< DIO TRINO ► 


Con la fimilitudine portata da Sanf Agofi 
tino de V Anima > cb y informa il nofiro 
Microcofmo y fi f piega la Trinità 
Santìjfima , ed adorandofi U 
tre divine Perfine con gli _ ; 

attributi loro appropria - 
: ù y fi pregano del lor • < 


Oiche l’alto di Dio poter fecondo : 
Nel vallo fen del nulla • 


Diede al Mondo la culla, 

Volle ne l’huomò epilogare il Mondo* • 

De le glorie del* huotn con ftil facondo 
, 11 gemino emisfero ornai u‘- ol lOÙ'D. 

Empie la Greca fama , 

Che oflferva il magi fiero 
Del Fabbro eternò, è picciol Modo il chiamar 
Hors* un Mondo fon’ io j lo fpirtoroio 
Di quello picciol Mondo è il picciol Dio* 



H I N N O. r. 



? 


ficcorfi • 



Anch* 


A 



Anch el m’empie, c comprende, anch'ei compare© 
E vita , e fenfo, e moto; 

E con prodigio ignoto 

Tutto i! trovo nel tutto, e in ogni parte# 

Ei da forza al poter, regola a Tarte; 

E s’ io miro, e s’io canto i ) 

II tutto è fua bell’ oprar 
Ma quello è picciol vanto, 
ì^tSe fot di fe tai meraviglie adopra. 

«o .Più fcorgo in lui Paltò mo Fabbro impreffo, 
Se nel ciel de la fronte opra in fc ftcffo. 



Come in celefte Empirò ivi riliede ' 

La noftra immortai mente: 

Ivi il tutto ha prefente , 

Che ’1 ramehta, oche’I vede, o che *J prevede. 
Ivi con varie idee, che forma, o vede 
Dà vita a 1* intelletto; 

Ivi intende, ivi vuole, 

E l’amprofo affetto 

, -‘ De l’intelletto, e de la mente è prole. 1 
Così rifplende in noi ménte divina 
Una ne i’effer fuo, ne l’opre trina. 





J$or,con divota ardir dal picciol Nume ' h 
Alziamo il canto al Grande. 

A noi tre raggi, fpande, 

- In tre raggi dipinto, unico lume^/iT 
In tre rivi diftinto unico fiume. 

0 prodigio increato, 

Non pollo al fenfo aprirti; I 

Sei Gerion beato , A 

Ma tre corpi non hai , non hai tre fplrtl. 

1 Inn . o 2ran foirto.e trino io ti rntri/jfo^ 


Se fteflo intende Dio, fé fleflo (lampa m 
Nel Verbo, che produce; 0 ;. .1 
Poi l’ una, e l’altra luce Vi I 

K . Con reciproco ardor beata avvampa ? 

£ quella facra, e luminofa vampa .vi 
Quella celefte fiamma - .O 

Immenfa, ed immortale. 

Che l’ uno , e l’altro infiamma , ,‘i *\ 
Rifplende a neh-’ efla a 1* uno, e l’altro eguale , 
E col lume primier , che la diffonde 
Uiiilce il raggio fuo, ma noi confonde . 
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O San- 


7t 



O Santo, o Santa, o Santo; A te-d’incenfo 
Con triplicati fumi 
Odorofi volumi 

Mando, a te folàfanto, e folo immenfo. 
Ben ti polfo adorar, ma indarno penlo 
Come la prole eterna, 

Nafcendo a lui s’ òp^onè, ' r "i 
Che con virtù paterna 
• E principio di -lei ma non cagione 
Come in produrre Amor con gli ardor fatiti 
Un fol ha 1* àmatore ,e duo gli amanti. 



O Padre, a te, che fu 1* eccelfo Montò'* J ^ 
De la Sion beata ' ' 

Orig ine adorata 

Sei della Deità, chino là fronte. 

Fecondi flìmò Nilo, e fenza fonte: 

Infinita Potenza, 

Che abbagli i lumi miei , 

D’Amore, e fapienza, 

Che mai non cominciar, principio fei; 

9 ' E tua fecondità tali ha le tempre. 

Che non prodotto mai produci feoaprci. 
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q Figlio , te de la Paterna mento 

Gran fapienza io dico; ; m V 

Giovinetto, ed antico 
• Tu. nafcefti ab eterno, e lei nafcente. 

^ t Tanto al gran Genitor fplendi egualmente* 
Che attento io non intendo. 

Qual fia divario in vili; : 

Sol diftinti v* apprendo ,, 

Ch’egli' è Padre di te, tu non d’ altri*!; 

.... Pure i Paterni unendo, e gli ardor tuoi 
Produci al men , fé generar non .puoi . 


O Spirto > o primo Don , te pure invoco 
D’Àmor con dolce nome . 

O come fplendi , o come 

Se vieni a me, di bell* ardor m* infoco. 

Sant’aura creatrice, e fanto foco. 

Tu fe’ copia gentile 
De gli eterni defiri. 
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Dio Creatore 
De gli Angioli , de’ Cieli, 

w .»ji * » « * ** ■»•**•• * • - * 

del Firmamento , 

De l’Acqua, e de la Terra, 

-V ’ • v s 

De l’Huomo, e de la Donna 
Benedice l’opere fue,eripofa. 

Trattato Terzo. 
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Dio Creatore . 



P Ria di produr le meraviglie efierne 

Col gran poter del Tuo fecondo amore. 

Fu per tempi infiniti iJ primo Autore 
Beato a pien di Tue grand’ opre interne. 

Ai fin l’ ime fatture, e le fuperne 

Toglie del nulla a lo infelice orrore: ~ \ 

Forma tutte le cofe, e lo fplendore. 
Riflette in lor de le bellezze eterne. ' , * ' 

, t f '\ • *. ■ r \ kwc •,»>'» t\ \ 

\ CieJ’, Acqua, Foco era una mafia. 

Poi ia difiinfe, e tofto a la fua fede ’ 

• La Terra, il CieJo,e IVA equa, e il Foco parta.’ 

• - * * • • .. Vi . 

Ma Io influflo divin, che Tefièr diede z' 

Al tutto, e il dà y fé di crear mai laffa .. ^ 
Ciò, che parti dal nulla, al nulla riedé. ^ 

( . ; “» v ,> . «iU(ì\ ( uta* 
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ARGOMENTO. 

A * *. ” Jt *» ##w & ‘w' “ • 


O L/r/ <? /r cofe materiali create , #0/ veggiamt 

con gli occhi corporei un' altro ordine più bello 
di Creatane a noi palefa (a ) la fede . tjfìe fono gl T 

Angioli velocitimi (b) efecutori de gli ordini divini f 
fojìan^e immateriali create da Dio He! delìciofi/fimo /ito 
(c) de l 'Empireo . Quando dì/fi fofiftnze immateriali 9 
già intende/} i } ^ cfj che il far' e fiere' naturale è mifu- 
rato da l'evo , e non dal tempo . Quando dtj/i create t 
già intende/li , ( e ) che il far e/fere non fu ab eterno jp 
ma in tempo ! La virtù loro , che tante maraviglie ado~ 
perone più che grande , (f)ma limitata , non infinita 
Non ha già limiti , che la circoferivano } la loro fo- 
fian^a, che , non e/fendo corpo , (g) non può terminarfi 
da luogo . vSV/;*? mefi'aggeri de la Divinità coti rapidi % 
che pojfotio con' moto non (’h) continuo poffare da* 
l'una a l'altra efirernità del Mondo , fenica toccarne 
il me^o . Beate Alenti (i ) illufiri per doppia cognizio- 
ne , che in loro rifp le n de , mattutina , e ve f per (ina . 
Quefia fa loro conofctre le cofe , quali fono nel lor e fi- 
fere naturale , quella quali' fono ne la loro eterna: sa-.' 
gione y quefia fu Joro in fifa,- quando furono prodotti , 
quella quando furono glorificati ; quefia in fine fu loro 
donata per natura , quella per grafia , Spiriti da noi 
apprefi per cesi belli , che mal po/fiumo efprimere qujt.^ 
giù gran /cilena y o fia d'animo ) o fia di corpo , fenici 
ufurpare il far nome . Intelligenze formate da Dio /osi 
0 obiti , 'che , fuperando di perfezione ogni altra crea- 
tura , fono col far' e/fert immateriale ( I ) la più viva 
imagine del puri fimo } e femplicijfimo Dio . 



Dio 
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Ual con occhio di Fe ftupido ammiro, Ar 
Di Dio minidri alaci , il vedrò duolo? 
Fuor del tépo,ma in tepo a voi diè M volo 
Il primo Amor ià nel beato Empirò. 

/ * * ‘ 'y** »»• . il f 

^Xermin prefcritto al poter vodro io miro. 

Ma voi terni in non chiude , e gite a volo 
Da l’Orfe fredde al contrapodo polo , 

*. Senza varcar de l’Equatore il giro. 

Un divin raggio, o come bel riluce 

In voi per grazia infufo,e per natura 
Di mattutina , e vefper.cina luce . 

. > . ,u '." ■ . . ’ i \ , ,, 

Siete di Dio la più gentil fattura.; 

Perche {empiici, e puri in voi produce 
De l’effer iùo la più gentil figura. 
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ARGOMENTO. 


I Cìt/i non fono impalati di quejla noflra fiujfièlf 
materia , che coti cieco appetito tutte le forme defi- 
lerà, (a) materia loro è potenza, ma potenza per 
quel atto, folo , che la informa : quindi ne rifu Ita in - 
corrottale il compofio . (b) Molti fono 0 e non un folo y 
come vollero alcuni . L'Empireo tutto lucido , il crì- 
fallino tutto diafano , lo Jlellato de la limpidezza , e 
de lo fplendore de fuperiori partecipe . (c) Platone gli 
ajferifce animati , ed Anajf agora , che ciò negò del So- 
ie fu da gli Ateniefi fatto reo di bejlemrnìa . Quel 
lor moto non così procede da la natura , come quello 
de' corpi gravi , e de' leggeri , perche con quejlo la 
natura cerca il luogo de la quiete , che ne la perpetua 
circulazione de' Cieli non fi ritruova mai . Sono adun- 
que mojji , ma non animati da intelligenze ajfiftent» 
S Mule , e Sirene le chiama Platone J che rivolgendo 
ti Cielo Jlellato dijlinto in otto sfera con moti divtrfi , 
(d ) fanno nafcere l’ammirabil varietà de le influenze . 
La Jl e Uà di Saturno ì la più male affetta a l'humane 
prof perita , ed aquefla per feconda s'accoppia quella di 
Marte . La più benefica è quella , a la quale diede il 
Mondo gentile il nome del fuo Giove . Venere è la fe- 
conda fortuna , e Mercurio facendo del fuo moto natu- 
rale centro il Sole , prende la natura de' pianeti , che 
l'accompagnano . La Luna è fé trip f\ egualmente illu- 
minata dal Sole i e quejlo , miniera dì. lue e , può ben 
dirfi il cuore de l'univerfo , non perche egli fin centro 
immobile di tutta quefla volubii mole , come diffe tal* 
ano , ma per effere il fonte d' ogni vit? . 

Z 
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Dio Creatore de’ Cieli . 
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IU’ Cieli incurva , e con mirabil prove 
Tempra lor non caduca Iddio comparte. 
Spirto alcun non gl* informa , e fol Ji move. 
Ma in giri opporti, e in ver contraria parte. 

Luci fifle, & erranti ivi fon (parte, 

Onde varia virtù nel Mondo piove: 
Manda infapfto fplendor Saturno, e Marte, 
Manda infhiflo gentil Ciprigna, e Giove, 

Mercurio intorno al Sol fa danza eterna, 
Cintia Covra del Sol l’opaca fronte 
Ha colma ogn’hor de la beltà fraterna. 

Ma il Sol , che col cangiar fempre Orizonte 
Mifura gli anni, e le ltagioni alterna, 

Di tutto è’1 cor, che d’ogni vita è il fonte . 




„I - IH II 


.. j .'ì . : 




AR' 


A 




ARGOMENTO 
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L O fi e Hata Firmamento 5 che J 'opra fa sfera del 
tardo Saturno Raggira , fu (a) opera de la fe- 
conda giornata del divino Architetto . Gl\ antichi 
Egi^j con felice arditela d'ingegno difiinfero in pià 
parti quella machina luminofa . Ojfervarono ^ che cin- 
que l ielle , oltre a ' due luminari } fognavano firade 
tutte diverfe da P altre , ni alcuna di quefie mai fi 
fottraeva da quella faf eia , o parte di Cielo , nel me\- 
30 de la quale fempre cantina il Sole , Divifero adun- 
que in dodeci alberghi quella firada frequentata da * 
Pianeti , e n' adeguarono due a ciafcbeduno , lafcian - 
c donc uno al Sole , un' altro a la Luna. L'Ariete 
» s/tfacrato a Marte , // ^ Venere , ed i Gemelli a 

Mercurio furono le prime tre Cafe , fabbvicajfer » 

in quel cerchio. Seguirono' a quefie il Granchio ajfe - 
gnato i a la Luna , *7 Leone al Sole , *7 * Mercurio la 
Vergi ne.. Vien pofeia la Libra , feconda cafa di Venere: 
e ben potrei io pregiarmi di qtiefto afeendente , fe gli 
m a f petti poco favorevoli , e le fituationi infelici de' pia- 

neti non bavejjìro pregiudicate a la nobiltà de l'Ho- 
rofeopo . Ma la'fclam quefie fole . Succede a la Libra 
lo Scorpione di Marte , e il Sagittario di Giove . Dopo 
quefio fi f cor gono il Capro } e l' Acquario , che fono le 
fianco di Saturno , e per ultimo i Pefci , che pure a 
Giove fon dedicati. Già diffuf amente racconta l'eru- 
dito Interprete del dotto fogno di Scipione . Così gli 
huomini , per poter favellare di quel remoto paefe con 
int enfia verità , lo riempirono di favole . 

Dio 
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Dio Creatore del Fir- 
mamento . ; fvfj 


L A man di Dio nel Firmamento accende 
Sovra il più pigro Ciel vaghe facells . > 

Là d-el Monton la preziofa pelle 
Col Tauro, e coi Gemelli aurea rifplende. 

Indi il Granchio, e il Leon , eh’ humil fi rende 
D’Afirea che ’1 Teglie, alefembianze belle: 
La Libra mia , che con benigne ftelle 
Al mio natal fu l’Orizonte aicende. 

Lo Scorpio , a cui Gradivo il tofeo accrefce., 
De la Teflaglia il moftruofo Arderò, 

11 Capro , il Coppier d* Ida , il doppio Pefce • 

Su Interno del Sol torto fentiero 

Quefle lo ’ngegno human favole mefee, 

’ . Per additar con le menzogne il vero. 
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ARGOMENTO. •' 
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I L divino Cofmografo ne la deferitone univerfale % 
che fa del Mondo creato , ci narra^ che fopra il Fir- 
mamento vi fono acque . Quanto indubitato h il rac- 
conto , altrettanto è incerto il modo . Se fono gravi y 
come non hanno lor luogo al baffo ? Se ( i) fio no flavi de , 
come pojfono fare fopra un corpo sferico ? Se fono un * 
elemento , qual rniflo deon comporre lafsà ? Non s'af- 
fanni lo ingegno , perche l 'autorità di quefla frittura 
i maggiore d'ogni capacità d'humano ingegno , dice il 
moflruofo Ingegno de l'Africa. Io va’ credere , che im- 
mobili , come in gelata fo li dità formino il. diafano Citi 
Crifl aliino . (b) Sono adunque l' acque e fopra i Cicli % 
e forto i Cieli , ma con differenza di tempre . Le infe- 
riori , che fono fatto la Luna , fono vapori innalzati *tf 
quella regione aerea , onde dif dolci in pioggia ritor- 
nano a la lor patria . V acque poi, che fono fopra la 
ferra , f correndo per fiumi , e per occulti meati , fi ridu- 
cono al Mare , ove volle (c) il fommo Facitore , che fi 
congregajfero tutte . Che (d) l'acqua fojfe un corpo in- 
finite , e principio di tutti gli altri corpi , fu vana opi- 
nione di Filofofi ,e di Poeti, che forfè per tal riguardo 
diedero a l'Oceano il titolo di Padre : ma cbq fo/fe 
quella mafia , o rozza materia informe , fopra la quale 
fi portava lo Spirito Santo Creatore , ( e ) fi* parere 
d' Agoflino , Quindi fi ficava quanta fia la nobiltà 
vitale de l' acque , thè effondo , fecondo l'accennata 
fienteniza , il fonte , onde nacque il Mondo , folle vate 
a maggior dignità , fono bora il fonte j onde il già 
tnorto Mondo r inafe e , 

.. v * Dio 
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L À fovra il Firmamento Autor divino, 

O chiar* Acque, à voi diè tempracele!!®; * 
I Ivi col puro umor formar potette 

Limpidittìmo Cielo, e crittallino. 

1 ' ' . '' : ' x 

Acque, ne l’aer liete al Ciel vicino, \ 

( Ove nafeono i nembi, e le tempefte; 

E in terra al Mare hor libere movette, 

Hor per occulte vie Tempre il camino . 

Acque, voi fotte quella matta informe. 

Ove d’imprimer patteggiando piacque 
A Io Spirto di Dio tutte le forme , 


Al fin Yoi fotte, o fa lutevol’ Acque, 
c Elette da la colpa a terger l*orjne ; : 

Cosi il Mondo per voi nacque, e rinacque. 




ARGOMENTO/ 

C Onfiderandofi nell' ammìrabìl Magi fiero di qttefF 
opera così magnifica d'iddio (a) la creazione , la 
difiin\ione , e /’ ornamento de le co/e y dopo d'bavet 
creata la terra in quella gran ma/fa , cbe Agofiino vol- 
le 3 (b) che fojfie gli ahijfi de l' acque , e dòpo d h aver la 
da l' acque difi inta , (c }fi pofie Dio ad ornare la fuee 
nudità . A/fegnato adunque il lor fito , e la lor natura 
a gli "Elementi , e compofio il tutto di materia ignobif 
potenza , e di forma nobilì/fimo atto , legando quefia 
(d) necejfaria unione con fragil nodo , così portando il 
bifogno (e) de le continue generazioni , ornò la terra di 
vegetabili , e di fenfitìvì . \ f ) Popolò gli algofi fondi 
dèi Mare d'armenti fquammofi } l'amena h orridezza 
de' bofchi di quadrupedi , e di Serpenti , e i liquidi cam- 
pi de l' aria d'uccelli . Cofiituì (^) /’ buomo prefidente 
di tutte le creature vifibili . Gentil maraviglia farebbe 
fiato il veder'- affembrato avanti Adamo per opra d' An- 
gioli tutto l'efer cito de le irragionevoli creature rice- 
ver con innocente ojfequio il nome da quel generai Ca- 
pitano .Confervando fra loro le ri/fe naturali de le lor- 
difcordi nature , non fi farebbero fottratte dal domini 9 
de l' buomo , fi come non fi fot traggono da quel di Dio - . 
Era dovuto a la. perfezione de l' btimana natura il 
va/f alloggio de l' altre creature men nobili . La colpa 
di quel Principe ingrato difobligò que' Sudditi dal de- 
bito de l'ubbidienza . Ben gli fi a .S' egli ribello.da Dia 
da cui fio ebbe l 'e/fere , e tanti benefici , meglio puotero 
gli altri animali ribellare da Itti y da cui non bebbert 
fé non il nome . 

; y dìo 

D.Thom. (m) Qu. 68. ar.i. p.i. (ò) Qu.74. ar.ì.'p.i. (c) Qu.SpJ 
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òco , e natura a gli elementi ba dato 
[. Del Fabbro eterno, il gloriofo Itile , 

£ con nodo, ma fral, fempre ha kgato ^ ^ 
Un nobiP atto a la potenza vile . 

Diede al bofco le piante, ornaro il prato 
La rofa,il giglio, il gelforoin gentile, 

E tinta di pallore innamorato 

' Con gli altri fior la violetta humileV .c 

:ì'« " . \ V. W.lA % 

Per ornar d’ animai CieP , Acqua , e Suolo 

Ai bruciagli angui , ai pelei , ed a gli augelli * 
Diede il corfo , lo ftrifeio , il guizzo, il volo.-' 

Diè P huomoil nome, e diè la legge a quelli:- 
Pronti ubbedir, ma poi la colpa , ahi duolo , 

, l’JEiuomo a Dio,fe’lor a l 1 Muom rubslU , 



ARGOMENTO/ s 

T Er minato il Mondo grande y t'accinge T et ermo Ar- 
tefice a la fabbrica («f delpicc'tolo . Si ( b) con- 
futi a nel concifioro de le divine Perfine il dtfig no , e 
fi determina di formarlo ad imagine , (c) * fimi Ut udine 
di Dio. Ben' h avrebbe donde insuperbire una fabbrica 
sì Jontuofia y (à}fi non bavefft i fondamenti di fango . 
Appena avvivato Adamo dal fifjio divino , eccolo quafi 
morto in etti (e) finno mifteriofi . Perche non viva in 
Solitudini? infeconda , ( f) quando fi fveglia non fi ri- 
trova piò filo . Qttalfi fiffe la compagna , che li fu 
data , io noi fi . Ben fi , che fi la perfezione de lf opere 
fi può Argomentare da Fficeflenfit del Maejtiro , non ì 
da metter fi ari paragone Ja ■ Venere , nè di 'Leufi r ni di 
Pr affitele con l’Èva di J>io . Un frutto pur troppo 
acerbo invogliò quefia Spofa novella- y ed , ahi , di qual 
brutta macchia fignò mai ella tutta la fua mifera 
prole ! Macchia , che guajlòt tutta la f ornigli ang^a , che 
h aveva col fuo originale quel ritratto sì bello, (g) 
Gode a nel de lido fi Par a di fi l'innocente coppia d'una 
vita ( hy. immortale . Quelle dolci p afflo ni , che ricreano 
t dilettano finga rniflura d'affanno eran (i) tutte nel 
regolato- appetito de' noflri progenitori , che altronde 
non prendea la norma , che da la ragione . T rifiegga , 
e timore , non havean adito in quel luogo , ove nf pre- 
fente era il male , nò futuro . Quanto a la fua natura 
conveniva . ( 1) tutto fippe quel pritn huomo , che do oep 
effer di tutti non men Matfìro ^cbe Padre .Voi l,e fiprr 
di piò y che n'avvenne ? Perdendo col trafgredir la 
legge tanti fuoì pregi sì belli , per acquifiar la divini- 
tà . perdi quafi l'bumanità . 

Dio 
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L' Huom , che col 

k Dio t'efTer dona ,e pria di tango il 
Poi col foffio divin d’alma iromorta.v 
SinaiPa fé, quella vii mafia informa 

Indi con bel miftero ei fa', che dorma, 

E , tratta dal fuo fianco uh opra eguale 
Donna li dà di pellegrina forma 
Donna eterna cagion del noftro 

Godea vita immortai, gran fenno 
In dolce albergo, ove trovò ’ 

(guanto in bella boneftà 

'> « VSV X) WV* 

Al fin , laffo. Io inganna un Serpe r 

La legge offende, e follemente audace 
fa men d’huom per farfi eguale a Dio 

* " i.^uv-'v/x «v^\v .. -.Vk 
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argomento. 


D Ona Dio una compagna ad Adamo , che farà la 
for gente di tutto V human genere - , e di tutte 
l ' bumane miferie . Io vo' credere , che /’ bavra forma- 
ta qualiftl defiderio d'Adamo Tb avrebbe' volti*# , fe fi 
potejfe volere l'incognito : ( a ) li diede il nt ceffi arto 
aiuto per propagar fi , accoppiando a la fiua jnafcbta 
attività-la pajfiva virtit^deja .generazione : dormiva 
ouel prim buomo terreno , quando gli ujcì del lato la 
Spola, (b) Ciò fu mifieriofa figura del fecond' buomo 
celfiè Era aneti egli' addormentato , ma in duro fori- 
no di morte , quandq de l' aperto fuo fianco tfchfaj** 
dilettiffima Spofa , « la Madre pietofifiimq dengenr- 
rati mortali, Ma fe p^p dinotate una com- 
pagnia doveva formarfi de la fio fianca de l buomo , fi 
*7* - ? f \Ta . chi 



fitti piene • ili' ) ‘"T 1 ' , r * J 

peli ari fi . Si toglie 1 adunque da la regione del cfto re , 
. dove la vita ha l'Origine . Si forma Èva de la fo fian- 
ca de l' buomo , (d ) perche quell ' buomo y che fu fatto 
a fimilit udìne d'iddio fin principio ancb'efio di tutta 
la fuafpecìe , come Dio lo fu di tutto l'univerfo . La 
frahe Dìo dal fianco de l ' buomo , non per allontanarla 
dal fuo cuore , ma perche in unione infepar abile pii ) 
tener amene l'amajfe , come parte dì fe fi e fio .. Quindi 



tolo di grande . 


V r— . w* * 


Dio 


Thom. (a) Qu. 92. art. x. par. x. (b) Ou. 92. art. 3. par. I » 
(e) Qu.s 2 . 3rt. 3. part. 1 . [d}Qu.92. ai. a. 


Dio Creatore de la 
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M Entre t’opprime, Adam , Conno profondo 
' Nafceràdel tuo fianco, opra iìupenda, 
5pofa gentil,, che le tue voglie accenda ,-. • 

E del lignaggio human fonte fecondo. 

'u v.i'i»'.» nftW”'. l W t ' •- • 'V;V\ U.%% , t\_ 

Così , quando verrà I’ Adam fecondo , i' 

E il dato Conno in fu la Croce ei prenda 
Fia, che del fianco fuo l’huomo comprenda 
Nafcer la ipofa, onde rinafca il Mondo. 

O Donna j il fabbro Dio con Parti fue 

Par, che dal fen de l’huom vqglra rapirti,' 
Se tragge da quel fen le forine ttùt.; 

Ma fpofa a 1* huomo ancor torna ad unirti ; 

E già fe d’ un Col còrpo ei he fe’ due , i> ^ 
Vuol, che in un corpo Col vivandilo fpirt' 


Oi> 
■ t .'it' 

.1 .tu 



.:is .8t -u; 
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ARGOMENTO. 

C reato rhuomo , che fu per avventura il prima 
ne l' intensione di Dia r mentre ne 1' efecut 'tone 
fu l' ultimo , nulla più riman d'operare a la Divina 
onnipotenza . Mirate giù in atto ft abilita , e con mira - 
bil ’ ordine giù difpofta l'univerfitù de le cofe ., (a ) 'Fe- 
conda i vìventi col benedirli , e -(b ) fantificato il fet - 
4 imo giorno , prende pofa l’ infaticabili Operiere . Ma 
come l' infaticabile ha d'uopó di ripofo ? O come ripofa 
chi , governando quefia mole dopo dVaver la fi abilita , 
(c) mai fempre adopera con la fua regolatrice prove- 
densa ? Che Dio ritirato nel fuo. Cielo , cojiituendo 
governo di quefo baffo Mondo fuo Vicegerente il Cafo -, 
fi &°^ a una quiete osiofa , fu parere d' Epicuro {. ma 
l'incarnata Verità così dice : Mio Padre ancor’ opera , 
ed io opero . (<j ) pipo fa adunque Dio-, non però perche 
fianco , ma perche cejf a di produr nuove cofe : Pfpofa 
in fe fieffo, col defide rio , dopo d'b aver dato l' ultima r 
mano a la perfusione de l'Univerfo . (e) Parlo di quella 
per fessone , che confifie ne la fofiansa de le cofe , non di 
quella , cbe confifie nel fine . II. fine de l'Univerfo e la 
perfetta felicitù de' Beati . Quefia non fi godrù ,fe non 
dopo la confumasione del fecolo.. Ansi la natura bu\ 
enfino per la colpa d'Adamo fi piange perpetuamente 
allontanata da, .quella feliciffima meta. Finche non 
venga /’ Autor de la grasia , vìvrù l'huomo rnìf era- 
mente efiliato da quella Città così bella : quando naf- 
ta il Principe de la pace. , fi promulgherà il gron~cfe - 
c reto grayofo , . 



, . **\ T kom. ( a ) Qu. 7 *- i. par. i. ( b ) Qu. 73. art. 3. par. t. 
U) Qtì-xoj. P« tot. P (4) Qij.73. art. a. p.i. (•) Qu. 73. art. 1. 
ar»r. v ^ 


IO# 


Dio Creatore benedice 

X -ku? JL.WS ^->4. 

l’opere fue, e ripofa , 



F 


UoK cLé la Tua Cagion l’ampia figura * \ 
Sotto al guardo divin già*l Mondoeftende. 
E il benefico Dio feconda rende,'.'. J 
Col ‘ben ed irla -, ogni rital fatturai 


Kè perche fianca fi*! l’eterna Cura, 

Che ne governa ogn’hor, ripolo prende/ 
Ma pofa col voler, poiché comprender r * 
L’univerfo compito ,e la natura. 


_ . , , -O&J . li . 1 ZHIUTt 

Compita e la natura , e non beata , ~ tr 

Perche I* afflìgge ogn’hor I’afpra memoria 
D’efler lontana ijia If, patria amata.' , 

r. >i w ,r* *> > a if 

• ' I * ' fi! L • 

Ma che? per terminar 1* a Ita vittori^ 

Verrà Dio fatto humano, e feco nàti 
Verrà la grazia, & aprirà la gloria. 

c L'jjisn *i. 3 o t t.n ..'.G > oap 

r *Cl .) .1 Ì'I 
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A DIO CREATORE. 

_ ' t 
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%d divina Sapienza [piega a la dtvm'4 4 
<* Volontà il Siftema del Mondo da lei 
difegnato , e ne ottiene il De- 
creto creatore del 
t - Facciasi. 

Vsbnrsq oV , a n‘: so ~" 1 

S FH cardini lucenti 

Pria che rotafle il Cielo, e nel Tuo pondo* 
Forte librato il Mondo , ^ 

. £ il Mare incatenato, e fciolti i venti ; 

f ' n / pria che da proprj fonti 
Con mormoranti balli 
Movefle il.fertil piè l’argenteo flutto; 
Pria che fodero i Monti , 

Pria, che forter le Valli, 

Pria che fofler gli: Abiflì , e forte il tutto/ 
Nacque ce le il e Donna, o pur nafcea, 
D’ogni bell’ opra architettrice, c DeaJ 


3 n 


Sovra 


tot 


Sovra candido foglio 

. Ha d’ eccetto lavor l’idea dipinta. 


Ed à grand* opre accinta 
De l’eterno Voler s’accolla al foglio. 

Di luce maeftofa, 

Che fa perpetuo giorno, 

Era del gran Monarca il feggio ornato.- 
Schiera a l’hora oziofa 
Stavano al piè dintorno 
Pietà, Giuftizia, Onnipotenza, e Fato. 
Hor qui fpiegò la Dea quanto defcrifle 
A quel Volere onnipotente, e dilfe. 


Le gioje tue : fol di te Hello vago, r, q 
S o, che tu fei sì pago, . j 

Che tua felicità crefcer non puote . 

Pure in te ftelfo afeondi [ 

Tua gloria non intefa: 

Apri, o immenfa Bontà , gli erari tui . 

Te ftelfo homai diffondi, 

O fommo Ben,palefa, 

Che fei Beato, e puoi beare altrui: r 
,E in quella, c’ hor ti inoltro , opra ftupenda 
La tua gloria inomortal fempre rifplenda * 



A me non fono ignote „ 




- JT1 ' Vj 



Quelle alate figure, 


* r — * 


Che con ombre minute io qui t’ addito* 

Sia numero infinito 

Di femplici fofianze, e menti pure. 

Con applaufi canori 
Tua bontà, tuo potere 
Fia, che il muficoftuoloogn*horaammiri 
Dipinte in nove chori 
elle beate fchiere 


formeranno intorno eterni giri . ■ 
Vo’ch’a giri sì bei tu fieda dentro, 

£ ior Timmenlità ferva di centro. 


Saran pronti Meflaggi , 

O gran Voler, de* tuoi fovcani imperi * 
Ai fecondi i primieri 
Tramanderan del lume infufo i raggi. 
Di libertà natia 
A Spirti sì veloci 

•Lafcerera folo un peregrin momento/ 

E chi di lor travia 
Paghi in efilj attroci 
• Il temerario fuo folle ardimento ; 

E fia per fempre v in vindice martire 
£ foggetto , e miniftro a tue grand 





. r\ 

■ v 


D’ia 



IO* 


D* In corrottila il tempre 

Segno qui Cotto i Cieli , e in moti varj 
Vo’ che fra lor contrarj 
Angelica virtù li mova Tempre. \ 
Fonti d’ ogni influenza 
Quelli punti fon (Ielle; 

Quelle vo’, che fian filTe, e quelle erranti. 
Farà la tua potenza 
A luci così belle 

Cangiar gli effetti in variar fembianti, 
Hor folo à noi palei! , altrui celati 
Nasconderemo in quelli lumi i Fati. . 


Per avvivar la mole, . i. 

Per dar la norma a i tempi, a gli allri il lume 
China il guardo, o gran Nume, 

Su quella obliqua via ; quell’ ombra è il Sole . 
Del l'uo raggio vitale * ' 

Riempirà quell’aria. 

Chiara s’ei forge, e s’ei tramonta bruna. 
Pi luce Tempre eguale , 

Ch’a gli occhi altrui par varia. 

Co i raggi d’oro arricchirà la Luna: 
Onde Iplender’ogn’hora il Sol vedrai 
Co i riflefl! la notte , il dì co i rai , 





io 6 

Qtjefti gli eterei campi,- 
Quell i ì regni faran 
Qui contra ì tuoi rubelli 
Armeran l’ira tua fulmini, e lampi: . 
In molli nuvolette •;v'i ’ 

Spiegherà fua beltade 
Qui, pegno di tua pace, Iri celefte. 
Qui vitali, e dilette 
Si formeran rugiade: 

Qui nafceranno i nembi, e le tempere 
E il giorno annuncierà folco, o lereno 
11 rauco tuono , e il placido baleno. 




l’ aure , e d* augelli 


Ecco il Mare, e la Terra ~ 

Homai diftinti: ecco di pelei , e belve 
Piene Tonde, e le felve: 

Ecco il campo, che i frutti, e ifior di'flerra. 
Con vicende concordi 
Morte, e vita s’intelTa, 

E il tutto fia nel variar conforme. 

Con voglie non difcordi 
Sia la potenza llelfa, 

Che palli a foftener tutte le forme : 

-• E fin che torni al nulla, ov’ hora giace» 
Sempre legata fia, fempre fugace. 



Ma 


• ^ 


x.o>7 


Ma per cui la grand’opra? ; . !!vJ -.A- 

Per V Hùom fche-poi di sì behdono in degno 
Farà col folle ingegno, 

Che tua-Gniftiaia-s e tua; Preti fi feopra, 
Havrà d’ Angiol la mente, 

Havrà dè* hruti il fenfo , tour. 1 .]?. 

• Mirto di corruttibile, e d ’ eterno ». a (.1 
Ad elfo ubbidiente * * j Ì ^o:j o<ì 
c Fia quello regno immenfo.j L- f ih e;i r t 
*» Ove le leggi tue non prenda a fdherno : 
Tutte le feref o'nàanfuece^xrdotile J. 

. r; Havran dal fuo voler le leggi, e Ui nóme* 


Sembianza peregrina , 

E de la morte v e de’ mortai fia njadrc. 
O di qua i meraviglie, 

O di qual --vanti egregi 

Io volli ornar quel feminil fuQ-vifo. 

A le future figlie -V 

T rapaflandò i ^ei pregi 
Ufurperan gli ’nc-enfi al Paradifo. 

O troppo al vero Sol chiufe pupille, 
guarito v'àbbaglicran poche, faville. 





Parte IT. 
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Ma 
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a pur di bella arluri' --■> 

.So , che molte arderanno alme gentili , 

Che Covra i fenli viji 
. S* alzeranno al Faitor da la fattura . 
Quanto fi* vago quello 
Splendor, che in Ciél fi: créde, ^ 

Dirà di aito ftupor la mente ingombri. 

Se così bello è il bello, r .< 

Che di quel li fa fede*. . ofieug (ombra? 

: Che Tplende in Cieb^e di quel Sole e un 
La Dea qui tacque. li (no coniglio abbraccia 

i . A 1’hora, e dice il gran Voler: Si Faccia . 



Dio 
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f< ' b)«iw Dio 1 luomo, •« > * 
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incarnato, 
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Chrifto, fua Scienza, Paflìbilità, 
' Sacerdozio , Mediazione , e 
Communicazione de gl’idiomi. 

x.' ’CI \m *• * A '•* v - », \ a 

Trattato Quarto. 
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Dio Huófcao £ ' 
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P ER cancellar ne P Huom macchia patera*^ 
Sotto fpoglie mortali Iddio fen viene: \ 

E de le colpe mie foffre le pene, 

V .• Per dar fuo dritto a la giuftizia eterna, v> 'V 

. 

Alta neceflìtà ne la materna 

Prigion non chiude no I* immenfo Benef 
Ma fu legge d’amore; e ben conviene ; 
Donar fé ftefla a la Bontà fuperna. 

Hnmanjtà ,, Divinità s^unìo, 

Onde ver* Huomo, e vero Dio ti nomo. 
Datore, e Redentore de Pefier mio. x 

Quindi, fé non poteo quel fatai pomo 
• Innalzar. P Huom per agguagliarlo a Dio, 
Abbafsò Dio per agguagliarlo a l* Huomo. 


4 «4 


argomento. 


Q Ve' poeti , che favoleggiando fognarono le Chi- 
mere ne' Centauri + e ne le Sirene , che direb- 
bono veggendb qtiefi a reale , e prodìgio fi unio- 
ne di due nature ? Jj infinito teforq de la divina fa - 
pien\a accolto ne’ tu povera créta de la f ragli' buma- 
nità : ÌS eterno col creato , /’ buomo cfin- Dtof -0 Divi- 
nità fempre ammirabile, e fi in (Zie Io fi confiderà la 
fua natura communicata a tre divine perfone y e fe in 
sferra fi confiderà una fola divina Per fona effer f up- 
po fa a due Nature. Si come l'anima ragionevole , e 
la carne fono un fai' buomo , così l' buomo r e Dio fono 
un fol Cbrìfio • Dio tuttavia in quefio compofio non 
fofiiene te veci de l'anima . ( a ) Egli non può ejfer for- 
ma del divino Microcosmo ^ b eriche Fi loffia . e Poefia 
dissentili il chi am ajfe anima del Mondo .( b) 
miracolofo cotnpojìo non potrebbe ctirfi realmente buo - 
me , fe fojfe privo de la propria fua forma . (c ) Com- 
pofio , cbè ubtfee, rh a non confonde le due nature , co- 
me volean' Euticbete , e Diofcoro : che fi termina in una 
fola per fona ? t non: *** dite , come volean Nefiorio , e 
Teodoro . Ma la natura bomana farà ella per avven- 
tura meh dégna in que fi buomo divino , -mentre ritruo- 
vafi priva de la propria fujfifien-^a ? (d ) No / che , 
perdendo la propria , ma acquifiando la divina , reti difi 
infinitamente pià degna . Hor corbe in un folo fup- 
i pofto pofj'dAo appoggiar// due nature , me. lo infogna con 
una fimilitudìne il Geometra . Quel punto , in cui 
t'unifcono due lìnee , a J'una e a l altra è comune . Il 
Verbo è quel punto , iti cui s'unifcono le linee de In 
divinità j e de l'bumanità , 

Unio- 


B. Thom. (a) Qu. 3. art.»;, p. u (^)Qu.a.ait. j. p. j.(t) Qu.a. 
ar. $.p. 3. U) Qu.a.art. a. p. 3. 


Unione de le due nature 
ne la divina Hip odali . 



^|t MÉkAlk A ku ' ' 

I N quell* Huomo divin fpiegare i’ miro T 
Mente eterna , e creata i pregi loro: 
Humana povertà, divin telerò, < A 

Santiffimo Prodigio, in te s’ unirò. 

Hor s’ alzando il penderò in Dio lo giro 
Unica effenza in tre foggetti adoro: 

Ed in quello d* Amore alto lavoro \ 

Gemina elfenza in un {oggetto ammiro. ^ 


Perde quell’ Huorti Tua diffidenza, e pure V 
Da rhumano dippofto ei può difgiunto. 
Anco perdendo, migliorar venture. 


OìialjF 


unto, che due linee habbia congiunto, 
al’ è tèrmine un punto a due nature. 


E tu, Verbo divin, tu lei quel punto. 


Xl> ol.' V. VJ .i w* *' 1 * W '. i V/ I ’J 'iMf 

M A, perche non il Padre , -perette non Io Sùbito 
■Santo fi vejì Irono de- Ja rmfira bufnanita Non 
è forfè in loro eguàle la potenza? (a) Potsan farlo , e 
chi ne dubita ? Pure fe in quefi' opra sì grande dovea - 
fi palefare.la*fapìenra di Dio col rintracciar una con - 
venevo^forma dì f odi sfare ad un deaito infinito , fe fi 
dovea \nanifefiare la divi» a. vitti & W render di nuo- 
vo vii citrice una natura giri vinta, (b) ben sì conven- 
ne /' imprafa al Figliuolo , che da l Apojìolo chiamafi 
virtù, e fapienia di Dio. In oltre ,fe la trafgrejfione 
di quel prevarica: ore d'Adamo fu per inor dìnato ap- 
petitogli agguagli arfi a Dio èon Iti fcien\a , par dice- 
vole, ciré da! Verbo de la vera fapie r. ’ a fojfe ricondot- 
to a quel Dìo , da cui errando fi èra f vi ato per fovee - 
cbio defi derio di fa per e . Ma , fe il divin Verbo ì l e- 
terno concetto de la mente di Dio , ne la quale fon 
tutte le. cofe pojfibtji , c le imponìbili , egli può ben dir fi 
quel Mondo ideale, ed e f empi are, che Platone ( fe pure 
tal ftnt intento , fu d'huom sì grande) frapponeva tra 
la prima mente eterna , e le nature create . Noi cojli - 
tuendolo idea di tutte le creature, lo dobbiamo ben' af- 
fermare. difiinto , ma non divifo da .quella mente im- 
mortale. . Hor l'buomo, che fecondo il divin concetto 
fu' formato ad imagi ne di Dio , peccando guaftò una sì 
bella fòmìglian'ia . Ma Dio coti amorofa mifericordìa , 
fe col fuo Verbo fì il tutto , riparò col Verbo la no fra 
diroccata' natura , e per rejlituire a la fua imagine la 
primiera fomiglianys mandò nel Mondo /’ Idea . 


1 


Incar- 


D; -rfiom. (a) Qu. 3. art. $ . par. ii (t) Qu. 3. art. 8. par. 
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Incarnazione del Verbo , 
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N EL concetto divino, ove fon quante 
Furo, fono, e faran create forme , 

Era Thuomo in idea comporto avance. 

Che lo traheffe Iddio dal nulla informe. 

■ 

Ma infpira a pena il fommo Fabbro amante 
Ne 1* opra fua lo fpirto a fe conforme à 
Ch* una Imago sì beila a Dio fembiance ,0 
L* huom col proprio fallir rende difforme. 

••'■Y*' iw.Kr}Xi\ wiV '.';.5 *a . xA'jv.' fcWv.VA t ù. 


fi; Ma che ? D* amor per opra, e di clemenza ,, 
i II gr 2 n Figliuol dal fuo celefte tempio 

* Scende, e 1* huomo richiama a l’innocenza. 

•Il ■ . • . • ; 

Così per emendar l’error de l’empio » 

Mandò il Padre immortai la Sapienza > 

£ riftorò con 1* efemplar 1* efempio . 

il > V - ’ i \ .'■■■ 
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D I qtttflo gran corpo miftico de la Chiefa (a) Cbri- 
fio e il cape . Quello perciò fora infenfato y e /la- 
pido , fe da quefio non deri vajfero a /’ altre membra 
gli j. 'piriti animali je la grafia . Non -vi, ha privilegio , 
che da Dio non fi a fiato conceduto a chi da Dio , co- 
me dice Paolo , fu cofiìtuito bore de ttnivèrfile . ( b ) 
Lo Spirito Santo ^ che procede da la divinità di C bri- 
fio , mai co' fuoi doni non abbandonò di Cbrifio l' b te- 
rnani tù . (c) Anche il timore ,■ non quel plebeo in noi 
cagionato o da mal futuro , o da ben fugace , ma quél 
nobile , che ci muove a riverire la divina eminenza ^ 
fu ih Cbrifio maggiore , che ih ogni altro . (^) 'tutte le 
virtù nel grado più eroico concòrferó ad iliu filare quel 
anima perfetti/fima . (e) La fola fede , che vuole non 
apparente il fuo oggetto , e la ( f ) fola fperan\a , che 
priva de la beatitudine /’ afpetta , non potean haver 
luogo in quello fpirito , a cui nulla fi celava , V che 
giù vedea la belliffima faccia di Dio . (g) Lfiì fi* pieno 
di grafia y e quella grafia , onde fu follevato ad ejfer * 
unito con la perfora fiejf a del figliuolo di Dio , f or puf- 
fi andò ógni limitato confine (h) terminò ne /’ Infinito . 
Ma quella grafia fortificante donata con liberali/fima 
mano a l ’ anima di Cbrifio , ejfendo accolta in anima 
creata , cioò finita , non potendo eccedere il fuo figger* 
to , non può arrivare ad ejfere infinita . (i) Ma , quan- 
tunque finita , non può più oltre avv annaffi } ejfendo 
giù l' anima fantijjtma di Chriflo fin dal primo filante 
de la fitta concefion t arrivata a /’ ultimo termine de 
la beatitudine . 

Cbri- 



D.Thom. (a) Qu.S. ar.i. p. $.(£)Qu:tft.7.art.5. par. 3. (c) Qu.7* 
art. 6.par.3. (d) Qu. 7.arr.2. par.3 . (e) Qu. 7. art.3. p.3. (f) Q11. 
7- art. par. 3. (g) Qu. 7. art. p. 3. (b) Qu. 7. art. ir. par. 3* 
s»K. 
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QaefH , che la vita al Mondo rende, 
Chrilto d’eterno Padre, eterno herede: 
Quanto di ben prodigo Ciel concede 
La grand’ anima fua tutta' comprende . 

Con gli altri don di chi le menti accende \:i 
Anco il nobil timore in lui rifiedè: 

Ogni virtù ( tranne fperanza , e fede) 

Con eroica eminenza in hìi rifplende . #v * 

Quella grazia , onde al Verbo ha l'alma unita. 
Con fovrhumane guife al Mondo ignote 
Ne la Tanta union veggio infinita. 


di vote 

in lui s’addita 
non puote. 




• v* / 

C\ ; • C .q .Ufi 
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argomento; 

N egherebbe perfezione a 1 ' anima di Chrijlo chiù* *+ 
que negajfc in lui quanto a la perfezione do 
r h umano intelletto fi conviene-, (a ) Anchcla feienza 
Jj umana fu propria de l' anima fu a , e chi volle negare • 
in lui la moltiplìcith de le fetenze fu condannato da? 
Sinodi . (b) Conobbe il tutto quell' intelletto operante f 
a cui farebbe mancata perfezione , fe fojfe fopr avan- 
zato lo f cibile . (c) Ma , oltre a quejìa fetenza naturale , 
di cui fono ijlrumenfi i fenfi , fu illujìrata l 'anima di 
Cbrijbo di quella cognizione , che infufa da Dio è pro- 
pria de le fpiritu ali creature . ( d ) Anche con quejla il 
tutto feppe il prodigiofo intelletto fenza mendicare la 
cognizione da ricévuti fantafmi . ( e ) Scienza , che fa 
maggiore de J' Angelica ,fe riguardi non il f oggetto, in 
cui fu accolta , ma il lume de la grazia fpirituale in- 
fufo ne l'anima fantijfima . Anima , che (f) ejfendo ne 
lo fitjfo tempo e in viaggio , e in patria , (g ) accoppiò 
con la feienza naturale , e l' infufa anche la feienza de * 
tea ti . ( h) Conobbe nel Verbo con lei congionto quanto 
Dio vede , ma quanto vede con la fola feienza intuitiva. 

( i ) Non pub mente creata comprendere la divina ejfen- 
Zjt : ( 1 ) e ciò fegutrebbe , fe l'anima di Chrifio com- 
prendere tutte le cofe , che poffono ejfer' opra de l'infi- 
nita onnipotenza di Dio . (m) Ben conofce l'. opere infi- 
nite, che fono ne /’ humàna potenza, non dovendo a lui 
’èjftr nafeofó pure il pénfieto de gli h uomini , de' quali 
dal Padre .egli e cofii tutto giudice .' Così l'anima di 
Chrijlo fu prodigiofamente arricchita in quejlo Mondo 
de la naturale s de l' infufa ^ e de la feienza beata. 

*.Scien- 

D. Thoni. (a) Qù. p. arc.i. p. j. (b) Qu. r i. art. r. p.$. (c^Qu. 
j. art. 3. p. 3. (dj Qu. i r. art. i. p.ì.(e) Qu.r i. arr. 4* p. 3 .(/) 
Qu. 15. arr. io. p. 3. (g) Qu. p. art. 2. p.3. (k) Qu.ro. art. a. p. j., 

(*) QJMO. act, r. p.3. (I) Qu.ro, art.2. p.3. (m) Qu. Jo.axt.2.p.3, 



Scienza di Chrifto 


Q Uanto dal fenfo human Tuo mefiTaggero 

L’anima intende in quella via dolente , 
A te., Chrifto, fi fvela ,ed haiprefente. 
Ogn 5 opra di natura , ogni mifl^ro. \ 

_ \ 

Ma intendi ancor le co fé, ove al penfiero . ì„ 
Pittrice fantafia non le prèmente, •».? 

Che per opra del Ciel ne la gran mente, tt 
Senza cercarlo altronde infufo è il véro, . * 

Anzi, quanto di Dio l’occhio fovrano 

Vede tu pur comprendi in queir oggetto, A 
Che teco uni l’onnipotente mano.' 

O unico nel Mondo, alto intelletto : 

Saper beato, angelico, ed.humano ' ‘ 

. Con triplicato lume il /a perfetto 

.»UO V»a s.v -i -ì . «iVfWfc \W 


/ 




ARGOMENTO'. - 


F U ncceffith di natura , che le paffonì corporali af- 
fliggejfero V anima di Chrifio . (i) §uefia non fa - 
rebbe fiata f or mordi quel compofio fe rton haveffe ha- 
», auto l'effer comune col corpo , e fecondo ' tal ''unione , 
non f off le fiato comune anche il patire . Ma dì, quelle 
pajftoni , che fon proprie , o principalmente de l ’ anima , 
che direm noi,? Di qufgli affetti , che me/fon rie l in- 
ferìor appetito le loro radici ? Anche quefii , come prò - 
prj de l ’ human a natura , furono veramente in Qhrifio . 
Jn fui , dice Agofi ino y fé fu vero il corpi fumano * vd- 
ro r animo humleno , non fu fai fd V affètto humano •; 
Ma,fe in noi lepa filoni fovente dffuf córto il bel lume 
de la ragione , tfo# puot e diffidi .dfeùfio . Come 
l'Olimpo fovr afta a le nuvole con l'altera del giogo , 
che confina col Cielo ,• così ad ogni buffa 'perturba- io-., 
ne fovrafio fempre la ragione imperante di quell ani- 
ma inno cent iffsma . Si ioni enti, che arrivaffero gli hu- 
man* affetti a dar battaglia a l appetito fenfitivo , 
ma non più in fu . (b) offendo beata per la vifione del 
Verbo a lei- unito., dovea. rendere jmpajfióìle il corpo ,• 
( c ) ma la-vìrtù de l/t divinità di Chrifio , così ritenne 
ne l'anima fola la beatitudine , che non volle , che nel 
corpo fi diramaffe , per non renderlo immortale . O fira - 
inganna di prodigi 0». Non tramanda la felicijfima men- 
te alcuna fili fa de Iq fua béatìt udine a la parte fen- 
fitiva , pei ìàf ciarla capace dì fioloì-e .\ Yd). f fu ne lo 
fieffo tempo quella giakd ' anima è'mYfèfhbtl 'peregrina 
del Mondo 3 e beati filma cittadina del Cielo . 




( 'j) 


Pafii- 


D. Thom. (a) Qu. t j. art. 4-p.J- (6) Qu-I ait.I. P-l- (0 0»- 
? S axr.ì . p. 3 . (d) Qu. At 6. ar r. 8 . p. j . 





Paflibilità di 'Chrifto. 


T 


Anto fovra le nubi à Taer lchietto 
Alza il Télfalo Olimpo il crin celefte , ^ 
Che da la fronte eccella è il tuon negletto* 
E fol turbano il piè venti, e temjpene»'™* 




Tal, fe puote di, Chrirto humano affetto 
U alma turbar ne la corporea verte, 
$allr non ponno ad offulcar 1’ afpetto 
De T eccella ragion cure moiette . 


’ j WOT; 


VW\ 


Beata è T alma , e non di duolo è priva V; Ti ^ 
Che nulla di quel bene, ond’ ella è^pien^ 
-Permon farlo immortale, al corpo arriy^ 






NYìt» 


Onde in un tempo e torbida, è ferena , (viva, 
JWentread un DioVunMVe,eunTIuGroo.av3 
Prova lieta, e dolente e gloria, e pena. 




S) .5 -32G 
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ÀJXSOMENmOsM 


S E confi ri eri o i rivelati arcani eie la divinità , # 
J'augufiifijma oblazione fatta a "Dio per l’emenda 
de' nofir’i falli , >/<?* v' ha (a) <■«/ meglio , eh/ ^ Q bri- 
fio convenga il grayjitolq di Sacerdote .Sej-onfideri , 
gg/i fe fieffo 'per ti nofiri delitti y p'er^ impe- 

trarci la grafia fa lutare ? r per unirci a Dio con la 
gloria , ©’ (b) chi meglio di lui poffrt chi amar fi 

con nome di vittima , d'ofiia pacifica , / d' olocaufto . 
JEg/i fu Sacerdote , (c ) ed: il fuo Sacerdozio iceterrpa-^ 
■notf perche in eterno labbia 'da replicare il divino Sa- 
crificio ^ ma perche ne' giuflificati durerà in effrna^he 
virtù di quella vittima al gran Dio già immolata . (d) 
O» amorofijfimo egli fieffo per noi offerì fe fieffo a 
fe fieffo Sacerdote , Vittima , D;V . (e) i, antica 

legge prefigurato il Sacerdozio di Chrifio n in ' Mplcbìfc-- 
dec ì(e di Salem , Sacerdote d' Iddio il fommq y come 
dice San Paolo , e de dì giufiifiia , e dì pace . %uefii 
fece a Dio il mifteriofo Sacrificio . Non' Offerì capro y 
non capra 5 non vitello 9 oftie che s' immolavano per 
purgare ?a colpa del Principe , del Privatòfi'del Sacer- 
dòte. Con quella hufnilth fiche tanto piate a VAI tifi- 
fimo , di pane fe /’ oblazione y c di vino.ip fiotta la gli 
accidenti pur di pane y e di vino fi continua ad offeri- 
te a tì io la gran vittima falutare da quelli y 
Céri fio' partecipa la fi ùa dignità \ e il fuq-ftpme . S’ in- 
oltra iw figura . Avverte Paolo , che M lebifedee fu 
fenza padre fi e fenfia madre. Lì pafjà fiotto filenfio 
Mosi . Il lume de la fede a noi palefa , che Chrifio non 
t ebbe , ni madri in <C t ildi fi ni 'padre Ut Terra , 




IXThom. (a) 2 2 . art. 1 . par. $.(*) Qu. 22. art. 2.p, j. 

axt.s.p. 3 . (i) Qa. 22. axt.j. p.j.(e) $u. 22 . art.Vp.3. 


Sacerdozio di Chrifto , 



X * P°^ ,a jche a Dio l’ eccello offrir difcern~ 
JUMelchifedec Re di giuftizia, c pace, ** 
jt » Chrifto, del futuro ombra verace 
Che di te pinfe il Sscerdozio eterno. 


Quel di pan, quel di vino al Dio fuperno 
Ufire in pura humiltate Hoftia, che piace: 
^ nel pane,, e nel. vino, occulta giace 
L’Holiia, onde plachi tu l’odio paterno. 


Padre ei non ha , nè madre: ofcuro velo 
• A noi gli copre ; e tu ne fcopre un lume. 
Che non hai padre in Terra, e madre in Cielk 


IVla tu di Sacerdote oltre al cofiume 

divin zelo 

V xtuoaa infieme , e Sacerdote , e Nume . 1 



rmiii h ar - 


ARGOMENTO- 


llf 


U Dite mine deplorabili da piangerfi da tutti gli 
occhi ? che s'apriranno a rimirare quefia luce si 
vaga. L' Huomo , (a) che beato ne l'innocenza di bella 
pace vive a , rotta la guerra con Dio , fi ribella dal 
Cielo . (b) Se l'Angelo volle farfi fimile a l'Altiffimo % 
ed inalar fi fopra l 'Aquilone , (c ) l' Huomo aneh' ejfo 
vuoi ejfer come Dio , e fapere il bene , e il male . Ec- 
colo inimico aperto del Creatore . Intimata al rullilo 
la battaglia , s' arrotano eferciti di miferie contra la 
'infelice . Armafi la terra di trìboli , l'aere d'intempe- 
rie , le fiere di rabbia , i ferpenti di veleno . La fame j 
la fatica , *7 dolore , * la morte fanno lega a danni 
del mìferabile . Scacciato dal terrefire , # ferrate le 
porte del celefte Paradifo , andrà egli il profugo y 
il ramingo ? Rivolger affi a Dio ? { d ) Ma con quale 
ajuto ? Pjforgerà da la fua caduta ? (e) Ma con qual 
grazia ? Emenderà quel fallo , che offendendo un Dio 9 
arriva a l'infinito ? ( f) Ma con qual forza ? Se il 
mi fero tanto per fé fi ejfo non può , chi metterà pace tra 
il Cielo , e la Terra , tra il Creatore , t la creatura , f 
trionfando de l'Inferno riaprirà il Paradifo . (g) Un* 
Huomo y ma che fin DiOy tra /'Huomo , <■ Dio farà il 
Mediatore de la gran concordia . §[uefii operò ne l'alta 
imùrefa come Huomo , non come Dio . Come Dio atot^ 
può ejfer mezz 0 > perche non ò difiinto da l ' uno de 
gii efiremi . ( h ) Come Huomo il può , perche e minor 
di D'io per natura , e maggior de /'Huomo per la pie- 
nezza de la grazia . Ne la ruinofa contefa l'Araldo 
pacifico farà Chrifio . - 

Chri- 

■ " ■« — ' ■ 4 » » 


D. Thom. (<*)Qu. 56. 8C97. p^t ér*t. p.i. (£)Qu. 6 j. ar. r. p.* 
(e) Qu.i 63. art. 2. Sec. fecunds . ( d ) Qu.iop. art. 6 par.2. ( e) QU-. 
to?. art. 7 .part. 2. (/) Qu.i. art.i. p.j. (g) Qu. z&ut.!. {$X. *« 
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Chrifto Mediatore tra 
l’ Huomo , e Dio . \ 
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Ual guerra, ahi JafTo, amaramente accéfe 
Offende il Ciel , la*pace al Mondo toglie? 
^ E qual de l’Huom le ribellate voglie 
Movon contra il fuo Dio folle contefa^ 


Già l’armi in mano ha la Giuftizia offefa: 

Già del regno del Ciel ferra le foglie: 

Nè I’ Huom può dare in così frali fpoglie 
Egual difcolpa ad infinita offefa- 


Chi ricompone in pace il Ciel , la Terra? 

Chi bel perdono imperila 1* Huom già reo? 
Chi racchiude lo ’nferno , e ’1 Ciel diflerra? 


Un* Huomo e Dio fra 1* Huomo, e Dio potfcò 
Di pace Araldo terminar la guerra, 

E fu la dura Croce il Caduceo. 


’f 


* 

“* argomento;, . ; 

A Nche in Chriflo , come in ogni altra fefian%/t , fi 
confiderà la Natura , e -il Suppoflo , l 'Effen\a , e 
la Sujfìfien\a . Quejìa adunque è divina , o quella hu - 
tnana . (a) Ma perche la divina fujJiJleH\a è lo fieffo , 
//» divina effendi , perciò s'unifce ih Qbrifio no 
r Hipofiafi del Verbo la natura di Dio , e la natura 
de F Huomo. (b) Quindi ciò } oiv dei' Figliuolo^ di Dia 
s' afferrila } fi può affermare anche del Figli dolo de 
V Huomo , e di quello ciò , <«7 qusjìo . Sen^a con- 

fonder le due nature fi poffon communicare gli attri - 
iuti , * gl' Idiomi . I>e proprietà divine , <■ le h umane 
tutte s'avverano in quel /oggetto , ^ l'una , e a 

l'altra ò comune • Tuttavolta ^ fe de lo fieffo fuppofio 
fi pronunciano c b umane , * divine propofifiani , l' bu- 
enane le dei intendere proferite de l' Hipofiafi , oottj? 
fuppofia a Fiumana natura , o le divine de la medefi- 
ma j oo/ho fuppofia a la divina . Lo conferma Agofit- 
fto , vuole j che fi difiingua Chrifio e fecondo la 

divina natura , per la quale al Padre è eguale , o fe- 
condo la forma di fervo , prefe , la quale è mi- 
nor del Padre . Hora que ' difetti di patire , ? <// mori- 
re , chefi attributfcono a Dio , dove far còlono impietà ^ 
fe tu gl' interi dejfi de la divina natura ì in{efi de l'bu- 
tnatia fono verità cattoliche . fogge**** a tante mi- 
ferie come Huomo , quegli , che come Dio è il datore 
d 'ogni lene . Come Dio fu creatore , (c ) Huomo 
creatura . Co» / 'affunta bumanità fu un Dio , che 
morì ,* con la divina hipofiafi fu un' huomo j gene- 

rato avanti il Lucifero de tempi , coetaneo del Padre 9 
(d) fu , oomo FApofiolo , , £oggr , o />*/• 

/ fecoli , f ' 

>- Com- 


». Thom. (a) Qu. 3 . art. 4. p. !• (b) Qu,x 6 . alt. 4. p. j.(c) Q«4 
16 .>u;?.p. 3. Qu.i6.ast. 




Communicazìone de gl’ 
Idiomi . 
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TJanta puoi dir de l’increata Cura, 
Quanto puoi dir de I*huom,che nafce,e moro 
^ Tutto, o Jingua,puoi dir del Redentore, 
Se rimiri il (oggetto, e la natura. 

Io dirò con favella al fenfo olcura: ^Signore,' 

Quelli è un’ Huom, quelli è un Dio, Servo, e 
Di cui l’eflfcr divin d’altri è Fattore, 

Di cui l’efler’ human d’altri è Fattura. 

' • ' ; 4T- > ** t ^ fH ***] 'f* . tf 

Del Dator d’ogni ben foggetto al male 

Gli attributi confóndo, i nomi alternò j 
Ed hor Caduco il chiamo, hora Immortale* 

e 

Tutto è ben , tutto è ver, poiché difcerno 
Ne i’ humana natura un Dio mortale; 
Nell'oggetto divino un’Huomo eterno. 


¥ 
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1 DIO HUOMO» 


Jl danno recato a la Natura bumana da 
la colpa d’Adamo fu con infinita ufu - 
' ra compenfato da V Incarnazione 
« v * w del Verbo , da le vificere.de . 
la cui Humanità fi ch'te - 
, r - - de pace a le noftre •;;> : 

; . fir egolate pafi- 

fioni . 

A HI quanto al padre infaufta,infaufta a i figli 
Fu la follia mortale 

. D* Adam per gran deGo fatto mendico. 

. D’ogni fuo pregio antico 

Spoglia il rubello , e concra lui fatale 
De i danni arma la fchiera, e de i perigli . 
• Segue de l’empia le funefte fcorte 
L’anfia fatica, il micidial dolore. 

Con fperanza, e timore 

Il vano amor , l’inevitabil morte : 

Ed al primo apparir del moftro rio. 

Bella Innocenza, e cara Pace, ad dio . 

il «. Sofo 



H I N N O. 





m-j 


■ 





Solo a fianchi bifolchi hor di le biade 
L.a terra, che fu pria 
D’un zeffiretto agricoltor contenta. 

A fecondarla intenta 

Manda nel fen di fua virtù reflÌ 2 * 

Più la fronte fudor , che il Giel rugiade» 
E voi madri dolenti .<* Ahi flebil cafo, 

A voi fecondità fu gran ruina; 

Spedo morte Lucina, 

E l’oriente altrui fu il voflro occafo., 

\ Tanto dopo la colpa è grave a nui 

Serbar la vita, e dar la vita altrui. _ 


Quindi del Ciel le fofpirate foglie 
A l’hor Giuftizia ferra * 


!ltf 


f 


Dando al profugo piede efilio eterno. 

11 debellato Inferno, 

Trionfator ne la feconda guerra , 

De l’ Huom fuo prigionier moftra le fpoglie . 
Ma che? Con tra la colpa, il rio tiranno. 
Ecco in fembiante human Divin guerriero, 
Ch’apre al Cielo il fenciero, 

E torna in maggior gloria un sì gran danno. 
O del mifero Adam, ben dir ne lice, 

O del mifero Adam colpa felice . 


H 4 
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ciò* 


Tu fai, che Palco Dio dal Ciel difcefo 
Humane fpoglie prenda f 
Fatto mortai per dare altrui la vita: 

Che per colpa infinita 

Sol render puote una infinita emenda 

In fembianza del reo lo fiefi'o ofFefo . 

O noftra immanità , tant’alto poggi, 

* Teco portando ogni mortai difètto , 

Che nel divin foggetto 

La t.ua natura ìnìufTiftente appoggi . 

Ivi P Huomo da 1’Huom pietate implora,’ 
fe.l* Huomo peccò, P Huomo s’adora. 

4 







Vago mirar là ne 1» empireo regno 
Un Dio de le vendette , 

Urt Dio guerrier , cui la pietà difarmi . 
Spogliate e Pire, e l'armi, 

Depon la fpada ultrice, e le faette, 

• Ch’ impennan Pali al rapido fuo fdegno. 
Stan le Angeliche menti a lui dintorno, 

* Che fcende dal gran foglio, e P abbandona. 
Qual prende la corona, 

♦ ' Qual di lucida gloria il manto adorno. 

Qual lo fcettro temuto, a la cui legge 
Trema il fuddito Mondo, e ’l Ciel fi regge . 

P r*n f T 
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Ecco 


Ecco il Dio peregrino il volo fpiega, 

E in non incefo modo 
In picciol’Hnom 1* immenfità nafcondei 
La mente fi confonde - 

Nel rintracciar l’ indiflolubi! nodo, 
Che’l noftro frale, e’i fempiterno legrf* 
Vede, qual fol , che in folca nube luce , 
% Ne la firana union tenebre, e lume: 
Vede un’Huom, vede un’ Nume , 

E in diftinta unità 1* ombra , e la luce ? 

. Ed ami tanto , o Dio , la tua fattura ,? 
Che la natura fua fai tua natura. 



Ma qual farà di voi , che l’Huòm foftiene, ; -* 
Suflìftenze Beate? 

Quella farà , che del gran Padre è Imago; 
Quell* efem pio si vago 
Del Padre, ed efemplar d’ogni beltate , 
Ch’ogni polfibil’opra in fe contiene. 

Pria che fofle dal nulla il Mondo efpreffo 
Era ritratto in te, Beata Idea; 

£ l’Huom in te vivea 

Fin ne l’eternità pria che in fe fleflo? 

Poiché peccò nel divietato pomo, 

Se gii fu 1* Huomoin te, tu fei ne l’Haomo. 

T» 


*34 



Tu fei ne 1* Huomo , e in dolorofo efiglió, 
Ove mortai ti rendi , 

. vTu nel Mondo infedel Tei peregrino. 

Ma nel Ciel cittadino 
Non laici TelTer tuo, fe il nollro prendi; 
Che tu de 1* Huomo, e tu di Dio fei figlio» 
, Nel Verbo, che la regge, empirea gioja 
Ben gode anco qua giù l’ fiumana forma; 
Ma nel corpo che informa , 

Affetto hurnano, human dolor I’annoja. 
Dio, che a fe ftelTo unì mente terrena , 
Ben può ne 1* alme unire e gioja, e pena • 



O Dio, che per ben nollro Huomo Cappelli» 
Con amoroli effetti 

» La tua Tanta Pietà dal Ciel ne piova. 

Hor, che intendi per prova. 

Humanato Signor, gli fiumani affetti, 

' Purga gli affetti humani a te rubelli • 
f E noi , che l* efler nollro in alto alfifo - 
Tanto miriam ne gli fplendor divini , 

Che fovra a i Serafini 

Fallì oggetto di gioja al Paradifo, 

Ove coi Verbo unito eterno regna, 

Deh non macchiam l’Humanità sì degna. 


«» 
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Dio Figliuolo di Maria. 

’i • ... *-• v * ^ 

Annunciato , Conceputo , 
Partorito , 

» , i ‘ * i 

Nel prefepio adorato da’ Pa k 
fiori, e da’ Magi, 

Circoncifo, e prefentato al 
Tempio, 

Governato da la Vergine , e da 
Giufeppe. 

Trattato Quinto. 


’ 3 * ARGOMENTO. 

C HI b cotefia , che compare f puntando come Auro* 
ra ? Quanto b mai ftata lunga la caliginofa not- 
te de la privazione del bel lume de la grafia d'iddio? 
Poco pub lardare a comparire l'eterno Sol di giufiizja « 
Ecco con purijjimo candore l'Alba foriera . Quefta è 
Maria la Madre di Dio y la fempre Bella } la fempre Ver- 
gine , la fempre Santa . Sempre Santa , e nata , ( à) * 
prima di nafcere . (b) Sempre Vergine e prima del par- 
to , e nel parto , e<dopo il parto .* Sempre Bella , per- 
che così la chiama lo Spofo , ( c ) che macchia in lei 
non ravvifa , (d) ned b di macchia capace . Se a fa 
f puntar del divin Sole gli Angioli del Paradifo riem- 
piono di melodìa , e di luce i notturni fìlenzj di Bet- 
lemme , perde con mujtche òjfefuiófe non applauderati- 
no al comparire de l'Aurora divina ? Quefia è la Ge- 
nitrice di Dio . Attonito a tal nome poco , mancò , chi io 
noti la chiamaffi Dea . Se il generato procede da chi lo 
genera con fomiglianzu di natura , il generato è di na- 
tura divina . Ma fà , (e) che la natura , ( f ) e il no - 
me di Dio b iacommunic abile y e fo , eh' egli nacque do- 
la Vergine , fecondo f ajfunta humanità. y con. la quale 
ì fimile a la Madre . Pure diafi licenza a la pietà y 
che favellando con linguaggio hum ano , proferì fca una 
divota arditezza • Maria b Figliuola di Dio Padre . 
Sarà minor di lui.. E Spofa de do Spirito fanto . Trei 
gli fpofi l ' b umana prudenza fichu de l' eguaglianza . 
E Madre di Dio Figliuolo . Legge di natura humana 
vuole foggetto il figliuolo a la madre , O grandezza di 
Maria la Genitrice di Dio . 

Dio 


D. Thom. (a) Q^. i 7. arr. 1 . par. 3 . (l> ) Qu. 2 8. per tot. par. j.' 
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Dio Figliuolo di Maria . 



L *Alba del Sole eterno il Mondo indora, 
Cui cieco error di fofco horror coprìa ; 
Di fuo puro candor Palme innamora 
Vergine Tempre Bella, e Tempre Pia. 

. ■ ‘ ' * i % 

Voli, voli dal Ciel fchiera canora, 

È Tenta il Mondo Angelica armonia; 
Augellctti celefti, ecco l’Aurora, 
Fortunati Mortali, ecco Maria. 

Senti (volli dir Dea) Tenti quant’ofa 

Dir con ltrane d’amor Torme leggiadre 
L’innocente impietà d’alma pietoìa. 


Tu Tei minor di Dio, s’hai Dio per Padre, 
Egual’ a Dio, Te tu di Dio Tei Spofa, 
Maggior di Dio , Te tu di Dio Tei Madre 
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ARGOMENTO. 


L * Incarnazione del Vetbo pref agita da' Profeti , afi. 

pettata da gli antichi Patriarchi , temuta da lo 
Inferno , fofpirata dal Limbo , era nota a Maria . (a) 
riebbe per maeftra de l'altiffimo mifiero la fede . Ma 
chi dovejfe ejfere la fortunata Genitrice folo era noto 
a quel Sovrano , che volle palejarlo con la famo fa am - 
bafceria di Gabriello . Scende il celefie Legato a trat- 
tar con Maria il negozi* de la redenzione h umana , 
Non la ritrìtova in ampia fai a de la famo/, a tfeggi* 
de'fuoi Avoli coronati . Povera cella , ed a n gufi a ^ erd 
il fuo albergo . Albergo avventurofo , fu le cui f aerate- 
fogli e non può metter piede il divoto peregrino , che con 
cuore intenerito , ed occhi molli non autentichi la 
grtndezz a del mifero . Se il tempio fuperbo di Sala- 
mone è. profanato , e dijlrutto in Gerofolìma , fi a con - 
f tifone de la mifera Paleftina. Se l' burnii cafa di 
Maria fi conferva eterna , e fi adora fui Piceno , fia 
confolazione de l'Italia felice . In qùefia fianza Adun- 
que fente l 'importante trattato de la gran pace . Sta- 
bilite prima le capitolazioni , Che il Concetto debba 
ejfer' opera de lo Spirito Santo , Che a la Madre debba 
rejlare il titolo di Vergine , ella db l'afienfo col Fac- 
cia fi. Così , fe col Facciafi di Dio fu formato , col 
Faceiafi di Maria fu rifiorato il Mondo . Ma , fe là 
Vergine fu ripiena dì tutti i doni di natura , e di gra- 
fia, qual fu il pregio maggiore , che rimirajje l' A bif- 
fino per follevarla a grado così fublime ? Rimirò il 
Signore , ella rifponde , / ' bumiltà de la fua Ancella , 
ebe però tutte le generazioni mi chiameranno Beata , 


Incar- 
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Incarnazione di Dio an- 
nunciata a Maria . 



G ià la fede a Maria fcoprì ’1 raiftero , 

Ch’a lei palefa il Meflagger facondo; t 
Ma difcerner non fa 1’ humil penderò 
Chi regger debba il fortunato pondo . 

A. 1* hor che intende il fovr’humano impero, 
Che il fuo virgineo fen vuol far fecondo:' 
Facciali, dice, e con quel fuon primiero. 
Onde fu fatto , ella riftora il Mondo . 

Così poteo la regia humil Donzella 

Scioglier del mie fervaggio il laccio acerbo, 
E la natura mia render piu bella . 

O di fanta humiltà pregio fuperbo: 

Far regina del Ciel di Dio 1* Ancella, 
Far, che vergin fi a madre , e carne il Verbo *. 
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ARGOMENTO, 



I L cuor di Maria era già albergo di Dio . Era gii Dia 
con lei , e di grafia era piena , quando , dato il con - 
fenfo a la fovrbnmana ricbiefta , concepì ne l'utero 
virginale l 'eterno Concetto de le intelletto di vino . ( a ) 
Dove a fomminiftrare per prole sì nobile il più puro del 
fuo /angue, che però non altronde l'havrà tratto , che 
dal cuore de l'innamorato fuo cuore , ove raffinato da 
la carità farà pajfatoad ejfer degna materia di sì prò - 
digiofo Embrione . Come diffi Embrione ? ( b ) "Lungi no- 
me d'imperfezione da quel corpo } che doveva ejfer' af- 
fiato dal Figliuol di Dio . Fu fenga di finzione di 
tempo (c) e formato , ed animato , ( d ) ed ajfunto dal 
Yerbo . L'infinita virtù d' un' Agente divino , cbe fu lo 
Spirito fanto, adopera in un' ifi ante . Se quel fiera - 
tiffime corpo fojfe flato e perfetto , ed animato prima 
d' ejfer* ajfunto , b avendo per quel tempo altra fujjt - 
flenga, cbe ne l'Hipoflafi divina , ni ejfo farebbe fiata 
Dio , ni Maria Genitrice di Dio. O quanto a ragiono 
fu detto beato il ventre di Maria . Volle decreto eterno ^ 
cbe in lui fi operajfe il maggiore de' prodigi de la de - 
ftra di Dio , cbe in lui fi raccbiudejfe quegli , che non 
può capire ne' Cieli . ( e ) Nel formare il miracolofo 
concetto nulla in ragion di principio attivo operò la 
terrena Madre . ( f ) L'opera prodigiofa s'attribuifee a 
lo Spirito fanto . Egli preparò l' b umana fpoglia , onde 
fi ve fi la virtù de L'AltiJJimo , cioè il Figliuolo da 
l'eterno Padre , come intende Gregorio. ( g ) Ma, s'egls 


D.Thoro. (*)Qu. 3*. art. j. p.3. (b) Qu.j 3 . vt.x. p, 1. (e)Oa ’ 
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Dio né l’utero di Maria • 
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ER amorofo ardor tutto ftillar.te, 

Che in lui di Dio già la virtute alloggia, 

, Manda il cor di Maria fanguigna pioggia* 
Ove fi formi il fofpirato Infante. 


Pel puro fangue il divo Spirto Amante 
. Forma iL concetto in difufata foggia; 

Che lo forma, Io in forma, e in Dio l’appoggia 
L’infinita virtù d’un folo iftante. 

In te beato, o quai prodigi adopra, 

Utero di Maria, l’alto configlio; 

Mentre vuol , che loirnmenfoin te fi copra/ 

Vieni homai, vieni in quello duro efiglio : 

Deb nafci,o di Maria Figlio, e non opra r 
O de l’ eterno Spirto opra } e non figlio . 
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È VA la feconda , che rigenerò il Mondo a la grafi a 9 
overo la grafia al Mondo , non fu comprefa in 
quel generale editto , del quale fu eagione Itf'prima . 
Maria , Donna fen\a colpa , (a ) fu Madre fen\a pena . 
( b ) Non per dò mai quefia diletta di Dio , che fu come 
gìglio tri*' le f pine y il puri fimo pregio del fuo Condor 
virginale . Fu feto fregio infeparabilc quella-Virginità 
tosi finta , e così immacolata , che per celebrarla con- 
feffa la Chiefa di non faper trovare gli encoxnj . In 
quella guifa , che il. Sole penetra il vetro , e noi frange £ 
(dsì il Sol di giujlifa bebbe il fuo Oriente , taf ci andò 
Ule fa la candida integrità di quell' Alba , che lo prò - 
dujfe . Ma come potè fpuntare da l'Alba quel Sole y 
che hebbe il fuo natale avanti al Lucifero ? (c) Ne 
l'eternità nacque Dio , nel tempo nacque Huomo . E 
pure , quantunque doppio fia il natale , (d ) unica è la 
figlia fone . Quefia ha re/afon diretta al fuppofto , che 
t unico . ( e ) A nche la natività e propria del fuppoJìo 9 
ma , perche quefto termina in due nature , due fi deb- 
bon dire i natali Si vefie di fpoglia mortale di ferva 
quegli , che nacque ab eterno Signore e la fu a, gran 
Madre a ragione , come dice Bernardo , fu fatta Si- 
gnora di tutti , poiché di tutti ancella fi profetava . Si 
riflringe fra l'anguftie de le fafee quegli , a la cui, im - 
rpenfità fono angufie /’ àmpie \one de' Cieli . Scorgi nel 
gran natale opere e dì natura , c fepra l'or dine de la- 
natura . Prende carne di Maria , ma per opera de lo 
Spirito Santo . Quindi veggendol naf er di Donna , à 
foryi , che tu il creda Huomo } ma- %eg gendol nafeer 
di Vergihe , ì for^a , che il cottfejfi Dio . -v* 

. .-.'A. 

Dio 
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Dio nato di Maria V ergine . 



. T • ^ o • 

E Già Madre Maria, uè prova i mali* ‘ 
Che fur pena prefcritta al p?ccar ncftro; 

E voi (erbafte intatto il candor vofìro 
Nel Tuo virgineo len , Gigli immortali. 

Paflan del Sol per vetro i rai vitali, 

E pure intero il vetro altrui dimoftro; 

Tal lafcia de la Madre intero il chioltro 
Quel, ch’eifendo un fol figlio, ha duenatali. 

Si vefte il Sommo Di© di morta! gonna , \ 

E già nato fignor fervo rinalce,. 

E l’humil Madre fua del Ciel fa donna. 

Ecco un’ Huomo,eccoun Dioriftretto in fafce.* 
Perche tu’l creda un’Huomnafce di Donna 
Perche cu *1 creda un Diodi Vergin nafcc. 
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N Afce appena il fofpirato Me fi <ta , ^ celefii 

banditori fi pub li c a a gli h uomini una pace uni - 
ver f ale . Cantando Hinni di lodi al gran Padre , r*»- 
?/2?r gloriofi Genetliaci al gran Figlio i Citar ifii del 
Cielo . Ma fi pdléfa il famofo arrivo a l Univerfo ? 
No ; (a) 'thè } /i tut'ti foffe fiato chiaro , <» Chrifio 
farebbe mancata la Croce y ed ■**’ fuol figliaci il merito 
de la fede . (b) ^ pochi fi fa noto il prodigiofo natale , 
r ciò bafia , perche in tutto non rimanga occulto y ed 
a ttf tti fi palefi . Poveri Pafiori Hebrei furono i primi j 
che ricevejfero , per annunciarlo altrui , /’ avvifo for* 
tunato . (c) V intef ero da gli Angioli y e chi promulgò 
loro la legge , palesò loro l'arrivo del Legislatore . (d) 
.Mrf , fi que' Pafiori furen figura de gli Apofioli , ben 
li rapprefintorono col lor povero fiato Vanno in tràc- 
cia di .Dio bambino <jue' /'empiici addottrinati , ma noi 
ricercano nel gran palagio del Cielo , ove del Sole fa 
fio trono . Fra le angufiie d' una grotta , fra gli h or- 
rori d' una fpelonca il ritrovano . Se ivi pofajfe fra le 
braccia di Maria , Cielo piò ampio del Cielo , come di- 
ce San Gio. Damafieno , farebbe eonvenevo/e ri luogo y 
ma. adorano ripofiafu paglie vili , ed arido fieno quel- 
la Beiti pargoletta . Arrivò tant' alto l ’ invidiata 
ventura di quegli firami , che.. gareggiando co! fino- de-: 
la Vergine , accolfiro ancb' effi il dìvinijfimo Infante . 
S imi l' apparato forfè egli truova , qual' h or ne g/j hu- 
mani cuori viene ad albergo . Giobbe chiama fi fiejfo 
paglia agitata dal vento y cd a la carne dà il titolo di 
fieno . v ■ v. fu- 
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Dio ripofto nel Prefepio 
da Maria 


C Antan* a fuon di cetre , e di viuò’e 

Gloria a Dio, pace a l’Huom ceìefti Ghor»,' 
Primi nuncj di Chrifto ite, o Pallori, 

Ove di Dio la maeftà fi cole. 

c • \ , *T'”' * * ^ t , 

Ma non mirate il Cielo, ove nel Sole 
Ha di luce l’albergo, e di fplendori; 

Che d’un prefepio infra gli ofcurihorrori 

Ripon Maria la fempiterna Prole. 

• . « 

«l i' • •« , , 4 ^ v* V.* ' ^ '► 

O qua! fortuna al voftro honor s’agguaglia, 
Hor che il Bambin , fuor del materno feno. 
In voi pofa, o vii fieno, e lieve pagliai 

Deh, Dio Bambino, in me ti pofa almeno, 
Ove d’albergi degni a te non caglia, 
Ch’anch’ io fon paglia, e la mia carne è fieno • 
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ARGOMENTO. 



D ietro a f empiici P a fiori di Betlemme compaiono 
adoratori dtl nuovo Monarca ir foggi Pj de l’O- 
riente. Se cercano un Pe terreno , ritorni n confufi a * 
loro alberghi , e riportin foco i lor tributi . Quefio po- 
vero P paletto nulla ha di fiale , fo noti forfè quel 
grembo \ dove rifitdt , prefigurato eie/ luminofo trono di 
Saiomorte ^ e chiamato da -P ApoJ^o lo il trono de la 
grafia.', (.a) Mji .pelcbè ri forcano il Pe del Pùradifo , 
nulla badando , fo in Poggia lo ritrovano y 0 in tugu- 
rio , credendo a quel lucido tefiimonio , che ejfendo ce- 
lefie , non pub mentire , l’adorano anche in una.fi all a . 
fir gotti Intano que’ coronati A ftronoirtf che non dee ejfe^f 
gtfiofa-una ti inufilata maraviglia del Cielo . (b) 
to mekòinféndonla natura di quel lume novello ^tan- 
to piti il credono prodigiofo mefi'aggero del nato Mefsia . 
Se quefia Stella è de le fijj'e ? come ha il proprio moto f 
Se de ferranti , perche non carni na fiottò al Zodiaco ? 
Se di quefie y 0 di quelle, rì perche il primo ‘Mobile non 
la rapifice da l'Oriente a l’Occafia ? < §ual farli il fino 
Cielo , db fi vicina a la Terfa ? Qual nuovo viaggio 
non piu battuto da altra farli mai quefio da l' Aqui- 
lone al Melodi ? Come rifplende anche in faccia del 
giorno? Perche , quando piomba fopra a! facratijfinio 
hofiello divenuta fifa , fi fot ma ? Tanto non : d in* 
valga l y intendimento dì que fapientijfimi Monarchi . 
Ben arriva a conofoerla fuori de l'ordine de la riatrq- 
ra / ma^fo argomenta di adorar quel Bambino per Dio^ 
( c) ne frahe la con fogne foa forfo più da la premeffa 
de le interne ij pira fiorii } che de la Stella miraeoi ofa . 


Dio 
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Dio adorato da* Magi in 

J O 

grembo di Maria . 



G lungon Monarchi Eoi , cui fatto è Dace 
Per aereo fenderò Altro divino, 

Dotfe in ofcuro fpeco ha Dio bambino -, 
In grembo di Maria trono di luce. * 


Fanciu! (dice Gafparre) a te n’ adduce 

Lume errante, che fplende a noi vicino. 
Che, volgendo ver 1* Aulirò il filo camino^ 
Anco in faccia del Sol chiaro riluce . 


Sovra te divien fiffo, onde io divoto, ' 

Mentre fu le tue piante \ baci imprimo. 
Offro dovuti hommaggi a Dio già noto. 

Si, Bambin, tu fé* Dio, te Nume io (limo: 
Che chi tragge una Stella a novo moto, 

Se non è il Mobil primo, c’1 Motor primo * 



t 





ARGOMENTO. . ; 1 


Q Velia pietra affilata y onde fu circoncifo il divi tt 
Pargoletto, fiala terminale di st pehcfo ingreffib 
* 00 ' nel Mondo . La macchia , che ctdfcuno c ori - 
traffie ne' lombi d' Adamo , non fi laverà più col fan- 
gue , ma con l'aqita . (a) Ma fe da tal macchia fu 
libero rinnocentifjtmo fanciullo j perche la Madre 
l'efpone al fanguinofo lavacro 1 Fu decreto di Dio , 
che l'incarnato fuo Figliuolo approvaffe co' fatti quel 
divino iflituto . J5 come poteva egli fottrarfi da tal 
legge , fe difendeva da quell' Abramo , a cui fu pref-^ 
crìtta ? Dovendo fpiegare la fua dottrina a gli H ebrei 
volle in t al forma togliere a la perfìdia di co fioro il 
prete fio di non ammetterlo come incirconcifo . Volle con 
l'ef empio infegnare al Mondo la bella virtìi de l' ub- 
bidienza dimofirandoff non men foggetto a la legge y 
che Legislatore . Effondo di f cefo dal Cielo in fembinnga 
d'huomo , che di’ fua natura è colpevole nòn volle y 
quantunque purìffìmo , rifiutar quel rimedio , onde 
l'huomo foleva curar fi de la piaga originale .Volle 
' fofiener' in fe fteffo tutto il rigor de la legge per libe- 
rarne pofcia i ricomprati Mortali . § \uefio fu il prologo 
de la , tragedia fanguinofa , ma di lieto fine t che rap- 
prefenth al Mondo il divino Protagonifìa . §luefio fu il 
primo sborfo , che fece a conto del p r e^jo , col quale 
córiìproffi quel titolo 'inchinato dal Cielo , da la Terra r 
da lo Inferno . Parlo del dolciffimo nome di Gesù . 
( b) vuol dir Salvadore . Hor , fe Chrifio falcò 

il Mondo con lo f porger e il f, àngue , come fenga f porger 
f angue potea cominciar' a- goder di tal nome ? ■ • 
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Dio efpo Ilo a la Circon- 
cifione da Maria . 





T E del coltello ai fanguinofi fcempi 

Efpon Maria, fpoglia Divina, e pura. ^ 
Soffri, Bambin, ma poi de’ prifchi tempi 
Habbia forte miglior l’età futura. 

Togli dal Mondo homai I* afpra figura: 

Ma, fe parlan’in te voce, ed elempi. 
Prima di cancellar legge si dura, . 

Tu fe già la formarti, e tu l’ adempì, i » 

E ver , che l’alma tua tocca non langue^ 

Come ogn* altra languì , dal tofco immondo t 
Che fparfe fra’ Mortali il perfid* Angue. 

Ma, s’hor vuoi di Gesù titol giocondo, 

Comincia , o Dio Bambino,» fparger fangue. 
Per cominciare a dar t’alute ai Mondo. 

i 
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ARGOMENTO. 


A Kche quefia è ftravagan\a non ieri* intefa . ( a ) 
Si preferita a Dio nel tempio quell' Humanitd s 
che feto congiunta tie l 'u nitri de la Per fona , mai nort 
li fu lontana. Ma che ? Bajla , che quefia fa legge , 



perche per l'Agnello 
ma tórtorelle , e colómbe ? Per offerire facrificio sì pin- 
gue non è tanto ricco quel Dio , che , ejfendo per fe fiejf» 
dovìfiofo , fi fe' povero per noi , per arricchirci , coma 
dice S. Paolo , col proprio dif apito . Pure non è fen^a 
mi fiero l'offerta , e , fe ben la confi deri , la troverai 
figura di que' pregi y che tanto piacciano al Cielo . La 
tortorella , che pudica fa fentire fua voce flebile in ro- 
mita folit udine , rapprefenta la caflith , la confezione 
9 predicanosi de la fede , e la vita contemplativa , 
Ne la colomba è figurata la femplicith , la manfuet ri- 
dine , e , come in animai dimeftico e gregario , la vita 
attiva . E J'una , e l'altra col gemer dolcemente figni- 
fica i gemiti , ed ifofpiri de' Santi penitenti : cioè de * 
fecreti rapprefentati da la folitaria tortorella , e de' 
publici rapprefentati da la domefiica colomba . Con 
£tteflè*vìttìme prefenta Maria ne le braccia del finto 
Sacerdote , che canta di dolce\\a , e fi firugge , il par- 
goletto Gesù . Offre a Dio il comun Figliuolo , che y 
ejfendo in Cielo- concetto de io intelletto paterno , fu 
conceputo in Terra , quando il voler de la Madre diede 
il confenfo a la Incarnatone . 
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pio prefentato al Tem ' 
da Maria 
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R Eca la Madre a le facrate foglie 

Con l’ Infante divino hoftie innocenti \ 
Cafre colombe, e tortori gementi, 

Che ’n meflo fuon sfogan l’amare doglie. 

Il minifrro di Dio, che ’n pianto fcioglie 
Per oggetto sì bel gli occhi cóntentì,. 
Empiendo il Ciel d’armoniofi accenti, 
Stende le braccia, e *1 Pargoletto accoglie» 

v \ < * . . • . • •- ». 

Maria lò frringc caramente al petto, 

E, pria che ’1 porga a Simeone il pio 
(Quello vibra ver Dio fervido affetto. 


T’offro il tenero parto, eterno Dio: 

Gran Padre del mio figlio, ecco il concetto 
;y v JP^'JointelIetto tuo , del voler mio. 
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ARGOMENTO, 


C Hf ricerca il coro de le tre Grafie dèi Paradifio 
miri , ammiri , adori Giufeppe , Maria , . 

t efori non ha profttfo fopra quefie tre anime glo- 
rio fi Jfime la benefica , <?</ innamorata onnipotenza di 
Dio? Rafia l' haver voluto con Giufeppe comune il 
nome di Padre , con Marra comune il Figliuolo , e con 
Gesù unita ne la perfora del Verbo la fua divina na- 
tura . Son prerogative , (a) che arrivando a loVtnfinito 
non ammettono accrefcimento . Giufeppe il' Vergine £ 
defiinato Spofo a Maria, (b) Con quefio titolo difende 
rhonor del Figliuolo , e de la Madre . E defiinato Pa- 
dre a Gesù ,non naturale , ma putativo . Guopre in tal 
guifa al Demonio la verità de miracolo fi. natali. È 
tefiimonio al Mondo de la verità del Mi fiero . E qual 
tefiimonto più degno , dice Ambrogio , per l'innocenza 
de là Spofa , di quel Giufeppe , che h avrebbe potuto 
dolerfi do l'ingiuria , e vendicar l'aggravio , fe non 
haveffe conofciuto il f neramente ? Fu Spofo di Maria , 
(c) e II matrimonio fu vero . L'uno , e l'altro accon - 
fonti ne l'unione maritale , falvo nientedimeno fem- 
pre il bel pregio de la loro illibata virginità , fe a "Dio 
fojfe piaciuto . Egh in tutto l' human genere fu folo il 
degno , a la cui nutritùra fi còrife gnaffe chi nutre ì'Vl 
viver fo . O grandezza del creduto Padre , e de la vera 
Madre di Gesù . Deh voi fiate Avvocati dì 1 mi feri 
Mortali preffo al voflro Figliuolo, ed al vofiro divino 
Alunno . <§fual grazià potrà egli negare ad intercefiìon 
sì gradita ? Rafia , che voi .vogliate , che egli vorrà . 
(d) Se in. Cielo non. è fog getto al Padre , in'Trtrìi egli 
è fog getto a voi . 

Gesù, 

: — ■ « 

Tj. Thora. (a) Qy. 7. art. 11. par. 3. 2 c Qu. is. ar. 6 .$.i.(b) 
Qu. art. x.par. 3.. jfr} Qp. 29. art. 2. pai. 3. {d. ) Qu. 23. art. 
*• 


Gesù, Maria, Giufepp 
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G Bsu, Maria , Giufeppe unico, trino 
Di perfetta virtù mirabil Goro, 

. Ceìetti Grazie, e de I’ Amor divino 

Opra, e pompa maggior , maggior tef^ro.' 


Vergine e Spofo, e di Gesù Bambino 

Padre , e non Padre io te , Giufeppe , adoro 
Vergine, e Spofa èMadre , a te m’inchino 
E voi pretto Gesù mie fcorte imploro. 


» 


Tu degno eletto infra l’humane fquadre t 
Col tuo creduto Figlio, e che non puoi? 

Che non puoi con Gesù, Vergine Madre? 

... ; * ■ * ■ • • 

Fa legge i vottri cenni ai voler fuoi: 

E Figlio in Giel non è foggetto al Padre t 
• Ma Figlio in Terlra egli è foggetto a Voi. 
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A DIO FIGLIUOLO 


DI MARIA» 
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Gradifce Dìo Bambino il tributo di Poveri 
doni offerti da femplicità pajlorale ; 
e per tributo più gradito fé gli • , • 
: offre il cuore , e la lode 

r ... del fuo Nome, 
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T É , futuro concetto , • j Ir : > 

Che in un fen virginale 
Pien di gioja, e ftupor vide Ifaja; 

Te, divin Pargoletto, i ' .vi 

-* .'A la luce vitale ' ’ 

. Nei muti horror notturni efpon Maria. 

Da la Madre in Terra nafee 
Quel, ch’ai Padre in Ciel s’oppone; 
ià non cape in ampie zone,^--^ 

Qui fi ftringe in poche fafee: 

£ quel parto briaco, _ 

Che ’n Ciel nafee pur* anco , è qui gii nato . 
, Quel- 


Quelle mufiche fchfere , 

Che là nel Cie! tremanti 
* Per sì gran Maeftà velano il lume, 

Quali aurette leggere 
Con fulgidi fèmbianti 
Scherzano intorno al pargoletto Nume. 
Armonia di Ciel s’ udio 
Rallegrar quell’ ombre mette, 

E dicea 1* ninno celette: 

Pace a l’Huomo, e gloria a Dio. 

Così ’1 bel choro fgombra 

Quel filenziocol fuon,co i raiquel ombra. 


Un’Autunno improvifo . - r: 

Fé’ dai tralci flillar nettar gentile. 
Spuntò' tutto odorofo ~ y, 

Col fuo florido rifo 
Dal fuol canuto un giovinetto Aprile* 
D’ un’ horror sì freddo a fcherno 
Fiori, e frutti il fuol matura, 

E ftupifee alma Natura 
Nel veder fecondo il V’ergo: 

Ma lo ttupor abbonda f ~ 

Più nel veder Virginità feconda. y + 
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In verno sì nevofo 



Da 


/ 
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Da colle non lontano 

Adorator drapello _ . 

Scendon al* Dio Bambin Ninfe, e PaRon: 
E de T Autunno eftrano, 

E de l’April novello r • 

’Recan poveri doni , e frutti, t fiori. 

Di quell’antro, ov’egli giace. 

Ognun ferma il piè lui varcò , 

' E curvando i cigli In africo 

n Ognun mira, ed ognun tace. 

Pofcia a i novi portenti # 

» Quefti jnìfchian tra lor fonameflì accenti* 
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O che veggio, Ifmaele/ 
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Dina , o pompe leggiadre / ( giorno ? 

Que ft* antro è un Cielo / E quella notte un 
Mira il figlio, o Rachele ; 

Offerva, Ofia , la madre: 

Quella è una Stella. E quel di ràggi adorno. 
Par Ciprigna in rozzo fpeco. 

No; che vergine ha ’l candore. 

Quel Bambin mi fembra Amore. 

No; eh’ è inerme, e non è cieco. 
L’uno., e l’altra innamora. 

O che bel Sole / O che divina Aurora! 
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Prima Ifmaele ardito P -, , , 

Trafie ai Barobin damante, 

Che fcherza ignudo entro ’1 materno ;fenoi 
Ti iia dono gradito, 

Dice, o divino Infante, : .dh 

Concito di dolce humor grappo rfpicùoj 
Sotto un legno il grappo langue 
Sciolto in liquido rubino:.,^ 

Prendi fi grappo, e di quel. Tino 
Fanne, o Dio;, fanne tu,o fapgae< 
Errile al cor . divoto ;;o 3 

Gcaù fidando, ,indi efaudì quel vdtoi 



OCa bel pomo col fe, -oHr-q cnT* 

E di fua fede in legno,. - 

L Ch.ln«ndflG;i» la Madre, il porgeri Figlio-’ 
Indila vocefciolfe: htìIVI 

Prendi un don di te degnp, jj 0 yf 
Perche (omiglia ? .te : Bianco, e Verrrjiglioi 
A quel pomo a i’hor non flende 
Il Bambin la man ritrofa,0 
Ma la Madre, eh’ è pietofa. 

Il Paftor con fola , e il prende. 

Forfè memoria ei ferba 
.Milli frutto fatale, ahi troppo acerba i 
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Indi Rachel; Ti dono r 
Dice , di rofe vaga 

* ' C^uefta molle corona , o Re benigno*' 
Prende il Bambino il dono: 

Ahi che di mal préfaga 
f La rofa fu con qud'cólof fanguigno# 
Ma de i fior regina altèra , 

Se di porpora ha le fpoglie, 
^"■Sùl mattin fpìega le foglie, 

Poi le perde in Tu la fera : 1 
E quel fregio del crine, w 

Che fu-di rofe ptia , reftò di fpine. 
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Dina la paftorella ^ , d 1 « 7 

D* immaculati gigli : ' ,’i 

.ciVpormò ghirlanda , ed al Bambin la porge. 
Mira, dice , s’è bella, -j 
Non ti par^ che Tornigli . 

L’innocente candor,che in te fi fcorge? 

?.. Il Bambino a. T hor riceve )• 

Quel tefor di foglie intatte. 

Bianche bianche corme latte,. 

Pure pure come nevd 
L* illibata corona ’ • ’ ; 

^ Jrprei^te il Bàódbkró-y «d a Maria la dóna. 




^Quindi 
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Quindi Ninfa a Dio (aera; y ■ , | 

Di fonoro iftrumento 
Con erudita ipan fveglia le corde; 

Ed al Bambin confacra 
E ’l core, e quel concento, 

• : Che dal labbro Tprigionaal fuon concorde • 

A T udir voce divina, 

«Al veder celefte zelo, 

Ben dirette: imrportal yejp ’ 

Quetta Ninfa è Serafina. 

Cnf no /oc 1^12 .-«k 


Ecco queg^ ausei giorni , 

O Die* mandato in terra, ' 

Che già promife a noi fàcra Sibilla. 
Tu *1 pianto in rifo torni, 

Torni in pace la guerra , 

O in bianca nuvoletta Iri tranquilla. 




O leggiadro Fior del Campo. 

O del mio core infieme, 
Vezzofiflìmo Dio, delicia, e fpeme. 


Tu Torridi? Ot vago lampo 
Di quei teneri coralli. 

O bel Ciglio de le Valli, 
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£)eh, fe quel dolce vólto ' ■ , s fc ' n ì^ 1 tbnù/pl 
Con lagrimetta amara . 

Importuno dolor già mai non tócchi* 
Pietofo a me rivolto 
Ti fia queft’alma cara. 

Che per mirarti ,o Dio, tutta è ne gli occhi • 
E tu madre di Clemenza, 

Nel cui feno il Figlio adoro. 

Tu rie porti il lecol d’oro, 

Tu ne rechi' 1* Innocenza-* ^ 
Canti eterna memoria 
■Zr+r. - Le grazie di Maria, di Dio la gloriai 
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Dio Paziente , 
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Ne l’Horto, Venduto, 

<■... v • * .. ,*«-•/ • » . 

Abbandonato , 
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Tormentato , Crocififlb, , 
Fra due ladri, 

> » ' * t ' '' • '• ' ' ' * v 

Derelitto dal Padre , feguito 
da la Madre, Morto. v ; 

• vv - • Trattato Sefto . 
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ARGOMENTO. 

P E/^ medicare le nojlre piaghe , e per refijlere a l* 
putredine de la noflra corrotta natura balfamo 
piti predio fo (a) non potea trovar/t del fangue pnrijfimo 
di Chrifto . ( b ) Non farebbero mancati altri rimedj 
al Medico celtjìe per recar fa Iute a l'Huomo , (c) ma y 
ejfendo ordinato giàquefo, l'u far lo fu necejjìtà . Da 
quefio beon l'eternità de la falute l' anime fortunate , 
piti che non beoft l' immortalità del nome i Poeti dal 
favo loft Ippoctene. ’Petf entrare trionfante nel Cam- 
pidoglio del Cielo, non la corona de l'Alloro , ma de le 
Spine ò fregio più glifiofó , e non caduco . Per falire 
a l'ultima meta de la vera gloria s'afcenda il Calva- 
rio , e n<fn il Parnafo. Tanto fece il pagientijjitno Ge- 
tti per nojlro infegndmento . Per dar vita a noi volle 
refiar' e fangue la JleJfa Vita / per dar gloria a noi pafsò 
per mille oltraggi , ed ingiurie . Chi vuole adunque vi- 
ta , honore , e gloria , calchi le ftrade , che infegna e 
con la dottrina , e con l 'ef empio il tormentato pj den- 
tare . L'Iliade de la fua penojìjjlma Pdjfione fia il li- 
bro , ove imparino i Mortali la norma e del vivere . e 
del Morire . Chi cerca l'idea de l'ubbidienza , de 1' bu- 
rnì Ità , de la coflanga , de la giuftigia , e d'ogni altra 
virtù, non altrove la ritroverà c/re ihCbrifto Paziente . 
(d) Con l' b umiltà de la fua PaJJtone meritò l'efalta- 
gìone de la fua gloria , e per entrare in quefta , bifognò 
ohe pajfajfe per quella . Calchi le ftejfe vefiigia cbji 
vuole arrivare a lo Jlejfo termine . 

0 * 

Dio 


D, Thom. (*} Quajft. 4 ^. art . }. par. j. (L) Qu, 4$- art- a - p* i- 
(t) Qu. 46 . axt.i.p.3.(<0Q«.4i>. art. 6 . p.j- 
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Dio Paziente . 
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I Auri , Pamafo , ed Ippocrene , addio . 
Cerca, lontan da menzognero monte, 

• Altra fronda, altro colle, ed altro fonte, 
li mio crine, il mio piede, il labbro mio. 


$pine , Calvario, e fangue, onde il mio Dio, 
D’applaufì invece infra tormenti , ed onte, 
Cinfe il crin , fiancò il piè , bagnò la frónte - ^ 
Da voi corona, honor, fama de/io, 

V * - 4 .... * 


Mufe, cerchiam fu non bugiardo colle 
Vita immorcal, dove la Vita efangue 
Donar’ altrui la vera gloria volle. 


Sacro fregio di Spine unqua non langue *. 
Chi poggia fui Calvario al Ciel s* eftoller 
Si bee V eternità nel divin Sapgue. 
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ARGOMENTO. 


N E la folitudìnt d' un botto ne gli horror* d* un a 
notte , ne /’ abbandonamelo d' ogni conforto 
b umano agonica il Redentore . Soffre la tormentata 
ima ài nativa la moltitudine de' preparati dolori in un 
Jol perforo epilogata . Sotto un f afe io sì penofo , e si 
grave Juda il divin Corpo , ed il [udore e di [angue . 
Con preftofiffmi rigagnoli [correndo quefo fu l ' ber-~ 
tofo terreno diede per avventura la vita d moribondi 
fioretti . . Fioretti avventurojì , la cui vita fu ricorri | 
prata -con tanto prenomi) quanto farebbe bafatopeà 
ricomperare il Mondo. Prega il Padre ,cbe lo liberi dd 
un [or fo così amaro , e mortifero , qual' e il calice de 
là P affo ne / Ma s' egli b Dio perche prega ? Non li 
bafia il volere^ perche fegua ciò, che vuole ? E vero ; 
(b) ma in Chrifio non è la divina volontà , che prega ; 

} rbumana. Sottopone il fuo prego al piacimento di 
Vie , e , come che fappia il tenore de l "tmmutabil de- 
creto , chiede tuttavia il paff aggio dì quel calice . (c) 
Non chiede , che non venga , ma che venendo paff . 
Così l'inttfe Dionigi /’ Aleffandrino . Prega , che quel 
calice gufato da luì paff ad effer bevuto da' fedeli con 
tgual fortegpa . Così l'vitefe Hilario . Noi diciamo , 
che abbonì la vclenofa bevanda per mofirare un effetto^ 
naturale de la fua reale Humanità . Così l'inteferò 
Ambrogio , Origene , / Qrifo forno . E vero , che ne l'alta, 
rocca de la parto ragionevole fu l'anima di Chrifio 
invitta , e imperturbabile : ( d ) ma ne la baffa regione 
de la fenfitiv* (offrì anch' effa gl' impeti de l ' bumano 
paff uni. 


* 
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I), Thom. (a) Qu. 46. art. 6. par. j. (b) Qu. 21. art. 1. par. 1. 
le) Qpszx. art. 4. pai. j. (rf) 9 u. 1 j .art. 4. part. j. 
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[ / OI , che vedette ì! mio Signor languente 
• Inaffiar col Tuo fangue herbette, e fiori, 

. ... Ombre notturne, e lòli.tar) horrori , 

Che dicea fra le angofce il Dio dolente? 

- 

Padre , dicea, del Calice prcfente 

Togli al mio labbro, i velenofi humori:. 

. Ma che? S’a te fon cari i miei dolori, 
•^Pronta ai propri dolor l’alma coniente» . 

Se tuodecreto il mio morir difpone, , f ■;< 
;CoI mio volere il tuo voler confermo^ w ' \. 

E*I mio fragil mortai cede a ragione. 

• * • •• . 

So, che invan centra il Ciel fi cerca fchermoi 
Pur prego , e temo ai tormencofo agone : 
Che feprontoèlofpirtojèilfenfo infermo. 
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ARGOMENTO. 

B ER dicefi , non v' effer fiera più fiera de /’ b umani- 
tà dìshumanata . "Dove gli altri animali offenda- 
nolo per iftinto di natura , o per impeto di vendetta 9 
il ragionevole il fa per elezione , e per malizia . I bru- 
ti non poffono effer' ingrati , perche non hanno intendi- 
mento per conofcere i beneficj . Ma che dijfi ? Sta tefti* 
rnonio un teatro ripieno di fpettatori de la gratitudi- 
ne d' un Leone , che non volle macchiar l 1 Arena col 
f angue d' un condannato malfattore^ perche il ricanob — . 
be giù fuo benefattore . Quanto più h eroica ì la virtù 
dì giovar' a chi n' offende^ tanto più efecr abile } il vi- 
% io d'offendere chi ne giova. §[ual fi poteffe effer. e l' af- 
flizione del Salvatore nel veder fi tradito dal benefi- 
cato TPifcepolo , lo imagini chiunque per fua difavven- 
tura hebbe a fronte l' h orrido ceffo ile l ' ingratitudine . 
Ma -qual fu l' ingratitudine di Giuda , a la quale s* 
accrebbe mofiruofitù per la facrilega forma del ”prati~ 
caria ? Bafilifco ì che con gli fguardi attojfica .*i. Sire- 
na , che cantando uccide : Afpide , i cui baci fono 
morfi , potrebbono effer fimilit udine di Giuda \,fe^.\pomf_ 
fono micidiali , così foffero ingrati , (a) Penofijfimo ge- 
nere di tormento per affiggere l' animo nobile anfit di- 
vino di Cbrìfto : Mofirargli ingratitudine . Ma con qual 
? Con un tradimento^. Ma per qual fine: 1 Per 
confetta'' lo a' fnoi nemici . Ma per qual premio ? Per 
vi li filmo pre\\o . Ma in qua! tempo ? Mentre egli me- 
* atta vii dì votare il prefiofiffmo eràrio de le fue vene y 
per ricomprare da la fua fcbiavìtudine il Mondo., 


B. Thoir.. (a) Qa.46. ait. j . p. 3 . 
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"f"? Entra nel duro agone, ove fi vide 
1 À Sudar l’atleta Dio, Moftro fi fiero, 

Che del Lazio a gli agoni egual noi d'ero 
Le Marmariche ielve, o le Numide. 

Manda l’occhio feren guardo, che uccide: 
Copron dolci lembianze empio penfiero: 
Armi di pace ula fellon guerriero: 
Vibrai! colpo d’ ain or labbra homicide. 

Lo ingrato arriva al Tuo Maeftro humile: 
L’abbraccia fi, ma prigioniero il rende, 
E il da' per poco argento a turba hoftile. 


E Dio per l’&iiomo il facro fangue fpende? 
Ahi guanto è degno il prezzo, ahi quSto è vile 
Onde l’Huormo fi compia, è Dio fi vende* 




ARGOMENTO. 

E Cco un Dio fra lacci . Oh impierà ! No ; egli ? 

meglio efclamare : Oh pa\\ìa ! Legar le mani al 
proprio Benefattore . Quale eie le creature ha tanto di 
gratitudine , che fi muova a foc correr e il Creatore an- 
gufi iato ? Tacciano i tuoni , dormono i fulmini ? Deb 
vengano dal Cielo /’ armi de la divina Giufiifia , poi- 
ché ad atterrire gli empj non bafta la maefiofa faccia 
del Redentore. Ma , f e non accorrono a sì grand' uopo 
le creature inf enfiate , almeno le Angeliche tanto gelati*, 
ti de l' honor del ler Dio fcendano a volo » Impugni- 
no quell ' armi , onde debellarono il fuperbo Spirito , cbe^ 
tentando d'occupare la metà del trono de l* Alti filmo , 
afpirava a farfi Collega del fovrano Imperadore de 
l ' Univerfo . Caccino nel pili profondo baratro de gli 
abijfi quefii fiacri leghi aggrefiori . Ma no . Ben fai' im- 
prigionato Signore , che ad un fol cenno fcenderebbon» 
in fuo foccorfo a legioni gli Angioli del Paradifo . Non 
li chiede y an\i ricufa anche la difefa , o la vendetta , 
che vuol far Pietro hor troppo ardito , hor troppo t imi- 
do . Non fon pià qut' tempi , quando Davide chiama- 
va il Signor e ( borribil nome ) Dio de le vendette . Pre- 
gi a fi bora de l humanifiimo attributo di Mifer 'scordio - 
fio . Rimanga pure il pa-^ien tifiimo Dio abbandonato , 
non che da gli altri y da fuoi feguaci . (a) Conterà an- 
che quefia fra le pene de la fitta pafiìonc . Fu abban- 
donato j e negato da fuoi piti Cari . 
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Dio abbandonato . 


BONETTO 


r ' 1 ‘ « h \ 

N ON fcenda no dal fempiterno regno 
Per vendicar Gesù fulmine , e tuono: 
Nè*l Guerrier, che domò {'altero Ingegno * 
Ch’erger volea fu l’Aquilone il trono. 

jSe porge il Dio tradito a laccio indegno 

JLa facra man, che d’ogni ben fa dono. 
Vuole inulto {offrir barbaro fdegno. 

Già Dio de le vendette, hor del perdono. 

Ma tu di lui feguace, o coro eletto, 

Perche non rechi aita al tuo Signore 
In duri nodi incatenato , e Gretto.* ’ 

Mira ignobil perfidia, e vii timore: • 

Altri fen fugge, e fenza core ha il petto t 
Altri lo fegue, e lènza fede ha il core. - 


ARGOMENTO. 

I L majjtmo de gli humatti dolori ( a ) fu quello del 
tormentato Gesù, Se tu noi credi a la compajjio - 
voi' efprefiione dì Geremia , r fiondimi . Legami , guan- 
ciate , flagelli , [pine , chiodi , croce , che per sì lunga 
tempo tormentarono un corpo , quanto più delicato , 
tanto più fi ufi t ivo , in un filo individuo ove li truovi 
fu ? S trapali , fi /terni , ingiurie , abbandonamenti , 
rnifiredenge , tradimenti ad un'anima sì nobile da per- 
fine fi vili , e si beneficate , udì giqmai ? Per re tu- 
der leggere pene sì gravi volle per avventura egli va- 
Jtrfi de la firtegga } non diro Stoica , ma Divina de 
d'animo f apienti fiimo l Negò a fi fiejfo queflo 'alleg- 
giamelo il pagienttjfimo Iddio . E vero , che non heb- 
be dolore di propria colpa morendo innocente . Ma co- 
me morì egli finga colpa ? Addofsò a fi fiejfo le mie 
colpe , le tue , e quelle de rUniverfi } chiamandole 
proprie. ritrahi la grandegga de li fue pene. 

Sai che un menomifiìmo dolore dì Chriflo , per la divi- 
nità de la Per fina , era baftevol fodisfagione per infi- 
nità di colpe . Ma volle , che con giufta proporgione di 
compenfa , fidisfacefie anche a tanf i falli la Natura 
humana . Bilancia bor tu , quinci i pienti del Iflondo y 
quindi i dolori del ìfidentor del Mondo . Troverai la 
gravegga di quefii far' equilibrip a 1# gr avegga di 
quelli . Con tal confide ragia oc nega , fi puoi , a Cbrifto 
la corona fra' Martiri . 



®, Thom.{a) Qu. + 6 . ait. 6 , p. 3 . 




Dio tormentato . 
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Ira, c pietà ti prenda, empio Mortale,’ 
Quella d’afflitto Dio pena fevera: 

[ira attonita turba, e paflaggera, 

Se v’ha dolore al mio dolore eguale. * 


Mi dà battaglia al corpo, e l’alma. affale 

E di pene, e di colpe, horrida fchiera: 
Fera è la pena, e piu la colpa è- fera, . 
Onde doppio il trionfo , e doppio ho il male * 




Quella crudel corona , onde fi gloria 
v.\ La fronte mia di tormentofi honori, 
E fegno trionfai d’afpra vittoria . 


* t ’ } + 

Mirate, ed apprendete, humani cori: 

. Prima d’effer’in Ciel Re de la gloria. 
Ecco in terra Gesù, Re dei dolori. 





i 
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ARGOMENTO. ; . 

* *- ^ u.. ^ «L \J - v JH 

D Unque , fe Chrijìo bebbe corona fra Martiri , e fu 
2^5 fé dolori , <7^/ trono piu li convenne . , che la 
Croce ? -Era legger tormento il moriref( a ) fi rion vi fi 
aggiungeva l'abbominevof genero de, la morte . Così vò . 
J La divina Sapienza inchiodati ad un legno paga il fio 
di chi ardito pensò di coglier da un legno la f denta . 
•Come cbiàìintem net quefta pianta f Albero de la vi-» 
sta ? Se vi muore per man de gli empj il Signore . Q 
ac ceffo di' bar fari e . Albero di Morte ? Se quindi, fi 
Signore fona fa vita al colpevole .. O ec ceffo di cariti . 
Ecco tf aitato, ij Figliuolo 'de /’ liuomo , come volerne 
Giovanni . Quel Dio , che caminando fantificòja ter- 
ra , morendo vuol fantificàr l'aere E mi fembra di 
vedere le. pietofijfime aurette mifcbiate.con gli Angioli 
del P ar adì (ò volar* intorno al lor Signore per accogli fa 
quell'anima fantiffìma . Poggiando in alto n'infegna 
il Redentore la firada d'tncaminarfi al Cielo 7 augi 
fervendo 'dì ‘guida a /’ bubm traviato , non fo lamento 
gli addita il buon fentiero 3 ma fu quello il precorre . 
Ciò } che Adamo in un legno .ha perduto , Cbrifio-ìn -un 
legno ritrova , reflìtuendo ciò ch'altri tolfe . Fortunati 
difendenti de lo infelice Adamo , // frutto , che da 
cotejl ' albero pende , ò quel unico } che degnamente , 
fatto voflro cibo vi può far fimi li a Dio . E quel unico 
fiut/o^ che vi può render fa già perdura innocenza . 
Quanto adunque fu convenevole il riparar , con un so 
pianta le ruine , che derivarono da una pianta ? 



Dio 
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Dio CrocififTo * 
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• . « 

L mio Signore in dura Croce atfifo ■• -• \ 

(Ahi del Re de i doior trono ben degno V 
Infegnando il fender del Paradilò 

.Già s’alza già verfo l’ Empireo regno. » 

O di rabbia, p d ’ Amore ultimo fegno: 

Da l’empio fervo è il pio Signore uccifo* 
Volate, aure, volate al facro legno 

Per accoglier lo fpirto homai d^ifo. v 

Huom , ch’afpirafti ad inamortal fcienza, 

Quell* arbor l'acro un vero frutto additi 
E di faper divino, e d’innocenza. 

» fc- v ■ • » è \ i . \ 

Quello è ben’ onde pendi a l’Huomo unita 
Per trionfar di morte, o Sapienza, ’ 
L' arbor de la fcienza, e de la vita. 

• • *• • * . " •*« -4 il 




* 7 * 


ARGOMENTO; 


C O me conviene la gìufiljìa con l' iniquità ? ef cla- 
ma S-%, Paolo ; ma prima profetico Ifaja , che il 
Redentore farebbe fleti o annoverato tra gli federati . 
Quanto difeordan mai da !■' b umane l 'ordinazioni di- 
vine ? Muore tra colpevoli 9 chi muore per lì colpevoli : 
( a ) Gli Hebrei crucifiggon Cbrijlo fra rei , perche fia 
creduto reo ; Permette il Cielo , che fi a pofió fra rei , 
perche fia prefigurato Giudice . Ago Jlino chiama tribu- 
nale la croce . In quefia ajfifo il Redentore ajfolve dei 
lo confejfa , condanna chi lo beftemmia . Chi Vuol ve- 
*r la clemenza del Signore-, ojfervi un ladro , che dopo 
/ungbe colpe nel punto e fi remo fi fulva Quindi appren- 
diamo a non diffidar mai di quella mifericotdia , eh' ì 
immenfa . Chi vuol veder la gtufiizja, offer vi un ladrOy 
che morendo anche in compagnia de lo fi e fio Salvatore 
fi perde , Quinci apprendiamo a temer / empte quella 
gtufiìzìa eh ' è infinita . Il foro aperto fu quefio monte 
è figura di quel tremendo , che p aprirà ne la' gran valle . 
Anche là faranno pofii i nfufcitati mortali , parte a 
la defira , parte a la /infra . Anche là faranno, puf 
troppo varie le fentqnge del Giudice .Anche lacchi farà 
rilegato a 1'efiUo perpetuo , chi farà chiamato 'al regno 
de la patria ce Ufi e .‘In quefio particolare comprenda fi 
la norma dì quell' nniverfal, gfdicio.. Citate ogni urte 
da gli Angioli a comparire a qufl gran tribunale , fi 
pronuncierà fentenza di finiti va. a 1 ' hora , che già farà 
tefchìufi la caufa 9 'è fpirato ri tempo . “ 1 
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Dio fra due ladri . 
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Unque muor tra gli infami il Glorjofo? 
Polla in mezzo degli empiè l’Innocenza? 
. Qual miflere del Ciel la providenza 
Sotto a l’afpra figura ha mai nafcofó? 


Xaiudice affifo in tribunal penofo % 

ì Pronuncia altrui la difegual fentenzàr 
Ed , o fomma giuftizia, o gran clemenza 
V Altri *1 prova leverò, altri pietofò, \ 

Tal* egli fcenderà da l’alta sfera, 

« Quando il tempo fia giunto a 1* hora eftrenja* 
» ~ A divider il Mondò in doppia fchiera, " * 

Qual* è la fpeme tua ? qual* è la tema ? ' '' 

Mira a la delira , o peccatore, e fpera, 
la finillra , o peccatore, e trema. ^ 
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argomento; 


’ Itera de la morte del Ifedentore fu fegnata cete 
1 » l'ambra del Scie. Giunto ~ u l'ejlremo de dolori , 
giugno* l'eflremo de la vita. Confidati chiunque bs 
fertfo di humanità ,qual dove a e/fere il dolore di tene - 
rijfima Madre fatta f pei* aprici de l'acerbifftma morto 
d 'innocentij/i mo Figliuolo . [ a ) àgeflo f* il coltello , 
(he tropafsò quell' anima fantìjfima .Quindi confi deri 
il cuore del moribondo Figliuolo , a cu. ne li fut ago* 
Mie, non havendo chi Io confo li , fi r addoppi an le an- 
gOfcc da le angofice de l' affiittijfima Madre , Ma e il 
Padre , che di dolore è incapace , dove fi truova < egli ? 
Odo, che il Figliuolo il chiama, ed egli non rifponde . 
Quindi fi duole l'affannato Salva dorè d'effer da lui, 
abbandonato , Ma dove fi farà portato iddio per allotta 
tanarfi dal Figliuolo , ed abbandonarlo . (b) Può egli 
per avventura non t fiere in ogni luogo ? Come adunque 
può il Figliuolo lagnarfi d'effer abbandonato da quel 
padre , l'immenfità de la cui natura lo sforma ad effere 
per tutto ? ( C ) Flon ? difian^a di luogo , ma lonta- 
nanza di foccorfo , che affligge l 'agonizzante Redentore . 
<d) E vicino il Padre con refenda, con la prevenga, 
con la potenza i ma lontano con l ajuto . Il lafcia ne. 
le mani de' f noi nemici. L'efpone a l'ira di fitrijfimi 
ptrfecutori. Quanto adunque a ragion fi duole d'effer 
abbandonato ? Che Elio co'fuoi ajttfi fi allontani da 
l' buomO , ben dovrebbe éffer t or fuori tofo a colpevoli ,fe 
tal lontananza riefee tanto penofa anche a l innoeert* 
tijfimo fuo Figliuolo , 
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guico da la Madre 


SQNETTO 


G .™ " uor Gesa > 3 1 * muore: al fuo morire 
11 Sol con negri rai fegna gii l’hora. 

IN e 1 angolcia mortai del Tuo martire 
C^ual pietà lo confola , o lo riftora? 

5’avvien , che per conforto il Ciel rimire. 
Scorge il Padre, cheli lafcia,e s’addolora; 
Se mira il fuolo; al fuo languir languire 
Scorge la Madre a{Hitta, e più s’accora» 

Quindi hor’alto lo (guardo, ed hor dimetto, 
a l’udian quell* empie fquadre 

A L)io,ch c lungi, ed a Maria, che è apprefio: 

Padre , mi laici ,t tu mi fegui , o Madre > ' • 

v^uctfo e ben delmioduol Peli remo eccello* 
C,ne fia la Madre appreflò, e lungi il Padre, 


Dio derelitto dal Padre . fé- 


ili* , , ' 

-Vi -ARGOMENTO. 3 

Q Uel J>iOy che nafcenfii dfrtc/bì il Ci eh d’iena 

nuova fella , morendo Timpoverifce de- la mi - 
mera de la luce . (a) Vuole , la nafcita 
fua y e la morte /fa accompagnata da miracoli yvercbe , 
/<• da P Infermità il ravvi/t per Huomo y da' premìgi tu 
il riconofc a per D ioc Fu forfè pie odi del Sole il ritirare 
i fuoi rarffiy o per non mirare pendente da la C noce uh 
D io , o pi* negar la luce a quegli empj , che il befem- 
miavano . Còsi medita Ó ir damo fu quefto cafo . Ma 
Dionigi , che il vide , n attefta la prodigiofa Ecltjfi y 
ne la quale, fc orrendo con moto mrraco lofio la Luna , a 
l' bora, oppofa al Sole y a fottoporfi al Sole , fa vedete 
chiaro y che quelle tenebre eran effetto , non de la na- 
tura y ma de l' Autor de la natura. E la Terra , a cui 
fu già prefcritta una eterna fermerà , non fi mafie 
ancb' ejffi.l E lefue vifcere , quantunque di f*Jfo\ non* 
fi f pelarono ? ( b ) Per pref agirci e che il Mondo per 
la pajjìon di C bri fio fi farebbe ancb' egli mo/fo , mutan- 
dofi in meglio y e che la dure\\a de' cuori bumani fi fa- 
rebbe' ammollita . Hor mira con quanti prò dio j accom- 
pagna la natura la morte del Redentore. Manca J ' e-, 
fremo de gli ujficj funerale , che i l'Epitafio . S' inferi- 
va queflo ne la lapida fepulcrale . Ben ve lo dovrebbe 
fiamparr il dolore con frequenti gocce di pianto . Spie- 
ghi la mifleriofa inferitone , che da quel corpo ( c ) 
non fi feparb Dio , /ir fi difciolfe 1' anima . 
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io morto. 


Qrio Gestì , morìo . La luce pura 
. Ammanta il Sci di funerale horrore. 

£ fertibra per pietà del fuo Fattóre 
Gol grand’occhio del Ciel pianger Natura 1 

k \ , ( . * . % * . , . . 

Qual piu nel freddo fen {affo s’indura 

A la Madre comun , fpe zza il dolore: 
Forfè appretta pietofa al .fuo Signore 
Ne l’aperto fuo fen la fepoltura, 

Hor quelli carmi, ove Gesù s’accoglia , 

Cadendo a goccia a goccia il pianto mio* 
ptil fallo fépulcral ttampi la doglia. 

Morto qui giace chi per noi nioriò. 

C *~ reregrin , ! a fredda fpoglia, 

Chelafciad effer’Huom, nond’elferDio 
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A DIO PAZIENTE, 
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Cbrìfto condotto a ld Croce da ld CantÀ 
cancella col fuo / 'angue per mano de la 
.... Mlfericordìa il Decreto mortale 
già formato eontra t noftri 
Progenitori : ed è pianta 
; ' la f na morte da Mad - 

, r iv dalena , la 

Vergine San* . 

tijjima . ‘ 

Ual con fembianza dolorofa « 

Al barbaro intonar d’ ire , e furori , 

Fra fpaventofi horrori, 

Hor s' apre a gli occhi miei feena funetta? 
Per placar’ ira eterna 
Di giuftizia paterna , ^ 

Figlio innocente un facrificio appretta* 

O non più intelo efempio : 

Si placa il Ciel con facrificio attroce. 

Qual fa l’Altare , e il tempio? 

Sara tempio il Calvario > Aitar la Croce» 

4 1 Ma ^ 
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Ma la vittima, oh Dio, che fola vaie 

A chiamar l’Huom dal fuo penofo efiglio* 
Sarà l’eterno Figlio 
* ■■ Sotto fpoglìa mortai fatto mortale.’ 

Col fuo pregio infinito 

Al nollro frale unito 

Solo havrà merto a la gran colpa eguale J 

Rimedio ahi troppo infauflo, 

* ‘Che mora un Dio per la natura inferma, 

O d ivino Olocaurto , 

Per l’Huom sì vii deh non offrirti; ah ferma ^ 

*$• -t* n* %• 4* 4* 
v n* ♦ 

Tofto, deh torto, o Meffaggero alato, 

Scendi dalCiel : Te, lieve fpirto, io chiamo^ 
Che legarti ad Abramo 
Di ferro ubbidiente il braccio armato. 
Ecco ( fpero , e refpiro ) 

Già move da I’ Empirò 

Tutto adorno di rai fpirto beato. 

Quelli è l’Amore eterno, 

Che a noi fen vien di fue bell’ armi carco, 
E deffo, io lo difeerno 
A le faette,a l’aurea face,, a l’arco. 
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Ma come, ohimè, torto ritorna in pena •* j 
, Quello di mio fperar lieve conforto? 

Ecco Gesù già morto', 

Ed è lo rterto Amor, che a morte il mena*. 
Ah crudo Amore, ah fero: 

Per lui refpiro, e fpero, 

E dello è quel, che l’innocente frena., 
Così*l gran Padre vuole-.; 

, Che per purgare il primo, e ogni altro errore 
L’Oftia lìa la fua prole, 

: Giuilizia il Nume, il Sacerdote Amore* 

r 

4* 4* 4* *t* 4* 4* 4* 4* 

Tutta ferena intanto, e tutta bella . ,j> 

i La divina Pietà dal Ciel difcende, ,■ 

E ’l facro (angue prende, 

Che traile da Gesù lancia rubella. ;rx 
Poi quel fatale Editto 
Che da rigor fu fcritto, 

Fatto inchioftro quel fangue, ella cancella. 
Giurtizia afpra fentenza 
# -.3 Contra I’Huom trafgreflor già diedi morte: 
La cancella Clemenza, . ']_ \ 

E de la morte ftefla è amfor più forte. ^ 

4 4? ❖ ❖. ir. 
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Poi la finta Pietà per far palefe. 

Che fi volgono a T Huorn fati benigni. 
Con tre chiodi fanguigni 
II cancellato* Editto à un tronco appefe^ 
A quel tronco si duro, 

Qve -inchiodate furo _ - 

De')’ afflitto Gesù le membra offefer 
.Ove di f fiangue molle 
t 'H ,, 'Aùtor de la natura in tanti affanni 
Soflrir.la morte volle 
Per rìftoràr dè la natura 1 danni. 


4’ 4* 4* ❖ 4* 4* 4* 4*4* 
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Hor, s’ei mori per rifiorar natura, . . " 

Pelche natura hìor fi conturba , e il Mondo? 
t Agita il fen, profondo . ", 

A la Madre comun dogliofa cura, 

E ftioi fplendidi abiflì 
Con portentofa Ecliili, 

Padre d*ogni vivente, il Sole ofoura. 

£ Ah, fe la Terra, e il Cielo 

Moflran moti tremanti, atre tenebre, 

E Ior pietofo zelo, 

Chje appretta al morto Dio pompa funebre» 
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Accompagnate voi l’ufficio pio, . i 

Donne , che fui Calvario ite doglIofe$ 
Prefiche lagrimofe 
.Cantate gli Epicedj al morto Dio. 

'O come amaramente 
Maddalena dolente 

' Sparge da gli occhi un difiperato no? 
Forfennato martoro 

Stiaccia con cieca man quei crinsì belll^ 

Come fé quei crin d’oro 

Fofler (lati a Gesù lacci, o flagelli.* ,,; r 



Dice , e a mille fofpiri impenna l’ali r . ; 

Lafciate , o fiacri piè , eh* io vi ribaci.’ 

Ma dove io ftampai baci 

Chi (lampo quelle, ahi laffia , orme mortali? 

Ah y dì mie colpe ingrate 

Voi fiete opere fipietate. 

Piaghe homicide , ohimè, piaghe vitali. 
Mio Ben, vo’ pianger tanto. 

Che col mio pianto i 1 tuo gr 1 fianguc iopaghea 
Deh laficia , che: col pianto 
Lavi le colpe mie ne le tue piaghe. 

^ - 3 * *' l * * » ' V 
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Ma Palma invan fi duole, indarno langpé. M 
E reo , perdi* ió lo fpargo , il pianto- amaro , 
Pur lo, che a Dio fia caro, 

S’ al mio pianto, o Gesù, mefci il tuo farigue , 
Hor quale a te dovuto 
Darò mefto tributo, 

De ia niorta mia fpemc o corpo clanzue? 
Del mio cor le faville 
Accenderanno il rogo al corpo facror 
, De gli occhi miei le ftille 

De -l’eftinto Gesù faran lavacro: 4> 


PalTate, acerbe pene, afpri martiri. 

Che lacerale quella facra falma, 

A lacerarmi l’alma , 

Onde in braccio di yoi Panimi fpiri^ 
Qui tace, ma non.pofa; 

Che in vicenda penofa 

In vece di lamenti, efeon fofpiri. 

Mirando il Gielo, il Suolo 

; £°i! ta J 101 *’ alta la fronte, & hor dime/Ta.* 

È* lembra nel fin* <ìimln . 
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Ma ridir non pofs’ io , come fi 4 q&^ ?, 
JL’afflittiUìma Madre, oh Dio, Maria; 
Perche in muta afonia 
Copre con Bianco vel gli occhi .eia doglia. 
Sembra nel duolo immenfo , 

Che fenza moto re ju^nfo 
C àIJ S|a morta più, che quella morte fpòglja. 
Ahi, che fpietata guerra 
X^e muove Amore, e par, che (offra in pace! 
^Ahi qual velen riferra 
Tutto nel cor, ne Palma,efvieQe,e t£cc* 
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J}e la Morte , del Demonio , 
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ARGOMENTO. 

E %a il Mondo tutto ne la mi fer abile cattività de 
l'infernal Faraone : (a) Il mtfiìco Mot sì lo fc io- 
glie da sì crudel frvaggio , e lo guida per lo rojjb mare 
de la fua fanguinofa pajjione a la fua antica libertà . 
Superato il nimico , per toglierli que' prigionieri , che 
ingiujì ambite pensa legati ne la carcere de lo Inferno ^ 
a lo Inferno dif ende . O quali applaufi baveran mai 
fatto a queir anima , ( b) ch'era Dio y tanto tempo 
fofpirata 5 quegli Spiriti , che nel fieno d'Àbramo ertisi 
anfiofi r attendevano ? Davide feorgendo al fri compa- 
rire il fofpirato Trionfatore tante volte da lui con 
poetico , e profetico furore , annunciato al Mondo ì quali 
encom) non b avrà cantati fra quel ombre beate del 
Limbo al fuo glorio J'o difendente ? (c) Chiamò il Sì-' 
gnor e quell' anime fortunate a trionfar feco nel già 
/ palancato Paradifo . Ma , e quelle , che non nel feno 
d 'Abramo , tpa nel pili profondo lago de le miferie 
acerbamente penavano 5 gioirono per avventura al com- 
par ir e del Dio trionfante ? (d ) No ,* perche , o non ha- 
vendo fede ne la futura pajftont y o non c otri f pendendo A 

a la futura cavità di Qhrijl ^ : non meritarono da 
Cbrijlo la liberazione . (e) Non difeefe in quegli h or- 
rori con la fua beatrice pfefen%a quell 'anima di vini f- 
fima . Trammandò bene in quel ÌMfp la Divinità di 
Chrijlo un lume di verità de la fisa Incarnazione per 
confonder * e l'incredulità , e la malizia di quo'fiijf 
perati . Nottole a ragion pojfiam dirli , fi ricevo n no- 
cumento dal lume : come pojftam dir con Matteo y 
Aquile $ gì ufi , che godo» di f far fi ne gli fplendori 
dii Dio, 

Dio 


X>. Thom. (a) Qiirft. 4p.^rt.x. par. 5. (b) Qu. jo. art. 3. p.i.' 

’M Qfi. j*. ait.tf. p.j*(0Qu« ji, art.*. 
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• A la nortra cervice il giogo fcuote 
11 pio Gesù, che Trionfante adoro. 

Qual delira a lui, qual Mufa inceder puote 
'Corona trionfai , pia ufo canoro? ■-* 

v* * ; v. «> ,• V • \uV4u*i U 

Gli fpunti da le fpine eterno alloro '** 

Su le tempie beate; in dolci note 
Canta, o Figlio d’Ifai , fu l’arpa d’oro, 
Canta metri di gloria al gran Nipote. 

Vinto T horror di quelle notti ofeure, 

A voi gii reca i! fofpirato die, 

O nel ieno d’ Àbramo anime pure: v /\ 

V- •••• - . i\ -, , v»v\ \ . 

A voi reca tormento, anime rie: . - . ■ *. A . ^ 

Penate a sì bei rai, Nottole impure 

j - 

A sf bei rai goite, Aquile pie. *-.ó.?-ìw 
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ARGOMENTÒ. 

F U ne la fua origine /’ human genere dotato di due 
(a) htllijUfmijiregi j d' Innocenza , e d' Immorta- 
lità . Perdi il primo per fua colpa , perdi il feconda 
per fua penfi. Il peccato fugò l' innocenti , e thiamò 
nel Mondo la morte . Quefia jifolùta o Padrona , e 
Tiranna de /’ Univerfo , agguagliando é regnanti , e 
i vajfalli , h avrebbe defoTato il Mondo , fe atterrando 
un corpo divino , non bavejfe con la morte di queflo 
folo fodisfatto per la morte di putti gli altri .fasi 
avvenne . (b) fulminata già a ’ primi t rafgr efori ^ ed 
'* tutti à lor pofteri la mortale inevitabdf intenda , a 
chi volle fodisfore a la giufi^ia , convenne- foggia cer e 
a quella tremenda ordinazione . Per toglier noi da gli 
artigli de la morte , morì per noi il nofit o divin Libe- 
ratore . Sia pur ella sì forte y che non fi truovi , chi 
vaglia a farle a fronte . Quegli che a lei he ritoglie + 
è*il forpijfimo Dio d'Ifraele . Sia pur' ella fpaventevole 
nel fembiante : il noflro liberatore ì la bsfltjjtma bea- 
titudine del Paradifo . N' a faglia a fua voglia : come, 
lemerem noi , quando con' nel è il Divin difenfore ? 
Attofiicò in un pomo tutta l ' hitmanìtà r Ilff angue 
d'una bumanità Divina fu -il preziofifiìrno contrave- 
leno . In breve , iella e morte } a noi non manca il 
fonte de la vita . Mof farne , ò Vero , morì arridi (g’)- rrUK 
per In- ntòtte dehSdluntofe ■, maritando 'dUjfek fatti 
membri di quel grati 'toepx, fi cui egli ò capo flotte le 
ftverifiime leggi de la morte , con lui rinafeiamo m 
l'immortalità , 
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prTkora. (e) Qu.97. ar. 1.1*1. (Ir) Quseft. jo.|me s i. par». 

(*) (jtfift. 5o.art?Ì. p.j. “ 1 vT.. . 
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C HFfia coftei, die in trionfata ftbiera • \ 
E Monarchi, e Bifolchi infieme unto? 
Che di vibrar l’arme fatali ardir» 

' Correrà il germe Divino empia guerKefa? 

< * t • » 

lVa, o Gesù, rhotribil donna, ah. pera . 

Cui diè la falce in mano il fallir mio: 
Difarma la fpietata , e placa Dio: 

Te fedo il Mondo afpetta ,in telplf^ept^ 

forza ponente, e tu- infinita , ^.; v 
d’ horror n’imgombraje tu nel L ? 
Ella n’ affale, c tu ne rechi aita. 


Ella è velen , tu medicina, fei, 

Ella è morte crudel j ta dolce vita , - 
Ella <U noi trionfa, e tu di lei V. ■»'*» 
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ARGOMENTO. I 


Q Uallo Spìrito , che fu cacciato ne le tenebre ( a} 
perche fi lafctò abbagliare ria la fua luce ,nore 
h avendo potuto fuperbo agguagliar// a l'ori - 
finale (b) tento invidio fio di foggettarfi il ritratto dì 
X)io improntato ne l' huomo . Sa li riufcì vano il pri- 
mo cimento , trionfo nel fecondo . {fi) Ed ecco l Huomo 
per la propria debòtefifi fatto meritamente fc biavo d* l 
fuo Nemicò. Eccolo da’ la divina Gì ufi if-o Inficiato in 
potere di quel Tiranno . Eccolo da la maligna volontà 
di quell'empio impedito ne la carri granché al fuo beato 
fine il conduce. Contrari f òr midahil guerriero fi An- 
tagtnifia fu Cbrifto. Da quella fcbiavit udtne ,ove dal 
proprio fallire fu tratto , libera l' Huomo con .1 efiir 
condannato da V Huomo. La fu a pafione fu cagione 
de la remijfione del peccato , e di riamicar col Crea- 
tore la Creatura. Chi h avrebbe potuto tener campo 
centra il fellone ,fe non chi fótta la corata de l'bu - 
manìa copriva la Divinità ? Nò fola ritoglie da quel 
rigorofo fer raggio fa miferabil prof api a d'Adarpo , tua 
di sì fatti licori la fortifica , che\ dove Combatter vo- 
glia , non può temer di cadute, (d ) ^e' licer fiche dal 
aperto lato di Cbrifto t rafie una lancia fui Calvario ; 
fo/io i barrii fatati , che rendon Vanirne impenetrabili 
%' colpi del tartareo Nemico : Hot torni a de. fàe cali - 
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D.Thom. ( 4 )Qn. 65 . axt.f. p.j. (i>) Qu. 63 . art. 2 . p.j« (0 Qu* 
4^.‘ii?».p- 3.(<2)Qu*6».«t- S- P-J* 
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Dio Trionfante del 
:! Demonio . 


Plrto fellon fa l’adorate foglie u t 

Vuol porre il piè del Regnator fnpérrio/ ’• 
S’oppon Michele a le fuperbe voglie , 

E’1 vince, e il fuga al tenebrofo Inferno* 

Ritorna in Campo, e de’ Mortali a fchemo 
D’abbattuta innocenza ottien le fpoglie: 

- Gesù l’affronta , e col valore eterno 
La preda ingiufta al Predator ritoglie. 

Hor move contra l’Huom gli affalti invano; . 
Che il pio "Trionfator bagno (aerato 
Diè, per farlo immortale, al germe humano* 

Doppia lancia ti vinfe, Angue fpietato, 

E quella, eh* a Michele armò la mano» 

E quella, eh* a Gesù trafiffe il lato . 
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ARGOMENTO. 



S I come la Fenice riforme a nuova vita da le fue 
morte ceneri y così rifofgè il trionfante Signore dal 
fuo Sepolcro, (a) Non dijji da le fue Ceneri facre , 
perche ferbojji incorrotto quel divini ffimo Corpo . Chi 
non volle^rhorire per infermità di natura , non voli c 
dopo la morte ridurfi in cenere . E da quel antecedono 
te, e da que fio confequente fi farebbe potuta dubitàre 
ne cefi aria , e non volontaria la fua morte . (b) %jf or &* 
il glorio] o , n> vuole altri fpet tutori de la grand'opra , 
che gli Angioli. A loro tocca l' ufficio di rivelare i 
mi fieri, che fuperano l'ordine de la natura. Ma de 
gli Spifiipà.julefii chi prima l'intefe? Fu la Penitente 
di Magnalo , che piò folle cita d'ogni altro, perche per 
av pehptvd piu amante, portoffi al facro Cenotafie ^>Ed 
eh C , 'qual pena , non ritrovando piò il fuo Diletto ? 
Qual gioia intendendolo riforto ? Qua!' anfia nel ricer~ 
carfo? Qual giubilo nel ritrovarlo? Ravvisandolo ne 
le firane'fembianie , avveda ad abbracciare quelle 
piante divine , volle rinovare gli ftefit ufficj , ma /> /» 
vieta il toccare . Non perche riforto noi creda , chiede 
d' affi curar fi de la realtà di quel corpo gloriofo : Era 
impeto d'amore, non atte d'incredulità. Tomrnafo , 
che vacillante ne la fede tornea de la fuffifienyi di 
cjUel corpo , non folo il vede, ma il tocca. Difpofi\ione 
de' giudicj divini vuole , che il corpo di Cbrifio riforto 
fi tocchi daTommafo , (c) perche fi creda reale, e non 
fi tocchi da Maddalena , ( d ) forfè perche fi c reda glo- 
rificato . . 

* A* * 

* * 

Dio 


lVTjiom. (*) Qu. $ t. aff. l.'p.f* (b) Qu- SI- art. a. par. ». 
i * +* art - 4* P ar - ì-(^T Qy* S 5 • atu <. p. 3* 








Dio T rionfante ne la 
Refu recatone 
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Ual de l’Arabia il rinafcente Augello 
Sórge a novo natal dal cener morto, t 
'X'ale a vita im mortai dal facro Avello • 
Già trionfante è il Redentor riforto» 

' .1 ** ? \ J I j3 • ’ * ' *.* 4 • ‘à V 

Poiché già voto il fotterraneo hoftello '* 

Pallida Maddalena, ahi lafla, ha (corto, 
E piagne, e cerca in quello luogo, in quello. 
Qual Tortore folinga, il fuo conforto. *' 

Ecco! , Bella dolente, a 
; Non più da le tue 

Colma di gioja il cor cplmo 

" *'• ' 4 *■ . ‘ a”.'.' .* Jl ’• ì # . J • v % 

Mirai, ma noi toccar; già credi agli occhi » 
Che chi ben’ ama, o Maddalena, crede : ^ 
Tommafo sì , perche non crede , il tocchi * 
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A L Dio de gli Eserciti „ .che penne , che combatti 3 
j£\_ che ninfe , fi decreti it trionfo nel 'glorie/ 1 o Cam- 
pidoglio del Cielo . Dietro al carro trionfale conduca i 
due tiranni de l' Inferno ? e del Mondo , Demonio , » 
Morte ( a ) A fpett acolo cosi illujlre fi rinfranca la 
fede , e prende coraggio la fperan^a de' ricomprate 
mortali. Veggono nel prototipo Chrijlo l 'efempio de la 
loro refut.re\ione , e de la loro efalt anione . S uniranno 
al ìor capo le membra ( fe) fatte agili da là gloria per 
formare nel Cielo il gran corpo de laCbiefa trionfante . 
(c) A f tenda borariiqi fopra tutti i Cieli portato da 
rugiadofa nuvoletta , come, Elia dal carro del ft/oco\ 
Ma quella nuvola non fu il carro del vsttoriofo Si 
gnor e .Sì Jafci- il carro, ad Elia , che puro huomo ha 
•d'uopo di chi il foìhevt . ( d ) Chi fece il tutto fi 
inalba da. fi fiejfo /opra il tutto. Ma quaì fiegni di 
ferite fi'ravvifano in quelle facratìffimo Mani ? ( e") 
/f on volle riforgendo cancellare quelle vefilgia rif er- 
randole per eterno memoriale de te fue vittorie . Le 
tnofiro a gli Apoftoli , e dìffe : Eccovi un' argomento , 
che realmente io fon dejfo , che riforfi . Le mpftrerò 
a'CiuJliy e dirà: Eccovi i contrafegni de la mia mr~ 
feticordia. Le moftrerà a gli empi , e dirà : Ecco gli 
effetti de tevoflre colpe .Le tnoflrerà a l'Eterno Padre , 
t li dirà J applicante in eterno : Liberai da la poteflà 
del Demonio l' anime già perdute . Ecco ne te mie mani 
tmprtjfe con caratteri gloriofi e te mie battaglie j e i 
miei trionfi. 
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Dio 


D Thoni. (a) Qi». $1. art. 6 . p. 3. (k) Qu. 84. art. i. inSupp.’ 
(c^Qt2r5T.art.4. pài. 3. (<0^:57. ar.3. p.3. (e; Qy.s4.art.4.p.j. 







Dio Trionfante -ne 
l’Afcenfione. •_.) 




F Orte Gaerrier de la celefìe sfera 

S’ apran’ al tuo trionfo fornai le porte: 
Adorni e debellato ? e prigioniera 
La pompa trionfai Demonio, e Morte. ' 

Già di feguir le tue divine fcorte 

La mia debil natura e crede, e fperaj * 
(Quando farà per fovrhumana forte . ‘ 

Quelta falma sì greve , un dì leggera. 


Sgombra del tuo foffrir l’afpra memoria, 

E lieto afcendi , ove in beate calme 
Campidoglio divin t’apre la gloria. t 

rT 1 * h A . * • * • * • -.A *» \ t .v * V 

Afcendi homai, Liberator de Palme, ^ '» 

E per legno immortai d’alta vittoria, ,u 
Moltra al gran Dio le gloriole palme. 
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ARGOMENTO. 


Q Vando Poma vide i puoi Trionfanti appendere al 
Campidoglio , hebbe il PPPPb n * le^fparfe monete 
gli argomenti de la generofità di que' Capi- 
tani . Hor quali faranno i fegni , che nel fuo trionfo 
lafcerà a ’ popoli il glóriofo Signore ? ( 3. ) / faci amenti , 
fegni j e pegni de la grafia divina . ìli piamente fegni, 
ma cagione de la grafia pontificante , ( b) ove tu pera 
li voglia intendere cagione ifirumentale , 0 non princi- 
pale . (c) Semi vitali , che naf condono la mirabilijfi- 
ma virtù di rigenerare a la grafia r anime a la gru- 
fa già morte . Quefii fono i vifibili canali , onde invi - 
fibilmente a noi tramanda i fuoi t efori il divin Verbo, 
thè chiamafi da Ì £cc le, 'tajlico v fante de la fapie n\a , 
(d) 2.; diramò dal Calvario . quando da un ferro fu 
aperta la via . Sgorgarono nel fieno de la fua Cbiefa , 
(ci che con determinata forma di parole li comparto 
a' fuoi fedeli. Gran virth d'un fol detto. Può rav- 
vivare gli fpir 'iti a la grafia , e può rinforzare i deboli 
contea gli ajfalti de' tre comuni Mimici. Ma donde sì 
prodigìofa virth ? Da Dio , ( Q da cui folo dipende la 
gìuftificafione , col mezzo a fé congiunto de /’ h uma- 
nità di Qhrifió , ( g ) da la cui fagratijfima paffioni 
ttdfser la virth lord quefii fegni fenjtbili de la divina 
carità , quefii fiacri Ifirumenti de la divina onnipo- 
tenza . Prodigj fempre adorabili , vitali medicine de 
1 ' hurnane infermità , fantijfimi erari del piu prefio fa 
de t efori de la divina ricchezza , facratijfime memorie 
de la mòrte del Redentore . 




Dio 


D. Thom. (a) Q»l. 60. art. 1 . par*. 3 . (b) Qu. 62. art. 1. p. 3. 
(f)Qu.62. art. 4. p. 3. (dl^u. 6 a.art.j.p. 3 . (t) Qu. 6o.àrt.7.p.3. 


Dio Trionfante ne’ 
Sacramenti . 

•/ . . 



S Piega Gesù da quefta baH* riva . 

I gloriofi voli, e trionfali; 

Ma lafcià a I* Huom , fe di fe fteflo il priva , 
Del fuo divino amor pegni immortali. 

Iftrumenti del del, femi vitali. 

Onde l’alma già ipenta ancor s’avviva ? 

D’ invifibil tefor colmi canali , 

Per cui dal fonte eterno il ben deHva. 

Con la virtù d’onnipotente Tuono ' , . ^ 

Voi date al fragil mio fovrana aita j 
Voi dace al mio fallir dolce -perdoné*., 1 '’- ’ 

Sacri fegni amorofi, in voi s’addita 
De la grazia di Dio l’inclito dono, 

La morte di Gesù, de 1’ Huom la vita. 
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ARGOMENTO. 

I L pane de gli Angioli è fatto cibo vofiro , o pere» 
grini di quefio Mondo . (a) Adorate fu l'altare l <» 
Jlremo de' trionfi de la divina carità . Dovendo morire 
il I(edentore , (b) lafcia voi altri ber e di del / àngue , e 
di tutta la fua foftanyi . Vi lafcia ne la fua partenza 
ttn memoriale de la fua pajfione . Adoratelo come origi - 
finale^ non come ritratto. Il benefico Signore iti fio- 
fiancavi lafcia fefejfo } e di fe non vi toglie , che le 
fole fpeciè vifibili . Se con quelle f ritruova in Cielo ^ 
con le facr amentali è richiamato in Terra, (c) ì - 9 
richiamano parole così pojfenti , che ^ ejfetido di virtù 
infinita , operano in un'i/lante . (d ) Mira con ìfiupore 
la natura regger fi fenyi foftanyi gli accidenti . Cede 
l'ordine de la natura a l' Autore' de la natura .Se leg- 
ge è di natura , che l' accidente s'appoggi al foggetto , 
qui è privilegio /pedale de la grafia il liberar l acci- 
dente da tal legge y ma fe l 'accidente è fen\a fo fi anici) 
raddoppiando// il prodigio , (e) eccovi la foflanga cor- 
porea fen\a accidenti di luogo ^ e di moto .Si congiunge 
a quefio corpo Immane e l'anima , e la divinità . ( f) 
Tal congiuntone non è effetto ai quelle fatrati/fime 
parole , ma di quella indìvifibil' unione , che lega l' ani- 
ma al corpo di Gesù , e Gesù a la divinità del Verocr , 
(g ) Gjfefio divino alimento de la fperanga è ali i/fimo 
oggetto de la carità , e de la fede . Se l'ttna ama , e 
l'altra crede l'invifibil Divinità di Chrìf.o , ama , e 
crede in quefio auguft i/finrio Sacramento la fua invi - 
fibil' Hùmanìtà . o a \ 

• ti ca i.~ . ; c «b l'j’o.rr. 

4 * 4* 4 ' 4 * 4 / 

Dio 
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D. Thoin. (rt)Qu.7$. artjfTp. j.(^)Qu- 73. art. s.p. 3 - (OOP- 
7S.art.7.p.3* (<OQh. 77 * arr.i. p.3. (fj Qu. 76. art. j. 3 - 

C/4) Qy. 76. att.t.p. 3-(i>Qu.75.art. g.p.j. 
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Dio Trionfante fu 


l’Altare . 

•.fòli \\ vWuiS , v»-\V «•HVì'j t> t.m 
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/^Ueflo, che pan mi fembra , efeorgo fo pra 
1 / SacratifTìma menfa , augnilo oggetto , ’ 

E Gesù , che trionta in nobil’ opra 
D’ un* infinito, ed amorolo affetto. . 

Lo richiama dal Ciel polente un detto^ • ~ 
Che meraviglie in un iftante adoprac^ . 
L’accidente vegg ? io lenza foggetto C 
Che corpo fenza luogo avvien che.cbpra.> 

V,mT • N.UVW*<1 '«V.'w s.\ 

s’ accompagna anima , "è* Drò : 
che a me per efca i l Ci.é lìco n orde, 
nutra in' me Ipeme^c* delio., 

» ». _ v . . » t . . / . 

Pianga di tenerezza, e fe non vede 

V occulto Nume il debi.l* occhio mio, 

Ben lo veggon duo ciechi Amore , e Fede. 
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ARGOMENTO. 


C Ht pii rtfta Sa cptrarc a la divina cariti a pr) 
de la fua Chiefa rràtitaAte? §£efla munita dt si 
tficci prefiSj Surcrh a tamia, ter, fiati, duri il ,,m- 
to Verri la c infamatone del fecola , ed a l bora , 
tome a l 'Stime, fari Stornato ih Ut latto amica 
sortii fa) 3é**r* l' Angiolo quetln tromba foinuda - 
Uh, tic ìàfvogliando i Marti’, ST-Mni • IJ*j**rj ah 
C sudicio Ì Ma, O quanto varia f**À U /or fon* ( b) 
Sello il rimirare 'q ue corpi gforiqfi, 1 ****&; j \ 

e rottiolieua portati a la patria Cele fi e . Horrtdo il 
J.' r- cedrami /iti . aravi fter la ùroùria Ha*. 

“vedere j 


da l ira dt qu*t sovrana , K c, 

d'effer Giudice de l'buomó , parche da l huomcr fu in- 
cluda mente giudicato . AJffo in maefiofo tribunale 
Pu blic ber à gli altrui parareffè^ e pronuncierà que’/Jd df*l 
finitivi - fen^a , ebr non ammette aicun appello 
Pace a voic y a\qu/tli farà dichiarata la. Signori a del 
Cielo,, Infelici eternamente... voi , che farete reggati a 
la perpetua febiavitudine del Demonio, ^d) Toccherà 
al Figliai di mio la podejld giudicale Mj. 
ture ^ perche egli è la fi spiega , f U verità del Padre 
Sarà ve/lito de. la no fra kumanuà per remtcrji a.nojh 
occhi viabile . (e) Giudicherà come huomo , ma con la 
podejlà delegata dal Padre . E fe il 'penetrare l ’qccu/t* 
de' cuori l riferbato a rocchio di Dio y ha or a fgnardf 
egualmente perfpicace quell' anima y a cui và congiunta 
% Divinità , 


r _*>* 


Dio 


D. Thom. (a ),Qu. -j 6 . art. a. & j. in Supp- (*) Qu. *+• art.i* 
in Sugp.(c) Qu- S S< alt. 3. p. }.(d) Qti, $$.-ait.i.p.3 • (*; Q“sS?* 

ait.o, p..j. 


I 



w. 


Dio Trionfante bel 
Giudicio . 


«tl' 


D E la prole d* Adam finito e il regno. 

Già de le fue ruine alto rimbomba f 
E Tuona in fero carme horribil,tj^mba ( : l ,- l 
- Sorgete , o Morti , a ravvivarvi- io vegnp;^ 

VKU.O . •: v; '*» - . Ì.\ WìXx t 


Le morte genti acquei fonoro fegnp-y* > > . \ 

gorgon da fredda, e taciturna tomba: 
Altri lieve, altri grave, afeende, e piomba % 
Ove il chiama, ove il caccia,amore^ fdegt*© > 

4 ■ k* . .SU 


Gesù fedendo in tribunal fovrano 
« * Decreta altrui ;f e rVaggio , al triti . dbitìì nò 

Col gran Giuditio , onde s’ appella invano. . 

- _• ... r i J.ft! ■ « *>w. . u 


Pronuncierà l’ univerfal deflino VtfLSfi»» 

Figlio di. Dio, ma con fembiantehumaho, 
Figlio de l’ Huom , ma con poter arvino . 
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INARCO M E NT O- fT 

X v *i y vii ♦-» • *1 * a X a % 


filtrato nel Campidogli*) del &flo tl Indentar* 

, poggia fu l'M4gtyijfr*Ab» 'g la Divinità ed 
ivi a la deflra de! gran Padre sa/lite. Ma qual farà 
la delira di chi , (a) emendo immenfi , «*»/>« ogni lue. 
comodi chi , purifpno /piriti Ab ) MfXt 

co ^lc'Sha divina beatitudine , <? * 

duellai che fi chiama dtp a del Padre, (di Duéfit* * 

ha'ìmirita la gloria, o J‘> Padre cfoamtfi dtflra . (e) 
^ jugfeffr *** Aa*ì/a <7«^ Figliuolo de /’ Hw/ot , che 
d'ogni creatura è la più glorio/a Ai) ed a cui la gru. 
diciarla podeflà fu delegata da Dio . (g) Sara m del * 
beatrice di gli occhi corporei quel Humamtà , la .cu* 
Divinità farà beatrice de gli intelletti. O gloria tnef - 
f abile de la nop a efahata natura. Eccola fu quec 
folio , che non fu lecito defi derare a gli Angioli -Co™* 
fokoreegia in quel trine fplendor e de l'uidivfa T '* ni r\ 
tà "anche la natura bumana fatta nel fuppojlo , che la 
rpgge , una de le tre divine Perfine ? §u) fu dova 
l'alato intelletto del farnofi Alighieri abbagliato ab. 
baCsb le penne , e tacque .Qui anch'io depongo la tanta 
più ardita , quanto mena efperta ima penna Fnon^ 
fante Gesù, T che Creatore mi trqhjs/h dal nulla , 
tu , cp Redentore mi Ifierafti dal peccato, ,miferia in. 
fóltamente peggiore del nulla , tu mi guida a rimirar 
te fteffo , mìa beatijfìma Meta . La tua tmmenfa po« 
tenia fu ifptq princìpio, la tua carità infinita è il 

ntio metro . la tua fimma bontà fià il mìo fine . 

. omino i-3oq fpoiiri i su Oliati 


:te 

* 




Dio 


P. Thom. (a) Quxft. 8 . art. 2. par. 1 . (b) Qu. jz. art. 2. p. *• 
tl) Qu.s 8. art. i. p.3. (d) Qu. 1 arr.2. p. 3 - («) Qu. 8 . art» 3. p.1< 
(fi QS* js-axt,2. p.j. (g) Quodlibct. 8 . Qu,p. ait.20, 




'- ■P A la delira di Dio trionfa affifo* y t ; v.\-A 
\x> •£ in quel diftinto lume, e non d.ivifon 
<jì.a mia natura a trionfar conduce. /j 
■ . , '< ■ ) ' < n 

In sì fplendidi a biffi o come luce S\ 

II tuo beato , . il tuo beante vifo, 

Gesù, pregio maggior del.Paradifo^ 
Gesù, creata , ed increata luce. 

2>;h tu , fe dedi forma a l n eflèr mio* / I J 
Se riftorafti poi le mie ruine, «\ 5~ 
A me di gloria in Giel colma il defio ^ 

: $iib*j f ’ T : • jc O d v. •. .1 1 i il T v 

Efia con le tue grazie' alte, e divine, 

O Creatore* o Redentore, o Dio,^ 

T u Principio * tu Mezzo , e tu mio Fine i 


tortili 


Dio Trionfante ne la 


mi 
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TRIO NI À NT E* 


C Bri fio vero Re de la Gloria terrena , e celefte i'viiu 
so il Demonio , e la Morte , pajfa trionfante al 
Citlo 3 lajciandoa noi fe fiejfo facramentato 
per argomento de la Carità fua : e per 


/ojìegno de la nofira la Fede- % i 


A L gran Re de la gloria, o Cleti, aprite^- 
Aprite homai del bel raffir lucente 
^Sdvra --cardini d or l’eterne porte. •'«. 

Chi fìa ’l Re de la Gloria? Udite, udite*! 

E il Dio de le V ìrtuti , è il Dio potìTefìfe; 
Re de la Gloria è il Dio ne l’armi fòrte.. 

♦ ‘'.JPerdè la vita, e trionfò di morte: C 
Di (angue, e di fudor bagnò la fronte 
Tra mille fchernl, ed onte: 

E pur gli oltraggi ftfoi'Turon fue glorie, 

E le perdici file fdr fue vittorie. 



r. 


t 


e la Speranza. 


& ■ 


M Spie- 


Spiegare a l’ aure informidabil lega i r> 
Del Ciel contra i Rubelli atra bandiera 
E Ja ttjuallida Morte, e il negro Inferno. 
Inerme a sì grand’ ire il collo piega, 

, E prova in doppio horror 1* bumana fchiera 
Un morir breve:, ed tu» morire eterno. 
Hor fono armi si crude, armi di fcherno* 
Poiché con l’Huom fu collegato Iddio, * 
£ per tutti morio , 

r • Placato ha il Ciel, l’ire d’A verno ha dome, 

. ~Nè morte hor’ ha di morte ahjro y che 





Del fulforeo Acheronte a l’arfa riva 

J Scende il Dio Trionfante, ove nel feuo 
Tant’ Ombre pie 1’antico Abramo accoglie - 
i i A te, di fanti Eroi fchiera cattiva , 

, Reca l’alma divina aureo le reno, 

E dal. piè prigioniero i lacci Scioglie ; 

Indi a morte crudel fe tte/To toglie. 

Onde infranto l’orgoglio ai^duo Tiranni. 
Al Ciel difplega i vanni, 

, Che di fplendori inufitati adorno 
La pompa appretta al trionfai ritorno» 



N * 


ìhn|r;Q 


OG1 o- 



o Gloriato, eie gli- altrui nomi indori, _ 
Spargendo rat dal IVIar di Calpe a I Indo 
Stelle del cui bel Ciel fono gli Eroi; 

Che cinta il criù di duplicati allori 
La Fama hai ferva, e tributario hai Pindo; 
China humile al tao Re gli fcectri tuoi. 

, Servi al tuo Re , fé pur regnar tu vuoi i 
- Che fe volgi da lui rubelle pianto > 

Sol di te ftefla amante, '* - 

t «.• Sei vii fuono, ombra lieve, ed aura intana, 
: Jior bugiarda , hor caduca , e Tempre vana* 



Tu, dolce raggio, ineftinguibi! lume, - 

Che in fortunati , e fovrhumani incendi 
Gl’Intelletti nel Ciel rifchiari , e bei ; 

Che fcopri a noi 1’ incomprenfibii Nume, 
Ch’ ove Amor più bruciò, tu più nfplendii 
Tu fol , tu fol la vera Gloria fei . r .• . 

Vera vita immortai de* Semidei, 

* Ne l’alma di Gesù sì chiari ftampi 

I tuoi fulgidi lampi,: • •; 

Ch’ei del tfono di Dio fu r alte cime 
Nel regno de la Gloria è il più furiose- 





Quindi 


r* 


Quindi verrà folgoreggiante il vifo. 

Quando de le fatali empireo tubo -i 
fmorti fveglierà l’orribil fuonoj 

Fra divi fpirti in Maeftate affilo., 

•. Nel biondo fen di luminofa nube 
Innalzerà l* ineforabil- trono. 

Più, eh’ il Nocchiero al mormorar deltuoxit^ 
A la voce di lui tremerai* gii empi; 

E quale in folcili tempi 
4 r‘ Code il Nochier nel rimirar Polluce» 

Taf havran gioja i Giudi ala fui luce* 



Hor fu, già poggia al Ciei: fermate i giti i 3 
E fian le vodre volte archi lettoli 
A Gesù, che trionfa. Orbi fonanti. 

{ ' Coi vodri incorruttibili zaffiri , 

Fatti dal fuo Iplendor piu luminofi , 
Spiegate de! gran Nume eterni i vanti. 
Pillale il vodro moto, o lumi erranti: 

E voi di luce infauda adri maligni 
Splenderete benigni, 

Ch’ei purgherà nel trionfai patteggio ^ 

D’ ogni cruda influenza il vodro luggi o. 



N 5 Fin 1 




Fin’hor l’alta Sionne al Mondo cfeiufa' 

Spalanchi homai d’archittetura indolire 
Augnila porta al Regnator de’ Regi . 
Quindi con penna d’or celetle Mufa 
Spieghi il trionfo, e de la porta il tallir e 
Con elogio immortal l ? arco fi fregi 
-cn-tìf lucid’ armi ornate, e d’ aurei fregi 
L ? incontreranno in iuminofe velli 
Le Milizie celesti , 

E*dci gran Padre 11 condurranno al foglio 9 
«Ch’ai trionfante piè fia Campidoglio. 



Ecco: già a’alza , e per l’aereo regno 
<Con membra gloriofe agii fen vola 
Ad occupar la lua beata fede 
Ma lafcia(o d’alto amore augullo pegno ) 
S'ei trionfante a gli occhi miei s’invola , 
Lafcia fe llefio a la mia cieca Fede. 

Di lui non fegue il gloriofo piede 
La Fede cieca , e la compagna Speme; 
Che T una , e 1* altra teme , 

Se del Lume increato al bel s’ appretta. 
Nel mirar, nel goder perder fe Itefla. 



i r* 


O cieca 


O cicca st , ma luminofa Dea, 

Meco rimanti in quello breve efiglio, 
Fede, che nulla vedi, e tutto fai. 

Per te qual làntoAmorne l’Huom fi crea* 
Che di te, cieca Madre, è cieco Figlio , 
Perche del primo Sol s'abbaglia ai rai£ t 
Ma la fpeme da te non parta mai ; 

Perche il parto gentil ben di te nafce t 
Ma poi la Speme il pafee; 

E movendo fra voi gare leggiadre, 

L ’ una è d’Amor Nodrice, e l’altra è Madre* 
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IDYLLIUM 


Thom£eCcv£E Soc.JESU. 

'\\\ {fy. V • 

D ivino buie Vati mens unde inietta canefidi, * 

Carminìbufque datura fecreta evolvere Divani } 
Conjcius ipfe , licet furata filèntia nollcm 
frangere , \lasfa fide ! , fuperique ignofette ) dicara . 

Jfara bare plettra v atthereis nutìc con fona plettri! § 

Hanc liquidavi venata , nullique imitabile carmefi 
Optarat fibi divus amor : Tetitaverat orrnies 
Sape aditus , & fapc manu tefludinis aurea 
Irnpulerat chordas , toìies quoque finxerat irai 
Vincere poffe ratus . Verùm juvcnilibus annis 
Vivida Mufa inter pulci) errima diva Sorores > 

3 leu niveos velare finta , beu cogerc [acro 
Cervieem tener am velo y tot prodere amores «2. 
Ingenuo! 3 tot delie ias, & Cipridi s omnes *' > 

' » Exuert 


ZIO 

Exuere Vlecébras agri miferanda ferebat, 

AZgrè utcunque , tamen iSfumen perferre coegit . 

JN {amque tram uimor ytotque aurea fpiculain aura* 
Trojicere baud pajfus y jcabrum rubigine ferrum 
Suflulit e mortis pbaretra , Jonitumque metumque 
*Axe ciens , notte, & nebulis abf condi tus a tris , 

Jn tua , Lemene , contorjtt vifcera teium . 

Tum fuperajjìftens , S poha , inquit, protinus omnia 
Huc Peneris redde , huc flammis abolenda fupreptis 
fumine qua invito venere in luminis auras , 

an'rnam dabis hanc : ««rf* fimul enfe mina tur , 
lAttollitque ferox propiùs Libie ina fccurim . 
j^h/ì faceree tanto mifertn dij crimine vates ? 

Quid poter ut i Quò fe gemino fubduceret bofii ? 
^Annuii infelix oculis , dìgitoque fremente 
Trodidit ipfe fua populanda ararla Ninfa + 

Heu mifera Hefperia , ben Peneri lacrymabile vulnus ! 
Ulte auricomi prima lanuginis inter 
Sylveflres calamos , iwer tela aurea *Amores' y 
Ingenuique Joci,Ì3» F forum cere amina amantum / 
,£>«/« Sicelides ci tara, modulataque lbero ■ 

Multa fono , latiifque modis , O 1 Gallica metro 
Carmina ; tumfocci , patera, tragicique co t burnì t 
Heroumqtte tuba pari ter , Mavorciaque arma 
Termixta , lauris protetta latebant . ' ’ c? 

mora , quà rigidus Patis fignaverat index , “ 
Rudero data cura fieni popularier illas 
Delicias omnes , perdere flammis : 

Qui laciymis nihil inffexut , rt// fupplice vultu 
T/orantis Muf'a ,genibus pedibufque voluta , , 
Omnia pradari, & nullo dif crimine in unum 
*Ad miferam congejia fimul trabere omnia rnoftem*- 
Stabant , beu pie fasi fu ned q incendia circàm 
Et Penus t & moefia. Charles , fi pignora poffent v 


Tot cara extremif precibus fabducere leìbqi 

*At durus fenior lamenti* objlruit aurei , 

Et vota , is y gemitus non exor abili t audit 
Strigala quid referam ì 2 ^ec tantam jufferaf ipfe 
Jjjvttt amor Jtragem , nec taJem optaverat unquara • 
Et jam cunei a rogut folatia prima j uveiti* 
riaujerat nitrici fiamma , jamque omnia circùm 
Compier ant nebulat & fumus : quamquam i ile £ ab# 
I\idor erat tburis , velati fanÙo igne Sacerdos 
Orme vapor off et /aera ante altana tedimi. 

Ecce autem in media refidens caligine Ma ter « 

C ut niveis piuma cervici infederai alet. 

Ex imp/ovisd ante oados nitidiffima fuìfit . 

Olii J aera bumeros cyclas , tenuijfima front em 
Carbaja velebaut\ fignataque peétóra Sole . 
Infcriptumqiie DE’VM folio candente gerebat . 

Tum fic affari , Oi curas bi t demere didis. 

Jduid gemis , & meritarli nil tale averfa ttteris ? 
Terge iftos , CV;o , wg* pulcherrima fletus . 

Has cjtharat fibi vultl^umen \fed riti : propbanum 
Quidquid erat quondam , fuperìs fuit antelitandunt • 
die vati paret aurea carmina ^ quandi 
jpje DEVS magni fe caminis argumemum , 

"Pro Li II 4 , ««gÀr erepta Vbylhdis , 

^ follar: fas illi fcandere divum 

’^ftbercas ftdes , pfapriùfque arcana tueri , 

Et divinar um nebulas pervadere reruxn j 
tyfa&dcro , ifque aderit Genius > qui proximus adjlans 
•sirdua inquinati/ divino Oracula libro 
Indice defignat ; fiprum ille abfcondita quoque 
Scriptoris magni interpres , mememque docebìt . 

Slc a ft> tnqtie auras tcnues, nebulamque recejjìt ; 

Sed hberum , auro fulgenti a pleélra reliquie.. 

Hate Lemsne oculisfaeo ohm proximus baufit . 
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Et quamvis bae Vìe negete ne credi te vati. ■ 

J Ile etiam raptum negat in pene trali a divum 
Se toties , bis ter que ftbi per f omnia mira 
Exbibitos fuperos , oblataque carmina menti . 

SVrf celare ncqui s : eadem b<ec te carmina produrti ì 
%An poteras divina adeo fine numine fari 
Mortalis vates? Tu ne tfta evolvere canta ? 

Tu formi datum facris fcriptoribus aquof 
Exiiuis adeo fpatiis includere metro ? 


la 
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‘INTERLOCUTORI . 

S. Antonio } Coro d’ Eretici » 4W Sirene . 

S.Ant. A L vero lume 

Le luci aprite, . « 

Alme tradite; 

Del vero Nume 
r c a;. • L’orme calcate, 

Alme ingannate. 

*Uno del Coro. Chi fi a coftui , che con parlar fevero 
Ne chiama avvero lume , a Nume vero? 
•Altro. Chifia coftui, che4n. rozzi panni avvolto 
* c CÌnge d'orrida fune il debil fianco^ 
Scalzoil piè, tronco il crin , pallido il volto? 
Akro. Antonio è quefti,un pellegrin del Tago, 
Gmdiè’1 fiume paterno aurea la cuna. * 
Ma di ricca fortuna j 
S prezza le pompe, e foro, 

Efol di povertà fa fuo te foro. j . y 
Coro. Odi mal faggio cor pazzo coftuitie. 

SjAnt, Al vero lume 

Le luci aprite . 

Alme tradite ; 

Deh vero 'Nume 
L’ orme ca lcate , 

? o Alnie ingannate > 
no del Coro. A qual lume n* inviti? 

Altro. E qual Nume n’additi? 

$.%Ant. Io vi chiamo a quel Dio, che il Ciel governa* 
Che al Mar dà legge, a y \ y* 

Che il tutto regge 

Con bel tenor di provrdenza eterna. v 
Dite; qual* hor vedette * 

Di 






Dr^aefto Mar , éhein lièta calma hor pofa à 

Sorger r onda orgogtiofa 

Agitata da venti, e da procelle- ?L 

A minacciar le ftèlle , 

Timidi non dicefte. r - 

Ecco, che 1* Adria ad inondaro-fèn viene 

Gon diluvio crude! l’ Emilie arene? 

E pur fu van timore , 

Che il fuotermin non varca il mare ardito» 
E giungendo a la fponda 
ÌHumiliaca l’ onda ' V*Y'.<y*XP 

Depon T ira fpumofa , e bacia il, lite; 

Chi ferbò da tal furia il Mondo illel'o? , Vj 
Chi fu, che fece al Mar l’alto divieto * 

• .?' Fu il polfente decreto 
, Di quel Nume immortai , eh* a voi palefQ.,, 
. Fu voler di quel Dio , che il Ciei governa » 
Che al Mar dà legge , 

Che il tutto Tegge . -v > 

Con bel tenor di providenza eterna . 

Coro- Chi folle non fa, l;*n ifaO . 

Che mente immortale 
Qneft’ordin fatale 
Compone, e disfai 
Chi folle non fa ? ; „ : • • 

ff.vfrt/. Chi faggio potrà 

Comprender il vero, 

E retto lentieiro; » . tM&’ìViV. oùXj* 
Calcar noa vorrà?. u- j *. V- 
Chi l'aggio potrà £ irb 
%Jm dei Coito. Ammirala ragione . : > 

L* Architetto divino . * ' . iisrO 

Jo con la mente inchino ^ noi • 

La primiera cfcglon d ogai cagione. 

.• i *A!trè+ 


ki 7 

Nè sì cieco fon’ lo, 

Che non conofca,e non adori un Dio* 
$.%Ant. Ciechi no *1 conoscete , ■ 

O pazzi vói volete 

Errar ne l’onpbre, vagheggiar la luce . 
Cono. Qual’ è il verofentier , chea Dio conduce $ 
$.%Ant. In- quella valle > 

L* huora Tempre fegna * . 

Orma, obliqua d’errore . 

Fuor di quel calle, t 

Ch’ai Mondo inlcgna . j ’t „ Z ‘ 
Del Tebro il grart Pallore* 

Cora. No, no , no. j.rit* 

Afpra vi 3 , che di triboli abbonda. 

Di lìenti feconda, 

Calcar’ io non vo\ > 

*Vno del Coro . Duro giogo, che il fenfo m’ offende. 
Soffrir non fi può. 

%dltro. Strana legge, che.il cor non intende. 
Seguir^ io non fo. 

Coro. No, no, no, 1 ioV - jH 

Afpra via, che di triboli abbonda > 

Di ft enti feconda. !.. . :!: ì 

Calcar’ io non vo*. ,, ; 

S.tAnt. Per gir del Cielo al Campidoglio '«terné 
Son penafl i fenciéri * • r. u.T 
E chi guerra non vuol, pace non fperi, 
*l)no del Coro. Ma quai difcerno 
Ne i campnoftdoli 
Lumi amorali ? 
t/tkro. O come belle ♦ 

Spuntati da 1- onde 

r o' Con trecce bionde ; ; V. 

Vaghe donzelle. 

, Tane IL Ò Con 
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filtro. Con pupille tosi chiare, * 

*v Con fembianti così teneri 
Son due Veneri, 

Che pur’ hor nalcon dal Mare. 
kAltro. Son Sirene del Mar , mufiche dive , ‘ 

Che. per beare ancor de 1* Adria il lido '■ 
v Vengono a noi da le Tirrene rive. - . « 
%Altro. Dunque non fonò un favolofo grido 
Di Mufe menzognere, .i — 

Io le credea fognatele pur fon vere. 
S.xAnt. Ah guardate, mal cauti Mortali, 

„ L’ inganno a voi fen viene ; 

Sotto forma di vaghe Sirene 
Son due Mortai infernali. 

Ah guardate mal cauti Mortali. 
Coro • Armonia, che raolce 
JE piacevo! danno; 

Venga pur l’ inganno, 

t S& ^inganno è. dolce, s. :* c . * ■ ' . 

Due Sirene. O mortali, amiccr-Gielo 

Per voi foli il bel compolè; .<* . 

Coronacev i di’ cóle ’ , • ^ A 

Pria che sfiori n fu Io (Velo. ..ivi 
Se l’Aurora v'tìarncrn ci 'noliO 
€plora, / le-olaO Inh •tig'io*! 

Torto il Ciel le rtruggerà. >.o?. 

. : ’ S’appaghi il delio, io H 

Che tanta beltà; ■ • )V>‘ 

Natura, nè Dio- -VI ^ . 

Indarno non fà . 

'Uno del Coro. Qual canto ne ricreai *Y.Ì\» 
s Altro. Qual melodia ne bea? 

Sirene i. Quell’oro, che fplende sì vago, 

Si tragga dagli, antri piu cupi, 

i:0 O Si 


Sì fveriinATIndicherupt, :• 

Si turbi il Pattuì o, ed il TigO, 

. Di chiaro genitor fulgida prole- ) 

Efca a veder la lucej v'Ti 

L’oro è figlio dei' Sole, 

E col raggio, onde luce, 

Del paterno fplendore hcrede vi. 

A*. Sirene. S’appaghi il defio,; , Z 

Che tanta, beltà )nwr*ì>f l^f ^ * 
t ' • : Natura , nè Dio. 

Indarno non fai • . /vi 

S.Ant. Chiudete il fèntiera r.trtr. *, v.-vrl'? 
K’^À voci homicide; • : A 

- . . Quél fyon lufinghiero L . .< ?;* 

Diletta, ed uccide. v k 

Sirena*. Quel core è vile, ; Av • * Aft-i 

Che non apprezza i 

Nobil grandezza. 

Alma gentile 

• Sempre fi gloria, «v . £ 

Di bella gloria 

Chei ipfemfegue;ecbeUfamadà. 
A 2. Sirene. S’appaghi il delio i 
Che tanfia beltà 
Natura, nè, Gù> 

Indarno non fa. > fg na » 

*Vno i IdCoro . Ha ben volgare il core, e l’altna inder 
Chi tal configlio Idegna. ■ 

Sirena i. E ben pazzo chi non fofpàra , 

Qual* hor mira, due lufii amanti. 

Sirena 2. E ben pazzo chi> nega. Amore ‘ 

. Ad un core, che verfa pianti. 

Sirena 1. Due chiare pupille. VAv.'!^ 

Sirena*. Due- labbra ve? zofe , - . ,0 

O * Sire- 


Sirena r. Che fpargon faville. 

Sirena z. Che sfidan le rofe, 

Qual sì rigido cor non ameri' £ 

*4 2 , Sirene S’appaghi il defio; v3 -■ . 

Che tanta beiti . S . 

Natura, nè Dio 

Indarno non fa. '■» : # 

Ite à i tartarei chioftri 4 tV 

Del tormentofo regno; 

Partite , io dico , o tenebrofi moltri % 

Di quella Croce al riverito fegno.' 

Jtz. Sirene. Ferma , Antonio , che fai ^ 

Ahi, ahi. Cq*e* 

*l} no del Coro. Ad un fol cenno e Tuna, e 1* altr^ tac« 
E s’attuffò ne 1* acque. 

Cord» Partiamo , amici » andiamo* . . v* - * 
Lafciam, eh’ elfo favelli 
A le fpiagge inamene, 

A i nudi fcogli, a le deferte arene. 

$.'*Ant. Fermate, empi, fermate, a Dio rube!U a 
E fe fordi negate 
* - Udir di Dio le leggi , 

Mirate aJmen , mirate ►<. 

Come dal Mar gli habitator veloci , 

Su i liquidi zaffiri # « ^ 

f cn~i 'Corrono ad afcòltar le facre voci . ^ 

'Cero. Fermiànci ancora ad offervar deliri: 
S.*Ant. Di quel gran Dio rrel venerabil nome» 
Che<on la lingua honoro,. . ■ ' 

E con la mente adoro, a me venite, 

O popoli fquamoli v . 

Di quelli regni ondofi: Udite; udite. 

*Vno del Coro O qual prodigio io miro? : nv .lì, 
Corron d* Antonio al grido : 

-vie. i O I mut! 


Ianni notatori , e preflo al lido ^ 
In numerofo giro c 
D’Antonio il favellar fenton concordi 
Muti fi , raa non fordi. ; 

S.*Ant. Per lodar quel gran Dio, 

Di cui liete fattura, j- - < 

. . * Se vi negò natura » 

- Scioglier dolci concenti, 
Guizzate, ^ r > 

Danzate 


n, Su lafcenadelMari Mimi innocenti* 

tino del Coro. Vero è il Dio, eh* Antonio cole; 
Mira i pefei ,o come, - . 

Per applauder’al gran nome, 

Intreccian carole. i 

Coro. Vero è il Dio, eh* Antonio cole* 

S.±4nt. Su gli erranti criltalli . ^ z 

De la valla Anfitrite 
Piu non movete i balli : Udite, udite. 

"Urto del Coro. Inarchi ogn un per lo ftupor le ciglia » 
Ecco ogni pefce immoto ° 1 

Cella dal nuoto 

Per afcoltar* Antonio. Coro. Ornerà vielia « 
Del falfo ondofo regno * 

Popoli voi , voi folle a Dio si cari , 

Che quando l’alto fdegno 
Mandò diiuvii dmari , } 

Per vendicar nel Mondo i Cieli offell. 

Nel galìigo comun voi folle illefi . 
Dunque rivolti a Dio 

Per confonder’ alme ingrate 
Applaulì fate 

Con grati oflequi a! Signor Voflro.e mio. 
Gli augdletu , che fnodano • 

■° ì Sì 


>o 


** Sì dolce TI canto al «attutino raggiò. 

In lor linguaggio 

- Pel fuo Fattor la previdenza ledano 
jjor voi de la marina 
Campagna hàbitatori , 

Se non potete a la bontà divina 
Dar’ applaufì canori . 

Di canto in vece ,àl fuflfurar die’ venti , 
Guizzate, 

Danzate 

Su la fcenà delMbr, Minai infioccati. 
feto* Vero è il Dio, Che Antonio cote, 

Mira i Pefci , f o come 
Per applauder’al gran nome 
Intreccran carole • - 

Vero è il Dio, eh’ Antonio cole. 

S. jlnt . Tornate , o Pefci , al cupo feti , tbrftàte 
De la cerulea Dori, 

.Ed imparili da vói menti oftinate 
v ." \ Vera piotate, e. come Dio s’adori . 

*0no del Coro. A prova fi llupenda, 

%Altro . A prodigio sì Arano 
l,i. Ogni mente fi renda, 
ìli. Ceda ogni core humano, 
filtro. Già d’abbracciar defio 

Quella legge , eh’ infegna Antonia il pio. 

Coro* Su ’1 vero 

T* Sentièro 

* Antonio ne guida; 

La mente 
Dolente . . 

Di fe più non fida , 
i c:!' Un perii To "errore 

Al folle mio core : • 


jwpAr.v 


* ' r-* Fin horiu Ia,guifiU, 

jr\' Su’l vero 

* ^ - Sentiero ’ •*■*•.*. 

Antonio ne guida . 

Dko del Coro . Sotto i tuoi fanti auffnci v 

Già mi rivolgo, Antonio, al vero Giove.* 
S.'Ant. Date gloria a quel Dio , che il tutto muove • . 

Che mofle i votfri cori, Alme felici. 
Coro. Con nobil vittoria 
Trionfi d’ogn’alma; 

Di Dio fia a gloria , * 

~ D*Antonio-ia palma. x - - jL 
Dito del Coro. A rione il greco Cigno 
Ricco d’or folcava i Mari ; 

. Di nocchier crudi, ed avari r ^ 

. . f Già gli minaccia Morte odio macigno» i. 
Tanto fol da gli empi impetra 
. \_ Di poter con plettro d’oro . . . / . V. • ') 
Cigno languido, canoro 
Scioghcr la voce, ed animar Ha cetra. 

Ed ecco intanto 

Ne l’ondofo elemento > c 

Al nobil canto 

r Correr fchiere di pefei a cento, a cento. 
Quindi amico delfino ' 

Sul curvo. tergo accoglie 
li li cantor pellegrino, . > 

E fuggendo per fonde a morte il toglie. 
Coro. Parnafo jlufinghiero 

Così favoleggiò. \ 

Prodigio egual, ma vero, 

Antonio il tuo poter pur’ hora oprò. 
Mentre corfero i Pefci'ubbidienti , 

^>cro ARION E, a tuoi divini accénti. 

J °4 la 
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V erfi per cantarli ne laFefta,. 
e nell’ Oratorio ‘ . 


t 3.'G Jft: cJ 


ijt. 


Ù 1 


*n 


. j 


S. FILIPPO NERI . 

INTERLOCUTORI. 

i-, •‘i-j'-j» . 0 -l , £ *T* 

Carità . S. Filippo -Coro di Pellegrini. Tefto. 


PARTE PRIMA. " 

_ 4 

■ i oaae c J 

Ttfto. OU la fponda del Tebro 
^ Movea di voti palli 

Il pio Filippo, il Serafin di Flora, 

E fu quei facri fallì , 

Dei divo Amor tutt’ebro, 

E’ orme de i fanti Eroi baciava ogn’ bora 
• t\. Al fin , quando la notte 
Copria d’ orrori il mondo. 

Egli nel fen profondo 

Giva d* antiche grotte, \ 

Dove fepolte fon P olfa heate .-\ 

D’ anime fortunate, . 

. • E dolce fofpirava in quella ombro fa, 

E 


#•? 


È facrofanta tomba 


MSr 


Come in cava pietrofa t; . 

Dolce Aiol fofpirar meiìa colomba. 
Credea , che il Tuo duolo 1 

Solo, i'olo : ? 1Q0 li adattile '1 39 

JJentiflTe il Tordo fpeco. .'i trO 

t' • ri. . * 9 


Ma tratte a le Tue voci jV* 

Coro fedel di peregrin divoti , \ ò 

Che lui varco de P antro attenti , immoti , 
Di quelle voci al rimbombar fonoro, * 
Cosi dicean fra loro . . 

UnodelCpro . Silenzio , Amid , udite 

Con labbro taciturno • : " 

.5 • Del pio Filippo i folitarj accenti: j’-Vt 

Con Toavi concenti ') .< ? 

Di quefto Ciel notturno i vcj .tny.K. 
Rompe T ombre romite. -'A •* £ 
Silenzio , Amici udite. 

S. Filippo, Speme de Palma mia. 

Vergine, bella, e pia, 

Vorrei pur darti il cor Ma fé non P ho: 
Perche Gesù (quanto lei dolce, o nome 1 ) 
Io non so come, 

Gii mel rubò r i 

Fa, che Gesù mel renda, e tei darò . 

*V no del Coro. Voci dd Ciel gradite . I 

•Altro. Egli torna a parlar, filtro. Silenzio j.udite, 
S. Filippo. O del mio core infieme , 

Gesù , delicia , e fpeme , 

L’alma dar ti vorrei. Ma Te non IVfao: 
Perche Maria ( quanto fei dolce, o nome ! ) 


E che foi tanti 

Suoi pianti 

Mi rafie P antro cieco. 


nc nV .qxO 
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Io non fo come, a 

Me la rubò. £V... . 

Fa, che Maria 1* renda , e la «farò. 

No, no,njo. c'i'j.j'j ■ v • ■ 

Se l’alma, e il cor voi mi rendete è legno. 
Che l’alma non curate , c il core è indegno w 
Coro* Vn core amante 
Sempre fi duole, 

E in un’ iftante ji , < : • . ,;j;M 

Vuole, e non vuole. a l'X 

S. Filippo. Ahi, che ftrano dolore , > > 

, j Se mi rendete il core,, 

’alma mi rendete, io morirò. /( 


Se l’i 
No, 


no , no, 


3 


•V» 


Io non li voglio più. 

Maria l’alma fi tenga ,e il cor Gesù. 
z.del Cor. Quella è legge irrimortal del sato Amore. 
‘Uno. Che lol vive colui.* che d’alma è privo. 
filtro. Che fol colui, che non ha core, è vivo. 

S . Filippo. Ma fenza cor , fenz’ alma 

Òhi regge quella fai ma/ 
lo vivo, non io, 

Ma vive in me Dio. 

*Uno dflC'ór.Almz , che in Dio s’accoglie 

Perde le proprie voglie, - . i 

Che del voler Divin fa filo defio. 

$. Filippo. Io vivo, non io. 

Ma vive in me Dio. 

Tèflo. Così dicea , quand’eccò a IMmproviCo 
Squarcia l’orror di quella grotta ombrofa 
Nuvol? luminofa, 

Che in fe chiudea di fovr’humano vifo 
Verginella immortai di Paradilo. 

Di bel vermiglio ... 

ci ' Tinge 
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Tinge -la «vfefte, ; ' 

Raffembra il ciglio : 

ÌcY» Arcocèleftè. • . 0 

Arco di Pace, ; J .! 

Ma che faetta , 

. iv Che punge, e piace, v . 

Fere, e diletta . \r 

Regge ne 1* una man pura facellà, 

Ne l’altra un’aureo dardo, cui di punti 
Serve acuta fiammella* 

Ma , do Ve volge l’amorofo fguardo ,. 

.. .! Accende più , che la facella,é il dardo . 
Filippo al balenar dèi nobil volto . 

Chiufe gli occhi abbagliati ,c poi 'gli aprì ; 
Indi , ver lei rivolto * 

Quella gara gentil tra lor s- udU .* 

S. Filippo. Chi Tei tu, dimmi, chi fei. 
Verginella 
Tutta bella, , 

* Che rifplendi a gli òcchi miei? 

Chi lei tu , dimmi., chi lei? 

Carità. La Carità fan* io. r. . . _ 

Quel nóbil affetto, 

Che s’ entra in un petto 
L’ unifce con Dio. 

La Carità fon* io. *■•••• 

Se in un cohe albergo havrò, 

So .. Sia nel mòhdo peregrino , 

O nel Ciel fia Cittadino,. 

Sempre fida il legUitiò . i 

Il Ciel folo per me le porte aprfo : 

La Carità fon’ io. i ; r :U vfc > 

Io lon l’alma de la Fè, • 

De la freme io fan la v.fcaa .. . . 

V * Se 


non 

•VY. 
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Se con me non vi ve unita 
La virtù bella nfan è, i- 
Ch’ogni Tuo più bèl fregio è dono mio* 

La Carità fon’ io. 

S. Filippo . Dove vai ? Carità . Cerco ricovro • 
S.Fil. Deh vieni in quello fen . Car. lieta verrò* 
S. Filippo. No; ferma, io non ti Vo’. 

Carità. Tu mi fdegni? perche? 

S. Filippo. Quello mio cor per te, 

Celefte verginella, ahi troppo è povero» 
Car. Di gioje, e di tefori il colmerò. 

^.F.Deh vieni dunque.CVtr.Io lieta vegnoff.F.ah-no T 
Carità. Perche mi fcacci/ S.F. oh Dio. I 
In quello feno mio 
Vive sì freddo un core. 

Che il tuo nobile ardore ellinguerà • 

Ahi .qual faria . 1 ?. 

La pena mia, 

Se in me tu folli fpenta , o Carità ? 

Car. Sia di ghiaccio Riieo, di neve alpinà 
Un duro cor recinto, 

Ardendo il vedrai vinto . - . * 

Da un raggio fol di Carità divina . 

%A.z. Che non può, che non fal’ardor del Cielo? 
Una fola favilla. 

Una fola fcintilla 

Può liquefare un cor, benché di gelo. ' 
Che non fa, che non può l'ardor del Cielo? 
S.F. A me ten vpla. .. ... » 

Car. A te men vegno.’ » 

S.F. Tu mi^confola . t . - { 

Car. Ben jie fei degno. . 

'S.F O quanto io t* amo. •• : i • < 7** 

Car. Noi dir , eh* io *1 sa. .s.vql 

S.F . 


i 




S. P. Vien , che ti chiamo . 

Car . Tua voglia io fo. 

S.F . Deh vieni dtinque.Car.io lieta vegno.S\F»ah no 
Car . E tu mi fcacci ancora? i 
$,f. Temo, che Dio s’ adiri, » I' 

Se il tuo bel nV innamora, . >Cì • 

S’ a te fpargo i loipiri, 

E fe dentro al tuo foco, 'ì 

Àrdo tanto per te ,per lui sì pocaO 
Cari Di core innamorato n - -or 

O che dolci deliri . ■ : 

Alma , che ama l’amore, ama l’amato; 
Che s’ama fol quell’ amorofo affetto, 
Perche s’ama l’oggetto. 

S.F. Dunque amarti polV io? - 

Car. Setu m’ami , ami Dio. _ 

S. F Deh perdona al timore. Car. Ornai ivani . 
S\F. Dunque deh vieni. Car. io lieta vegno.S.F. ah (I 
Tclio . Poi eh’ hebbe detto il pio Filippo: ah fi, 
Per rinfrefeare il leu traffe un refpiro; 

. La Carità fparì, . • •_ '> 

Ma in vampa lì cangiò, ‘ t I 

E infieme col refpir nel fen gli entro. 


Ci5)f4,,0 nobile ardore,. 

O vampa felice, 

S’ un cor’ in te more 
Ri nate e Fenice. 

O nobile ardore, 

O ; vampa felice» t 


tisi li qojd 
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PARTE SECONDA. 
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Teflo. 



• Sri . cm » r>r | . 

Sìgnuol d’ amor ferito 
Empie il lito a: . 
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Di quel duol, che il' cor tJiffdnde* ’ •’ \ 
Paftorel , che a I* hora il fonte i* • -n-A 
* Dolcemente ■> > .v.ì, 

Col fao canto gli rifponde. J Vd 

Tal Filippo innamorato ' " . -1 . „ 

v Del fuo Fato • ’ *; 

Spiega a 1’ hor giqje, c tementi. 

Peregrin divoti intanto l 

Col» 408 canto \ 

Forman 1* Eco a’faoi fornenti. I % ; /3 

S. F. Ahi troppo il foco avvampa 

Ne l’angufto mio feno. "< * 

A la colette vampa 

10 vengo, io vengo meno.' 

*Vno del Coro. Perche di quell* ardore a noi non voli 
Una fcintilla loia, 

E con beato affetto 

Un grand’incendio a noi non dettata petto?. 
S. F- Il cor fuggir mi vuole, 

11 feno ti duole , 

Che trattener noi può. Morir mi Tento» 
La fiamma fi rinforza. 

• Del foco la forza 

Ecco il fen mi dilata, ahi che tormenta.. A 
f &no del Coro. Qual miracolo io Tento.? 

Per dar luogo a Farfara 

Dilata amante cor la propria fede, 

E ttupida natura *; u; 

A sì novo portento e tace, e il vede.* 

S.F . Fiamme, che m* accendete, 

Cedete , cedete ; . . • • rr 

Soffrir più non vi potto. Ho da paorire? 
Fiamme, che nn’' abbruciate, ~ 7 

. , Ceffate , ceffate *i*. 

Non 


1 

Non poflfo più , non poflo più foffrire . 
Uno del Coro» In sì foavtdoglie 

Un martirio d’amor di vita il toglie. 

S. Fil. Sei pur cruda , o carità : 

T u m’accendi , ed io c’adoro , 

Tu m’uccidi , ed io non moro, 

A. Come io viva non fi fa. ‘ 

Sei pur cruda * o carità. 

Uno del Coro. Perche del foco l’amorofa forza 
Sua vita non ammorza, 

Incolpa quell’ arder di crudeltà, 

S.FiU Sei pur cruda, o carità. 

Ma (e per mio tormento • t ri Jr 
Tu vuoi lanciarmi in vita, . 7 A 

f So n concento 9 i 

Non vo* morte sì dolce, e sr gradita. 

Mio Gesù, 

Deh fa, ch*io moja 

Come tu; rr ••• > ^ j./Aii.?, 

. • Tu morirti di pena, e non di gioja;. 
i. del Co. Spargendo il sagueei 'dii morireha brama . 
S. Fil . Ma , fe Roma giàdanta hoc più non chiama 
E)a J $ Africane felve 
A incrudelir fu le Iati he arene j 
Con doppia ferità barbare belve, 

E da lacere vene 

Pioyer più, non ii vede il fangue pio 
Dei feguaci di Dio, ' 

Onde furo sì fpeflo afperfi, ed atri 
Gli horrendi Anfiteatri; 

- - ' Perche, mio Dio, non vuoi, :> , - 

Ch’io volga ardito il piede, • •• > *” 

Ove i figli d ? Ignazio, i facri Eroi 
Van col lor fangue ad inalbar là Fede, 

Uno 


44 * 


VI 

\*y. ws 
U , 


rQno del Coro. !n febffe amorofa 
In van chiede aita 
Un’alma., che langue^ 

S’una man pietofa 
Con crudel ferita 
t Non le toglie il fangue* 

S.Fil. Non temerei de l’Ocean fonante 

I tempeftofi orgogli-, . 

i. Non di raoftri ,'o di fcogli „ J . 

II duro incontro , e l’horrido fembiante 
Nè qual più fero afpetto 

Pofla moftrar la morte: 

Che fe debili ho il petto, 

Armato di tua fede, è fempre forte. 
Uno del Coro. Yi abbia il fono inerme ignudo 
IDebil mortale- 

Non teme ftrale, i 

Se la fede a lui fa feudó. 


X 
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$. FU. Ma più d’ogni martire . , /? 

Sento, che mi tormenta il mio dente. 
‘Urto del Coro . E sì forte il defio , / » 

Che può con duolo atroce . .'.vi 

Stampar ne l’altrui core., e chiodi, ecroce. 
S.Fil. Sé fordo a* miei prieghi 

, Sorte si raraii ' ■ O 

Morte sì cara, - * ) 

v Gesù, tu mi neghi, «I 

Se tu mi lafci in sì penolb affanno^ 
Adirato io dirò : O 

( Vuoi, che tei dica? no; 

Si, che tei voglio dir) fei mio tiranno. 
Uno del Coro. Garf (degni amorofi , , 

%Altro . Dolci amori fdegnofi, i *»vO 
oii. Il Cielo innamorate; io! nsV 

Siete 


ff 
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Siete d’amor ripiene ire beate.* 

S.FiLSe il gran martire Ibero 
s - More nel foco , 

. . Sei prende in gioco, 

Perche al Ciel gli apre il fenderò» 1 

Ma tu con me più fero 

Ardendo vuoi , eh io viva , \ • .. ■ ? 

E di fiamma sì viva 

Senta fenza morir mortale il danno. 

Si , che tei voglio dir; fei mio tiranno 
t Vno delCoro.Czri fdegni amorofi 
filtro. . Dolci amori fdegnofi vi 

tA z. Il Cielo innamorate, ,v.,ji 

Siete d’amor ripiene, ire beate. 

S. Filippo. O tiranno, ma dolce, ma caro i 

Quanto più mi tormenti mi bei : 
Tu mia gioja, mia pena tu fei, 

- Tu mi porgi il foave,e l’amara... V 
O tiranno, ma dolce, ma caro . 
*Uno del Coro . Queftè coletti note 

A i fenfi ignote ?. 

Qual’ alma appien .comprende ? 

Coro. O felice quel cor, che ben le intende# 

S. Filippo, Ma qual* amaro, oimè, 

Potrai , dolce Gesù, porgeva me? 

Tu fei tutto dolcezza, 

Tu fei tutto pietà , 

Per te molle 1* afprezza. 

Dolce l’amar fi fa. 

Tu fei tutto dolcezza. 

Tu fei tutto pietà. 

*Vno del Coro . Cari, e foavi detti. • v.ti'X 
%Altro . Tenerifsimi affetti. 

S.Fil.Sc mi vengon da te dolori ,e pene» 
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Saran dolci per me pene , e dolor? i 
Manda la morte, a me fia dolce bene/^ 
Che più? s’apra lo inferno, e mi divori, 
Parche fia tuo volere, e non mia colpa. 

In duolo fempiterno 

Mi farà dolce il più penofo inferno. 

*Uno del Coro. Con accenti divini 

Così parlano in Cielo i Serafini. 

S.FiU Dunque, laffo, in van mi doglio. 
Dammi guerra, e dammi pace, 

Altro , Signor , che il tuo voler non voglio , 
Ed altro a me, che il tuo piacer non piace* 
Coro. Con accenti divini 

Così parlano in Cielo i Serafini. 
if.fi/. Una fola mercede 
L’alma vi chiede. 

Altro non fia, ch’io brami * 

*Viu> del Coro. Hor qual farà mai quella 
Sì gran richieda? 

Qual mercè fia , che chiami.* . . V 
£.F/7.Una fola mercede 

L’alma vi chiede, 1 

. «- Altro non fia, ch’io brami. ... J; 
Vergine Madre,» figlio, 

In quello efiglio, v/s. 

Fate, ch’io fempre v’ami. r 

*Z)nodelCoro . Qual mercè più gradita 

Ad un’alma, invaghita ? % 

S.Fil. Piovan da gli occhi amanti 
A nembi i pianti, 

Onde il mio cor fi (tempre . 

%hio del Cero. Quando in fiamme divine 
Già mai più fine 
Amor’hebbe le tempre? . ? 
te .«* 
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S.Fll Piovati da gl! occhi -amanti j 
A nembi i pianti j ». 

Onde il mio cuor fi fterapre, 

O figlio, o Madre, fate, 

_ . Deh per pietate^ 

Fate, ch’io v’ami Tempre. : 

*Vno del Coro. Di Fili ppo-col- zelo « .C j 

Accordiamo divoti , 

Amici, i noftri voti, ~ ■ • - 

E fian più cali i noftri voti al Cielo. , > 
Tutti. Scendi, o foco, dal Cielo, dehfcendf, 

E piovan gl* incendi 
Su quello mio core. 

Vieni, vieni, puriflrma fiamma, 

' „ E l’alma m’ infiamma 
♦ Di nobile ardore, 

Santo Don, Santo Spirto, e Santo Amore. 


Il Fine de la Carità . 
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DI 

S. FILIPPO NERI 

DIALOGO MUSICALE 

Per rOratorìo, e per la Fella del me- 
delimo Santo. 

. ìv SM 

INTERLOCUTORI. 

- •; ' ' *: ‘ ‘ • j ' ’ .V 

11 Tocttt, %Amor Divino. Fede. Speranza . S. Filippo, 

PRIMA PARTE. 

f . v 

f^W.TN quella valle, in quelli 

X Baili alberghi , ove il vizio è Cittadino^ 
Errava un dì de le Virtù celefti 
Il Coro peregrino; > • 

E fé tal’hora il peregrin mendico 
Porge a forda pietà voto canoro 
Per impetrar rifioro a la Tua forte. 

Tal cantando fen giva il divin Coro 
Dei cori human i a le ferrate porte . 

%Am.S per. Fede. Deh qual farà quel core, 

Ch’apra albergo pietofo al nofiro pìed&? 
tsfm.Son’Amor.Sp.Son la Speme. F<?.E fon la Fede. 
dimore. Un povero Cieco 

M « $ Vi 


IL CUORE 
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Ahi , chi l’accoglie, ahi , chi l’alberga feco? 
Deh , qual farà quel cor * deh , qual farà ? 
c r Un povero Cieco, u 
Vi chiede pietà. 

Sper. Verginella raminga *fmarrlta 

Vi chiede mercè;,* ^ ; ,1 ' fi 

, Da lo’nferooye.daliCielo sbandita 
Dà voi chiede aita, . • 

Qual’è il| cor, che l’alberga, qualV&$ : Z 
Vergùiella raminga, fmarrita ! .v. 

Vi chiede mercè. . \ V 1,4 

Fede. Deh , per pietà , chi toglie 

Con accoglienza amica > 

«c,biì- Del proprio cor ne le ripofte foglie 
Una Cieca mendica; 

Donna, che dentro è lince, e talpa fuoreii 
Deh, qual farà quel core, 

Ch’apra albergo pietofo al noftro piede; 
*^.Son’Amor.5‘p.Son la Speme.^.E fon la Fede, 
Voeta. Così cantando indarno 

Ai cori humani il bel drapello arriva 
Su la famofa riva, 1 

Dove rapido l’Arno, 

Scefo pur’hor da la iua rupe alpina , 

La Tofca Reggia inchina, 

Serpendo ogn’hor coi tortuofi humori 
. *o v Qual 1 a ngue in mezzoa la Città de^Fiori* 


Qui Filippo ihgiovinetto 
Innocente i dì trahea , 

Così puro , che parea 
Scefo in terra un* Angioletto* 
A la guancia tenerella 
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Diede 
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Diede il giglio il Tuo candore * 
tose; -rr. Gareggiando in farla bella. 

Mia Ma perdea la competenza 

De* Tuoi pregi e quella , e quello 
Col roflfor del cor modello. 

Col candor de l’Innocenza. 

Di Pippo il buono, e Peregrin del Cielo 
Toccaro appena il cor, eh* elfo gli udì'j 
E rifpofe così . 

S. Fflìp. O chi batte al cor mio? 

Untore. Deh. m’ a pri , . A mor fon* io . 

S.Fil. Amore? ah moftro infido. 

Che fai dei cori human i alpro governo** 
Cieco moftro d* Averno 
Ju ìembianza ,ch’ alletta; io non mi fido* 
Dolce veleno, 

.stDu/ Che morte dai, 

Xu nel mio feno 
‘ * ft * Non entrerai; 

/_ 1 ? Parti, fuggi da me; 

Quello tenero cor non fa per te . 
Sper . Filippo. S. F. Chi mi chiamai 
Sper, La Speranza. S. F, Che brama? 

Sper. Albergo nel tuo core. S.F.O quello ao . 
Sovente udii da l’amorofa fchiera 
Chiamarti lufinghiera. 

Chiamarti mentitrice, 

, iie. Chiamarti ingannatrice, io non $2 VO*. 

Non vo’, che ne l’alma 
Speranza fallace 
Mi tolga la pace, - 
oj. Mi turbi la calma. 

Parti, fuggi da me; 

, Quello tenerq cor non fa per te. 
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Fede. 


fede. Filippo , apri , Filippo. S. Fi E tu chi lei ? 
fede. Son la fede. 5’. F/V/ Che vuoi* 
fede. Hofpite del tuo core effer vorrei. 

S. fi. Volgi pur, volgi altrove i palli tuoi. 

Io fo, che Tempia fei tu 
D’ Amor nel regno tiranna* 

Che i folli amanti condanna 
A mifera fervitù, 

Indi per colpa tua non efcon pi&ì 
c z: ! Andate in pace, e gite ' .v.* 

A cercar’ altro cor, che vi ricetti 4 
O vagabondi Affetti; homai pa etite $ • 

.0 Partite homai da me, j .\' i 

Quello tenero cor per voi non è. 
xAm.Fe.Sp. T’inganni femplicetto. 

Sper. Son del Ciel peregrina. : iV, 

fede. Son Vergine divina. 

Fede • Io fon celelte affetto. . - -1 .s-W 

T’inganni femplicetto. T* 

S. fi. Amor non fei tu quello. 

Cui Pindo menzognero 

Chiama cieco fanciul di lei che nacqui ^ 

- Da . la fpuma de 1 * acque ? • • 

Quello, cui chiama il vero 
Cieco feminator d’impuri inceudj, 

A cui 1* Ozio fu padre , 

La Lafcivia fu madre. 

Che d’ogni core i più bei pregio offendi^ 
Quel, che coi ciechi , ed avidi deliri 
Il proprio ben fol miri. 

Armando contra Dio voglie rubelle 
Fabbro crudel de Tinfernal Babelle? • >, 

• Amore . No, no; non fon quell’io; 

Son quell’ Amor , che per oggetto ha Dio. 
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Quel,che penfando a Pimmortal Bontat^ 

De l’eterna Bellezza 
Ogn 5 altro ben difpre 2 za: 

Quel, che attorto nel bel, eh* egli detta c 
Anco fe fteflo oblia , 

Che de la propria voglia 
.Generofo fi fpoglia, 

E del voler divin fola fi vette, 
i-' >] Fabbro gentil de la Sion celette . 

S.F. Santo Amor ^im. Puro cor. S.F. Se quel fe! tu. 
M’entra nel con, ma non partir mai più. 
iAmVpxai'cor. S:F. Santo Anàor. ^im. Non partirò. 
i'.F.No, santo Amor.v4to.No, puro cor^z,No,no. 
%Az. Salamandra felice 

Ne le fiamme d’Amor.v^to.Vlvraii’.Eivivrò 
iAz. Fortunata Fenice (rò. 

Ne le fiamme d’ Amor.v4w.Momi.?;F.mor- 
Ma rinafcendo ancora r ot >jf • ’ . t, 

Del Sole eterno a i rai , 

Per non morir più mai 
Saran beati, e fempiterni i dì. 

S.F. Sì , fanto Amor. >Am. Si , puro cor.^z. fi fi . 
Spcr. Filippo, anco a la Speme il cor ditterra. 
Non fon quella di vetro, e quella errante. 
Ma quella, che di folido adamante 
Porta dal Cielo il Paradifo in terra . 
Filippo &c. , • . Tl l 

à*. F. Dolcittìma Speranza. 

Spcr.. Jo fon celette bene , O 

Conforto ne le pene .’ . 

Di quetta lontananza. 

S.F. Dolcittìma Speranza. > •• -> 

Sper. Io con celefti gioje 
. . ìRele terrene noje . 
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* Confalo la coftanza. ■•••'; ; ' 

S,^i. Dolciflìma Speranza, . 

Eccoti il core, io ti ipalanco il feno; 
Tutto di te ripieno 

, Cantar vo’teco ai miferi mortali; • . 

S;F£ ) Voi, chè in pelago di mali » *. 

Sper. )' Agitando errando andate, . v , 

E cercato, . , 7 .uv*y 

'***'' Lieta calma in rea procella, 0 • w i 
Se v’ ha calma qua giù, la Speme è quella* 
V°i> che ai Ci<£ date l’alfalto, Z 
Ò guerrieri, e pur vi piace 
Bella pace»ton&? bov /T 
Nel furor d’hofte rubella , 

• n: Se v* ha pace quàgiù , la Speme è quella. 
Ted* Apri ancor’ a la.Fè; la Fede io fono, 

A la cui mente amico Ciel rivela 
Quanto a’ [hjei lumi cela. 

Indi de i gran mifteri " 

Sol noti a la mia mente altrui io dono. 

, .■> Senza Fede ami indarno, indarno fperi* 
Anzi quella fon’ io, che Amore avvivo. 
xAm ore. Senza la Fè non vivo, ' • *> ■ 

Senza la Speme io moro. 

Tede. Io fon vita d’Amore . Sper. Edio riftoro. 
S. Til. Entra, coppia felice. 
iA 4. L* una è madre d* Amor, 1 * altra nodrice. 
S. Fil* O dal mio cor diletti 
Dolci beati affetti , 

Entrate nel mio core; ah non più mio. 

Io lo confegno a voi, 

Voi fatei beilo, e poi, 

Povero dono, io lo confacro a Dio. 
t r Quanto il dono fìa vile 

Da 
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Da la baffezza mìa pur troppo imparo ; 
Ma da la voftra man fatto gentile , 

So, che il povero core a Dio fia caro* 
Quel core è pur beato, 

Ch’ama, Che fpera . E crede, 

Che alberga fortunato (Fede, 

Santo Amor. Salda Spe me.^f’ Evira 

SECONDA PARTE. ì 

Toeta. T"X Egne voci canore 

| M Tu, Filippo, m’impetra 
Per ridir del tua cor l’ardor divino; 

Sia celefte il furore, -'■> - . ~ .v,Yi f . 

Che dà fpirto a la cetra, 
v Over prenda la cetra un Serafino. 

Ne 1* innocente ftanza I 

Di quel tenero core appena entrò - 
Con le compagne fue Fede, e Speranza* 
Che così tutto foco Amor cantò. '*• 
%AmoYc. Su , Speme , fu Fede 
Ad opre famofe 

> Amore vi chiama. 

Non torpa chi crede, s- • V. 

' Chi fpera non pofe. 

Non dorma chi ama, O X\ \ .Z 
Fede. Su, Speme , Sper . Su Fede , 

%/l a. Ad opre famofe 

Amore ne chiama. 

%/ìmore. S’accenda a poco a poco 

Una fiamma amorofa, e tanto crefca, 

: Che tofio avvampi in picciol ^or gran foco , 

Ma 




Ma qua! farà di sì bel foco l’éfcaJ 
S,Fi. Tutti i più vili affetti 
D’amorofi deliri, 

Tutti i fuperbi , e cupidi deliri 
In un fafcio riftretti, Amore, accendi 
Ne’ tuoi divini incendj, 

Sper. Si fi, falle fperanze, 

Fed-e. Si fi, vane fidanze, 

4 Amore . Si fi , profani amori , 

*^3. Ghe de gli humani cori idoli fiete. 

Ardete pure in sì bel foco ardete. 

$% Fi. Gange, e Tebro, i pregi voftìi 
Generofo fprezzerò ; 

Lucid’ ori , e lucid’oftri, .V.'i.'i 

Idoli del mio cor non vi faro; 

Più fugace di voi vi fuggirò, 

Fugacilfimi tefori 

D’un bel volto, e d’un bel crine, -v.v* 

Lucid’ offri , e lucid* ori 

Trofei del tempo, e de l’età rapine . 

Voi dunque, impure brame, 

Tu de l’or, {aera fame, .v. .Z 

Tu di gloria, e d’ honor fuperba fete f 
*^4. Ardete tutte in sì bel foco ardete.’ 
lAmore. Tutte le balfe voglie hotnai fon’arfe. 
Tutti i terreni affetti homai fon fpentiV 
S, Fi. Sian le ceneri fredde al vento fparfe , 

Voi col foffiàr le difperdete, o venti. 

Sp. Fe Poiché nel fen tal’hora 

Vive fcintille il cencr morto afeonde, 
Pera il cenere ancora ,* 

Si getti al vento , o de l’oblio ne I’onde. 
\ 4 xnOYC. Ma per nodri«*p un d k-1 Wn 
; Qual’ elea mi da 
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Ch’avvampi ògn’ofjrie fi confumi mai^ 
S. F//. Qual* efca ti darò? 

Ditei voi, Fede, e Speme: io dir noi foi 
Fede- Filippo, alza il penderò 
• A la Bontate eterna, 

Che con fecondo impero 
Fe per Phuom quella Mole, e la governai 
Penfa,che al primo Amor, che amando crea* 
Di te piacque l’Idea, 

E per te con pofianza alta, infinita ^ 
Quel fuo piacer fu vita, 

Vita così gentile, # 

Che tu fei fatto al tuo Fattor fienile. 

S.Fil Del mio Fabbro fempiterno 

Canterò fempre le glòrie, ,* 

E faran quelle memorie i, t cj 

De l’amore il foco eterno. 

Fede. E fe mano, ahi troppo audace, 

Colfe il pomo, ahi troppo acerbo, , 

Per donarti ancor la pace 
Che non fe l’eterno Verbo? 

$. Fi/. Mio Gesù, centra l’Inferno 
Canterò le tue vittorie, 

E faran quelle memorie 
De l’amore il foco eterno. 

Sper. Filippo, alza lo fguardo, e mira il Cielo. 
L’aurate lljelle . 

O come vaghe brillano! 

Quelle facelle 

, Di quanti rai Scintillano! .. , f 

Fuori del mortai velo . 

Quei fentieri gemmati 
Fian pavimento eterno ai piè beati, 
v 5*. FU . Quando aprirete il varco al piè leggero 

Cele 
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Celefti porte d’ immortai Zaffiro; 

$pero , anhelando , fpero , 

E fperando fofpiro. + ; 

tpn. Hor mentre porta il Sole i( 

Col corfo luminofo .. . . i 

. Al tuo viver nojofo vi 

JL’hore beate eftreme, t 

Sia del fuoco d’ Amore efca la Speme. 

S. FU Omio principio, o mio 

Beatiffimo fine,amabil Dio, 
o Quando vedrà ia mente il primo Vero ^ 
Nel fortunato Empirò; 

Spero , anelando , fpero , . \ .Z 

E fperando fofpiro. \ 

S, Fi. sp. Hor mentre porta il Sole 
L’ bore beate eftreme 
Sia del fuoco d’ Amore éfca la Speme . 
p4mo. Dunque, per fare il mio bel foco eterno », 
Voi , grate rimembranze, 

Voi foavi fperanze, 

-JEfca immortai d’incombuftibil tempre 
Senza mai confumarvi ardete fempre . 

S. Fi. Fe. Sp. Senza mai confumarvi ardete fempre . 
*Amore. Ma già per tanto foco 
Il picciol core è poco. 

S.Fi. Il fento, Amore, il fento, > 

. Ahi dolcezza, ahi tormento. »\ 
dimore. La vampa, che attorno fpande t 
Incendio si grande, 

. r Che fi , che fi , • . 

Che del tuo feno un dì Tanguftie fpezza? 
S. F il., Ahi tormento,, ahi dolcezza. 

«✓tfwow. A la fiamma divina 

Qià quefto icore è fatto . .... 

Amo- 


An&orofa fucina. ' ~ >“ 

Sper. Di quefto cor ne la fucina ardente s " 
Amor fabbro polente, 

Di tempra adamantina 
Forma l’Elmo a la Speme. 

Tede. La Lorica a la Fb.^Ant. Lo ftrale a me. 

•.4. Per Amor, perla Speme, e perla Fè 
Ne la fucina amante homai fi formi 
Òi tempra incorruttibile immortale * a 
Elmo, Lorica, e Strale. 

\4mre Chi mi dà gli ftromenti, onde pofs* io 
Formare il bel lavoro! 

Ti. Fra i barbari ftromenti 
De’ tormenti 

Dèi mio Dio fo pur, che adoro ' 

E tenaglie, e martelli: 

Prendi , Amor, prendi quelli. 

'jtonore. Si * quelli io prenderò; . •:>* 

Ma il ferro da temprare, 

Per formare 

L* impenetrabil’arme, onde l’havrò; 

$.Fi Prendi quelle catene. 

Onde con ferrei nodi : " 

11 tradito mio Dio legato fu. 

Prendi quegli al pri chiodi, 

Che con sì gravi pene 
Traffifter’(ahi memorie) il mio Gesù. 
Prendi quel ferro, ohimè, che si f^ietato» 
Centra il morto Signore incrudelì ’, 

Quel . che il fuo deltro lato, ohimè,- feri . 
vittióre. Ochenobil materia : io già l’ infoco 

Ne l’amorofofoco;. n ' /l 

Già da’ penfier pietoìh accompagnato. 

Su l’incude ìrn morta! de la Coftanza 

Batto 
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Batto i! ferro Infocato. 

*’ ; Tu, Filippo, tu Fede, tu Speranza , 
Accorderete intanto 
r> A’ colpi triplicati il voftro canto. 

Tede. Batti pur , Sp. Non pofar , S. F. Batti, A mor. 

La pietà crescerà ne l’ardor. 
tede. Batti pur, Sp. Non poiar,f.F. Batti Amor. 
dimore. Già il ferro intepidire, e già s’indura; 
Io lo ritorno al foco, hor dove è il vtentoj 
Per rinforzar j’arfura. 

Che da! mantice fpiri f 

5*. Fi. Ecco, Amor, prendi. Amore, i miei fofpiri. 
%4more. Ma da contraria forza , 

Se il foco fi rinforza, * 

Chi mi dà poche ftille? 

S.Fi. Te la daranno, Amor, le mie pupille. 
•Am. S. Fi. Calde lacrime , caldi fofpiri , « 

.Voi la fiamma d’ amor’ avvivate. 

Voi la fiamma d’amor rinforzate. 

Onde non venga menoj 
Da gli occhi, dal feno 
Sgorgate, volate 
Vitali martiri 

Calde lagrime, caldi fofpiri. 

•Amore. Io torno ai colpi, e voi tornate intanto 
A replicare il canto 

F ede. Batti pur , Sp. Non pofar, 5*. Fi. Batti, Amor. 
Fede. SoCpirar ,Sper. Lag ri mar, 5“. Fi. £ languir. 
Fede. E piacer. Sper. E goder, S.Fi. E gioir . 
%A\. O che bell’, o che dolce dolor. 

Fede. Batti pur, Sp. Non pofar, S.f. Batti, Amor. 
*rfmore. Già fon perfette ]’ armi , 

O celeffi Virtuti, ogn’una s’*àrmi. 
vin.Fg.Sp. Q giovinetto Eroe, 

4 Già 
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Già per noi tu fei forte. 

De l’Inferno non rema, o de la morte 
11 feno innamorato, 

Che d’àrmate Virtuti ha il core armate ; 
5. Fi. Signor, che morto pendi ■ 

Su quello duro legno, 

• Quello mio cor dèh prendi, y- * 

Ch’opra de le tue mani, è di te degno r - 

' ^Sempre fia morto -in me^ , - 

Sempre fia vivo in te. 

E fe morto tu fei , 

• Mio Redentor , mio Dio, 

Ti dia vita il cor mio, 

E fian fpiriti tuoi gli fpirti miei. 

Il tuo fia mio piacere, 

Il tuo fia mio volere . 

Tutti. Non fi dillingua più 

Qu al fia ’1 cor di Filippo, o di Gesù. 

S. Fi- Ecco adunque, che humile 

Per quella larga, e fanguinofa via, ' 

Che nel tuo lato horrida lancia aprì* 
Onde congiunta ufet, 

La Gratia tua, con la falute mia, 
OcrocifilTo Amore, 

Ne l’aperto tuófen pongo il mio core 

Il fine del Cuore d) S. Filippo . 
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IL SEGOLO 

TRIONFANTE 

VERSI MUSICALI 

PER LA FESTA SECOLARE 

D I 

S. FILIPPO NERI 

Solennizata in Lodi l’anno 1695- ^ 

INTERLOCUTORI. 

- ' ' l V i w- 

Poejta. Secolo. Eterniti. Vieti. Dottrina. Angeli. 

PARTE PRIMA. 

1 * I • * /-«- 

,f O. > 

Poejìa. Uno del Coro. - l 

G ià da quel Dì beato, 

Che de 1’ eterno Dì fu bella Aurora 
Al Serafin di Flora, 

Cento volte i Tuoi Segni ha il Sol varcato . 
Ed ecco, ecco, che appunto 
Onde parti fli è giunto, 

E di bei Parti ancora 
Unito coi Gemelli il Mondo infiora. 
oìltro. Ma qual miro Prodigio Ecco, che Tale 
Vaiteli Ver- 


Dinirt? 
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Verfo l’ eterno Albergo 
^ De la Reggia Sellante % « 

Con pompa trionfale, 

Bianco l’ifpida chioma, alato il tergo, 

* Cinto di lauto il cria, vecchio Gigante. 

Ouefto di cento Padri unico Figlio 

Premette i Padri, e d’ ogni Padre avance 
. Nel trionfai paffaggio io fcorgo doppie 
Spiegar rapido volo alata Coppia. 
filtro. Giovinetta frefea, e bella 

D’ogni Fior cinta d’intorno 
Rugiadofa comparì. 


D’ auree fpiche il crine adorno, 

Altra» Donna la feguì. 

Và con lor Giovinetto, che vela 

Di Corimbi, e di Pampini il crine; 

Segue un Vecchio, che trema, che gela 
Fra ’l rigor d’ Aquiloni, e di brine. 
filtro. De la gemina Coppia 

Precedon ad ogn’ un cento fchierati,» 
(Men’otto, o nove) Giovinetti alati 
E ogn’ un di lor fi vede 
Con Lucifero in fronte , Efpero al piede. 

Fan corteggio due fchiere 
Di dodeci Donzelle 
Ad ogn’ un di quei vaghi 
Giovinetti leggiadri, ■ 

Che di lorfembran Figlie, e pur fon Madri. 
tÀltro. Con raggi la mino fi 

Altre la Terra indorano; 

Con veli tenebro!! - " 

11 Mondo altre fcolorano. V 

s Di quelle ai rai felici -T - # 


Frefca men,roa vaga anch’ Ella, 

^ - a * 1 • t 
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« Lfeti i Fio retti T ha'fcdrio ; 

Con Urne rigatrici . ^ 

Quelle i Fioretti pafcono. ' * 

Altre col Sole in feccia ,altfrecon Stelle , 
Altre Bianche, altre Brune, e tutte beile. 
<Altr. Hor trenta , e trenta ogni Donzella avanci 
Ha minuti Volanti, 

E de la varia innumerabil Profls 
E norma, e guida, e genitore è il Sole. 

A delira và del Trionfante alato 

Donna, che, colma il fen d'alto delio, x - 
Sempre fi fifla in 'Dio; 

E dal finillro lato 

Donna, che in eruditi ampi volumi 
Sempre tien fitfì i lumi . 
filtro Poggia così col trionfai Corteggio 
11 canuto Gigante 

Dove in Città di folido adamante ^ 
L 1 Eterniate ha il feggio. ^ 

Come in Trono fovrano 
Entro un Cerchio la miro. 

Che con prodigio Urano 
Ha centro immenfo, infdivifibil giro. 
Hor, benché lungi ancor lo fguardo fifle 
* Ne l’ alta Donna , e il fuo delire efpofe . , 
Ben di quanto egli dilfe 
Di quanto ella rifpdfe 
Fu’l fovrhuroano llil chiaro, e facondo. 
Ma ignoto al balfo Mondo; 

Che del fovran linguaggio 
Son bocca i lumi, ed ogni voce è un raggio . 
Ueccelfo foglio 

DilTerra a die ; 

Sian Campidoglio * * 

Q. a Le 
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ala 

Le Porte eterne a! trionfante piè; 
L’eccelfo&c. 

Uter. Chi fei tu, Tempo sì audace, 

Ch’oG in Ciel fermare il piede, 

E vuoi lieve, e vuoi fugace 
Meco eterna ha ver la fede/ , .vùV, 

Sec. Un Secolo fon io, 

Che onufto di vittorie , 

Dei facri Figli di Filippo il pio, 

Per eternarle in Ciel, porto le Glorie. 
Eter. Narra i pregi ,e narra i vanti 
De’ famofi , e facri Eroi , 

Perche poi 

Con beata immortai forte 
S’apriran l’ eterne porte 
Di zaffiri, e di diamanti 
Ai trionfi ,ai preghi tuoit 
Narra &c. 

Sec. Donne, che nel trionfo hor noi feguite 
E co’ voftri configli. 

Fer l’opre gloriole i facri Figli, L 
Se le dettalle voi , voi le ridite. 

Tie. Dot. Di tutti i pregi miei 
A le feguaci fquadre 
Di quel pietoio Padre un dono io fei . 
Con emù le contefe 

Moftrammo al lor volere, a l’ intelletto 
Il più fublime Oggetto. accefe. 

Dot. Io l’ Alme ho rifcniarate. Vie. Io PAlmC 
2. Mofirando al lor penfiero 
Vie.lo fempre il primo Ben e.Dot. Io’l primo V ero» 
Tie. A quai fublimi fegni 
Sovra penne erudite 
Non s'innalzar quei gloriofi Ingegni * 
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Det. O ne 1* obblio fopfte 
Di tenebrofi. luflri 
De la nafcente Fè memorie illuftri. 

Dite chi vi (Vegliò fatte immortali 
: In fempiterni Annali? 

•Dite, chi fece eterni i pregi voftrt 
Con balfami d’inchioftri? 

Jl a. Duo CefarT in Roma 

Vide un Secolo antico, e il SecpI no Aro, 
Ed ambo la chioma J ; 

Cinfcr l’uno f di Lauro, e Palerò d’Oftro. 

Dot. Quel con altero ftilc . 1 - 1 

Scrifle lé proprie* glorie. * 

Vie. Quello con penna humile. 

Dei Guerrier di Gesù Palte vittorie. 

Dot . Con vitali licori 

Quel fuperbo ihaffiò le proprie Palme . 

Vie. Quello coi dotti Tuoi facri (udori 
‘ Palme inaffiò d’Innumerabil Alme. 

Dot . Un vinfcil Mondo Pùr Uno l’Inferno dora»? 
sA z. Duo Cefari in Roma òcc. 

Dot. Ma che ? T utjte le belle, 

E fnblimi Virturì, onde fi forma 
A P humano Intelletto il nobil giro,. 
Tutto divifi a quelle 
Menti felici , e con mirabil forma 
Quanti de’ faggi Eroi tutte Punirò? 

Ciò, che Stag ira addita, „ 

E del Platano Acheo 

Nel frondofo Liceo l’ombra erudita , 

Ciò , che Natura afeonde 
Ne’ Puoi pi\f chiufi arcani 
De la terra , e de l’onde, 

Pe l’aere, e dèi foco, e a parte a parte 
Q_3 I mal 
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mal noti portenti *'>’• q q 
De’ confali Elementi . ; 

Quegli tutto (coprir Spirti fovrani. 
E^n tutto di natura 
r4umer, pefo, mifora , e ciò, che 1* 
Sftnpre di più ftupendo oprar fi vide 


•tifi 


Se compone, e divide. 
Dei Venti, e dontje fpijanp 


.Olii 


J,a mai in«fa origine 
A lor già fi (copri,. 
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r Dei Gieli , che fi girano 
‘ " La mufica vertigine -, 

Da loro già s’ L\d ì T 

Tit. Ma che dirò di Voi .... 

flsH*"’ WÌpw l, W > . 

A cui chtaro fi (vela 
Quanto d’ofcuro a npi f , ,- r \ 

' Sotto gli enigmi Cuoi la Fò rivela? 
Filfalle Aquile pie l’occhio, e i penfieri 
Ne’ celarti mifieri , 

.Pofcia con dotti inchioftri^ 

O da facrati Roftri v./j 

A gl’intelletti fiumani 
.Di Dio fpìegafte i contemplati arcani . 
Quindi de’ bei (udori 

Roma flemprò le grane ahvoftro crine; 
Ed in vece d’ allori 
li merto ornò dì porpore Latine. 

La Virtù, ch’humil fi (erba 

Ne gli honor modella fu. ; a " 

Fu la Porpora .fuperba v? 

Nel fregiar l’alta Virtù. - r 

Ma qual dolce armonia 
Di fovrhumani carmi 

Sno- 




SnodanPiirpareì Cigni,* pax che Ca 
Di ceiefii Sirene 

Non di folli Camene? Udir qui parrai 
L’aurea cetra, non quella 
Di bugiardo Cillenio opra fognata , 

‘Mz la verace , e bella opra del Gielo^ • 

Che il Palefiin Pafior hebbe già in dono* 

E feguaci trahea col divin fuono 
Il Libano, e il Carmelo. 

Dot. Io con natura unita, /T 

Che fola il metro addita, 

• Di maneggiar l’armoniofo legno' * 

Prefitti il magi fiero. 

Tic. Io Prefìtti a lo’ngegno 

Come accordar la nobil Cetra al vefo. • 
tJDot. Al foave Concento 

/>*,. c S£™ doIce - • 10 ,,irgoment0 * 

Il tuo bel canto 

Con fi u por riverente il Mondò honora.'i 
Tic. Ma fe poi mira 

L’ Oggetto fanto 

/' De’ tuoi bei carmi, i tuoi bei carmi adora'. 

1- Cosi tempre s’uniro 
In quell’ Alme ben nate 
E Dottrina, e Pietate; 

Così tutto il tuo pregio , e tutto il mio 
.ru nel facro Drapello e Saggio, e Pio*.* - 


SECONDA PARTE. 
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Ual già fui TebroiI Vincitor Romano 
Al Senato Latin fpiegar folea 

L. I ^ J _ I /"* ’ • 1 


i* alte imprele del fenno, ede la mano 
4 Pria 


Pria d’impetrar mercede 
Di porre altero il Piede 
Su la Rupe Tarpea; 

' Tal 1’ una, e l’altra Dea 
j\ quella eterna Maeftà difcopre 
Del Secol vincitore i pregi, e l’oprei 
cJHfor.quì parea, che fianco 

Qualche breve refpiro . ^ 

Tragger volerteli fianco. 

Ma torto ancor feguiro o r 4 CL 

Con alterna favella 

Del Secolo le glorie e quella, e quella# 

Dot . Ma fin dove fpiegafte incliti Figli -, 

La Pietà, la Dottrina? 

5P ie. Sol la Città. latina . _ . - . 

Non apri ’1 Campidoglio a i vortn vanti * 
Ma fin di là de l’Oceatì profondo 
Voi forte trionfanti 
Oltre il confin del conosciuto Mondo- 
Dot. Felici a cui fi diede 
Di feminar la fede 
Fai barbari perigli . . 

Vii. Dove il Padre t afpiro , giunfero i Figli 
Dot. Ma qual fi Arano lato ' . 

Del Mondo battezzato , ove non alzi 
Con generofi efemp) . 

Il Drappei di Filippo Altari , e Tempii 
Dove Senna, e Durenza ^ u >. 

Vanno inaffiando i Gigli, 

Fan di Filippo i Figli J & „ • 
Fiorir bella Innocenza. 

Dot. Spargon fiamme divine g" ** " 

Meflaggeri del Cielo i\ \ ^ 

t Ne le Belgiche brine, t a A 


Vù 


0 


Nel Teutonicò gelo. i*! al 3 

!P/V. Dove il Tago fi lucide ha l’ondé, ii£) v.7 
In cui bionde l’arene fon oro, .\n»CL 

Di Filippo ia Schiera diffonde C "•*, 
Eloquente più ric«o teforo. . .. ci 

Dot. Tutta l’Italia bella O 

A la Prole novella è fatta Reggia. ' 

Il Tebro gloriofo. 

Il Sebeto famofo, e l’Arno altero. 

Che diè la cuna al Nero , 

Del gran Nero a le glorie hoggi festeggia. 
Vie. Nofl,fol de l’Adriajl lido, e del Tirreno, 
La Dora, il Mincio, il Reao,; * 

Ma di Filippo al Nome in dolci modi 
Offron mufiche iodi 
Da famofi delubri 

Le Cenomane mura, e i campi InfubrL 


Dot. Anco fu le Sponde, 


Che con limpid* onde 

' L* '> 

L’Adda xhiare fa , 


Di Filippo un Figlio 


Fè con bel confilio 

'• i?, • 

l Dòtta la Pietà . . 

sH 


Vie. Con deftra generofa 

Ergealgran Padre Eroe Tempio, ed AIt3rtj 
Poi con faggio penfiero apre famofa 
Scuola d’innumerabili Volumi, 

Ove volgendo i lumi 

Cótempli ogn’un que’fogli, e il vero impate.' 

Dot. Vuol poi, che Tempre crefca,efempr.eferva 
Il Liceo di Minerva 
Co* volumi eloquenti ) 

Del Popol tutto ad erudir le menti ; 

E mentre al zelo fuo merto raddoppia , 
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E la Pietate, la Dottrina accoppia. 

Vie. Quà rivolgete il piè. Spirti a me cari. 

Dot. Qua rivolgete il piè, Seguaci miei. 

Vie. Se Pietà’ voi cercate, ecco gli Altari. 

Dot. Se cercate Dottrina, ecco i Mufei. 

Voe. Con leggiadre contefe, amiche gare* 
Volean fegùir le Donne 
Di Secolo si pio l’opre più chiare; 

Ma del lucido Trono 
In lor volgendo maeftofo , e tardo 
• - I*’ Eternitate un guardo, 

r Quello fè lor fentire amabil Tuono. sVT 


Eter. Q Vergini belle, 

Silenzio non più . « 

% Per tanti Tuoi vanti > 

A fecol sì pio " ' -v£. ri#-, 

♦£-- «* Decreta già Dio, 

Che fovra le Stelle • -* A . -Ci 
Trionfi quà fu . 

O Vergini & c. 

Le Porte beate * 

Si fchiudano homai : 

De P Etra ogni Cetra s 

Con hinni di lande D T 

Al Secolo applaude; i 

u ; Dottrina, e Pietate 


S’adornin di rai. 

Le Porte &c. O 
-Voe. Mentre la Dea sì dilfe, 

Si fpalancar de la celefte Corte 7 
Le fempiterne Porte. 

Col Secol trionfante entrò feftofa 
In bell’ ordia dipinta 
La fchiera numerofa. 


E 
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E ne 1’ Eternità far ricevuti r r 
Anni , S cagioni, e Griomi , Hore , e tyttnuti. 
E a quél beato Sol , che ivi riluce , 

Fatei tutti d,i.ln$jp 
Pofcia non piu volubili, ma filli , 

Si fero eterni in quegli eterni Àbiffi 
Ma Dottrina, e Pietà tornaro in terra . 

E con latte divino 
11 Secolo bambino ogn* una pafee • 

11 Secol , c’.hor rinalce " * 

Cóme l’altro felice, 

Da le ceneri altrui bella. Fenice . 

Ambe apprelian la falce ' 

Al Novo Pargoletto, . I 

E qual Madre, e Nodrice, r V„j 
Lo «tinge ogp’una ?1 petto., ; L V, 

Indi con moti alterni 
Dolcemente lo fcuote, 

E lo fveglia a bell’ opre in quelle note. 
Dot. Vie. Crefci , creici , Bambin,ma non dormire. 
Dot. Se a fhidi celeTti ' - 

I lumi fon delti , 

II Tonno 
Non ponno 
Palando lolirire. 

*Ax. Crefci, creici ,‘Bambin, ma non dórmire. 
Vie. Un’Alma pietofa 

Non dorme , rton pofa, 

Ma feopre 
Con opre 
Suo nobil delire . 

Crefci , crefci &c. 

Toe. Schiera intanto di Mufici alati 
Di Spirti beati 


Cele- 
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Celebrar quel Trionfo s’ ad?. 

Con falterj, con organi , e Lire 
In lieto gioire 
Fefteggianti cantavan così. 
r Jlng. Spieghiamo noi . 

Menti fuperne, r 

Con laudi eterne 
De’ fanti Eroi 
L’ alte vittorie . 

Tutti. E di Secol sì belcantiam le glorie* 
Del noftro Coro 

Nel Mondo intanto J ' < 

Doppiando il canto ^ . 

Sua Tromba d* oro , 

La Fama gonfi . 

Tutti . E di Secol fi bel canti i Trionfi 4 '% 
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MORTE 

DI S> GIUSEPPE 

DIALOGO DA CANTARSI 
NE LA CHIESA 

DI So GIO: LE VIGNE 

DE PADRI BARNABITI 
Il gitrno de la Fefia , 

DEL S. PATRIARCA. 

INTERLOCUTORI. 

Gesù , Maria , Giufeppe , e Tejlo . 
del Coro. 

TJ^fl.oOvra povere piume, 

A Sotto gli anni, e le cure opprefTo,e fianco 
Egro anhelava, e moribondo il fianco 
Del Padre human de l’Incarnato Nume» 
a Altro. Già l’Infernal Serpente 
Dal cieco abiflo è giunto. 

Per aflalir nel forinidabil punto 
Quell’Anima innocente. 

Ma qui vedendo Lei, che coi bel piede 
y -t Sem- 
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Sempre Intatta càlpefta 
L* orgogliosa Tua tetta , 

E Lui vedendo, il cui gran Nome io)© - . 
Fuga lo Stigio ftuolo, 

Torto tornò ne le profonde grotte 
De la Tartarea notte • C 
% 4J tr o. Quello Spirto, quel beato 
Genio alato, 

Cui Giufeppe in cura fu , 

Lafcia a i’hor quell* Alma pùra 
Tutta in cura 
A la Vergine, a Gesù. 

Sol de la ftanza humile in fu le toglie 
Egli fermoffì a cuftodir l’ingretfo 
In quegli eftremi fpafmi 

Cosi penofi ,e feri , . 

Da impazienti Voglie» 

Da torbidi Fantafmi, 

Da terreni Penfiéri, 

Ed a fcacciar da quel facrato Tetto 
Ógni men bello Affetto. 
filtro. Afperfa intanto . 

La Vergi n Spofa 
Di molle pianto T . 

Sembrava Rofa» 

Che rugiadota 
Di molli brine 

Afperfo ha il crine. ; ’J... - J; . 

vibro Gesù fpargea. ‘7~V: 

Pianti, e fofpiri, . jr 

E pur ricrea 
Gli altrui Martiri: 

. t. Così de Tiri V 
L* humido fèno 

' Por- 
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Porta il feìréno. 
m/iz. Lagrime a mille, a mille 

Piovete pure in si dogliofa cura. 

Che vi chiama Natura s 

Da le fante pupille , 

E per di Tacer bar l’afflitto core. 

Se Ragion non vi vuol, vi vuole Amore, 

. ZJm- Ver Gesù, ver Maria languido, e tardo 
Volge Giufeppe il guardo 
* Ne la lutta crudel chiedendo pace, 

E mira, e langue, e tace, 

E ne langofce eltreme 
Suo conforto è Maria, Gesù fua fpeme. 
tsiltro. Pur qual languida Lampa , 

Che vicina al morir, pria che s’ammorza, 
Con momentanea forza 
Ra vvivando l’ardor più chiara avvampa. 
Vicino al fuo morir tal fi rinforza 
Giufeppe, e in quei tormenti 
• Con fiochi si, ma ben* intefi accenti. 
Mirando hor Quefto , hor Quella, 

Con Gesù, con Maria così favella. 

Ciuf. Deh perdona il mio fallo, o Vergin Spofa. 

Temerario un vii penderò 
Già la mente m’ingombrò. 

Che fallace, menzognero 
Il puriflìmo candore 
Del tuo core 

Folle oflefe , e fi turbò . r 
Temerario &c. 

Per fugar l’ignobil ombra > 
Chiara luce il Ciel mi diè, •.) 
, il Che la tema alfin dilgombra 

Dal penderò irriverente 

Jì.--' ' 'De 
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De la mente e 

Che macchiò sì nobil Fè. 

Per fugar &c« 




Hor in me 

Di sì vano timor l’Alma è dogliofa. 

Deh perdona il mio fallo, o Vergin Spola. 

tdar. Taci Giufeppe, oimè; 

- Quello ingiulìo marcir, che t addolora. 
Quanto, ahi quanto m’accora. 
Involontario errore, error non è. 

Taci, Giufeppe, oimè. 

Ciuf. E tu. Figlio di Dio, . 

E Figi io, e Signor mio, deh mi perdona, 
Se negligente, irriverente offefi 
L’immenfa Maeftà, che in te s’accoglie 
In quelle humane fpoglie. 

Per qtiei fofferti affanni , 

Quando a fottrati prefi 
A gli fdegni tiranni 
De l’iniquo Signor de la Giudea , 

Che uccider ti volea; 

Per quanto foffrì l’ Alma 
' - Ne l’Egitto fangofo. 

Reggendo te bambina amata Salma, 

In elilio penofo. 

Per quanto hebbi di cura 
. Con riverente zelo 

Nel cuftodir quella beata Donna 
Commefla a me dal Cielo, 

Di cui Figlio tu fei , 

Caro Gesù, perdona i falli miei. 

Gìesu. Giallo è Giufeppe, e teme. . 

Temi, o Giufeppe pur. Beilo è il timore, 
Qua ndo è Figlio d’ Amore,-! 
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E l’accompagna e confidenza, e fpeme. 
Giulio è Giufeppe, e teme. 

€riuf. H or s* avverrà ne la futura etate. 

Che Genti battezzate, 

Quando l’Alma da lor farà partita. 

Dà me chieggan aita, 

Maria, Gesù, che il mio morir beate, "] 
Gonfolando i miei voti, 
locate anco il morire a’ miei Devoti. 
Ges.Mar. Ove implorin Giufeppe, Alme fedeli- 
Havran propizi i Cieli; 

Ove Giufeppe fia, 

Sarà feco Gesù, l'eco Maria. .viji 

Gin/. Hor non prendete a fdegno 

Amata fpofa mia , Figlio diletto , 

Quello d’amante affetto ultimo legno. 
De Je mie fpoglie vili , 

De’ miei poveri arredi, 

De’ miei ferri fabrili . 

Tu Gesù , tu Maria fiate gli heredi. 

Ffgl io Gesù, non afpettar tefori 
Da’ miei mendichi erari, 

Perche, prezzo di pene, e di fudori , 

Sol per te troverai trenta danari. 

Gesù. Di pene, e di fudoriahi prezzo indegno. 
E pur maggior noi dà 
L’avara crudeltà. 

Giuf. Benché di tormenti 

Sian fieri ftromenti, - ! v; 

Stromenti inhumani, ; 

Che crucian le mani 
Con barbari modi, 

A te lafcio, Gesù, Martelli, e Chiodi. 
Gesù. Heredità bramata , * 

Vane IL R Quan- 
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Quanto pcnofa più tanto più grata. 

Ciuf. D’ogn’altro ferro mio c’ ovunque giungi 
Crudo trafigge, e punge, > 

Che ne l’interno ha di paflar virtute 
A te lafcio, Maria, le Punte acute. - 
Mar. Punte Barbare, Punte crudeli 

Parranno quell' Anima un dì. 

Se così piace a i Cieli, 

A me piace così . 

Punte barbare &c* 
Cesh.Mar. Heredità bramata, 

Quanto penofa più, tanto più grata. 

Tcflo. Hor qui la cruda Morte 
Per atterrir vincendo 
Quell’Alma si collante, e cor sì forte» 
Prefe P afpeto horrendo,’ 

Che haver dovea fu la fpietata Croce » 
Qitando fi forte unita 
E la Morte, e la Vita, 

E moftrò di Giufeppe al penfier pio 
Piagato, e morto il Crocifìrto Iddio. 

A quel pen fiero atroce 
Un gelato fudore 
Manda Giufeppe, e more. 

, E con languida voce 

Quelle fcioglier morendo appena puote 
Rare, interrotte, e mal’ imefe note. 

Ciuf. Ne le tue mani, o Dio, 

Pongo lo Spirto mio. 

Ce jà. Dopo le tue battaglie, e la vittoria. 
Anima fortunata 
Parta al Limbo beata 
_ A goderti pace, ed afpettar la gloria. 

Ciuf. O di grazia Genitrice, 

- * » Dol- 
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Dolce Madre di clemenza, 

Sia ficuro, fia felice 
li morire in tua prefenza . 

O di grazia &o. 

Mar ’. t Giufeppe inalza il ciglio 
Al Sommo Eterno Padre. 

Mar. Gesù. Nel tuo mortai periglio 
Gesù • Teco è la Vergin Madre/ 

Mar. E teco il Divin Figlio. 

Gesù- e Mar. Che fai voler di più? 

Gesù - Ecco Maria, Giufeppe. Mar. Ecco Gesù. 
Giu/. Deh Maria, deh Gesù. 

Gesù • La Fè rinforzi il core. 

Mar. Ravvivi il cor la fpeme . 

Mar. Gesù. Al Sommo Eterno Bene 5 

Vibra un guardo d’afriortf. - ( p ; a . 

Gesù- E credi . Mar. E fpera .^ 2 . Ed ama , A nima 
Mar. Ecco Gesù, Giulèppe. Gesù. Ecco Maria. 
Giuf, Deh Gesù, deh Mari... 

Tefto. Volea finir Marra, ma noi finì; 

Che in quel beato ifiante 

Da quelle labbra Sante 

Per tar palfaggio al fempiterùo Dì , 

Con Gesù, con Maria lo Spirto ufcì. 
*0/70 del Corq. 

Quella vita sì mifera, e breve. 

Che fugge sì lieve 
Sapete cos’è? 

Afpra guerra, fpietata, penofa. 

Senza pofa, 

Che a Mortali la Sorte die. 
filtro Se guerra è la vita , 

Implori l’aita, 

Chi vincer delia 
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Tutti. Di Gesù, di Giufeppe, e di Maria. 
%/iltro. Quello Mondo incollante fallace, « 

Che mai non ha pace 
Sapete cos'è? 

Mar turbato, che mai non ha calma 4 

Dove P Alma 

Senza guida naufragio fe. 

Uro . Nel fofco viaggio 1 

Implori il bel. raggio 
Chi’ 1 Porto delia , 

Tutti. Di Gesù, di Giufeppe, e di Maria. 
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\ SANTA 

CECILIA* 

AZIONE PER MUSICA. 

« Perfone, che parlano. - -I. 

CECILIA. - 

Angelo fuo Cu f ode. 

Drufillafua Cantar ter a. . & 

V alenano fuo Spofo . 

Demonio . 

Almachìo , Prefetto di Roma * 

Sacerdote di Venere . 

Coro Mìnìflrì dì Veneri* 

Coro dì Soldati. 

, . , 1 , * 

Coro dS Cbriftiam . ^irn bb nor 
Mejfo primo . ; : ° ’ j , ij ; 
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PARTE PRIMA* 


SCENA PIUMA. , . 

5ft 01 à; k 
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A. m_ 

«#* -& 

L ’Alba in Ciel Iagrimofa fpuntando 
Và dettando i miei ceneri affetti; 

Par , che dica : Tu pur Iagrimatìdo. 
VVIerianò 4 , i£ tuo bèl Sole afpettl . 
L’Aura poi, che fofpira del giorno. ; -r . 

Il ritorno con placidi giri, 

Par che dica: Tu pur qui dintorno,.- 
Valeriano , il tuo bel Sol fofpiri " r * 
E così del mio corej ahi latto, incanèa, 

Mentre afpettiamo il Sole , ry . a ÙV ' * M 

L’Aura immita i fofpiri , e l’Alba il pianto* 
Cecilia, o nome caro, 

Se ti chianoo r »rflk Spofa; t c ‘ / 
Cecilia, o Nome amaro,* -a. ^rvV n «v^7. 
Se ti veggo d’amor tanto rìtfóTa , ~ 

E sì rubella jfei ' > * 

A gl’imperi del Padre, a* preghi* miei. 
Ma vien Drufìlla bella; „ 

Foffe almen del mio fol dolce foriera. 
Sembra appunto la ttella , ^ 

Ch’è del fol meffaggera; 

Ma non fo poi, fe apportatrice fia. 

Di benigne influenze a l’Alma mia. 
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SCENA SECONDA. 

DruJìUay Vaìerìano. 

% n v 4' t ; 

o Che fogno ftravagantt. 


ai* 


t m 


•••«•«gain 

sognando io piange* 
Cecilia la bella 
Efangue fui Aiolo; 

Ma .poi mi parea 
Lucente qual ftella 
Poggiartene al Polo 
Con agili Piante. 

O che fogno&c. 
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rr t n , tllC lognoocc. 

Val Come accolfe Cecilia i voti miei? 

%W or ? con '? tua > "0“ fo, s’io dita 
ideila Spola, o Nemica, 

A tuo prò favellando, i 

Che non difli, e non fei? Ma "nulla fei. 

i-a (congiurai pregando. 

La pregai fofpirando; ' 

Comandai fin-ai pianto 4 

Che m’ufcifTe da gli occhi, e m’ubbidl; 

v * aI . P iant o mio non s’ammollì. 

Val. Gelide Nevi alpine 

Formaro il bianco, e freddo fen di lei. • 

n, r „ j-/ 0r °ì?r° li r c , or S hiacci Rife >- 

IjT* Le dilli a 1 hor fdegnata: 

Sei ben col Padre ingrata - ’*■ 

Sei ben d’Arno^ rubella. * 

Cosi le dilli . Val. Ed ella i 

l)r. Fugar dal nol^ro feno • - * .->V$ 

Il vile amor terreno, - 

DrufilJa, è gran virtù. 

Cosi mi difle. Val. E Tu? 

i Dr. Dun- 


« 8 » 

Dr . Dunque l’e/Ter crudele 1 2 _ « 

A fpofo sì fedele 
Da te virtù s’appella. 

Così le dilli. Val. Ed ella ^ 

Dr. Per libertà del core 

Non vo’ terreno Amore, 

Che quello è fervitù. frV. 

Cosi mi difle. Val. E Tu? 

Dr. Qui (per finirla) io non rifpofi più» 

Val. Deh legui , c prega. 

Fin che fi piega 
Tal crudeltà. 

Dr. 11 farò , ma farò nulla , 

Che la Fanciulla 

D’Amor troppo è nemica, e di pietà. 
Val. Dille i miei tanti 

Amari pianti. , 

Forfè chi fa? 

Dr. 11 farò &c. 

Vai Duro cor, fe fèi di pietra 9 

Getta almeno una favilla. 

Poco vai* fe non vai tanto 
.jiis-mp II mio pianto. 

Poco vai fe non ti fpetra \ 

:}, Il percoter di Drufilla. 

Duro cor &c. 

SCENA TERZA. 

Cecilia al Cembalo , e fao Angelo C ufi od?. 

Ccc. ^Vegliatevi, 

l3 Voci canore, 

Che già fvegliato è 
Alzatevi 

Al 
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Cce. 
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Al Tanto Amore,* 

. Che quello fen ferì. 

Svegliatevi Scc* 

Spirto invilibile 

Quella Angioletta 
Alcolterò. 

Pofcia vili bile 
L’Alma diletta 
Con fole rò. * 

Spirto Scc . 

Celelle Amor mio, 

Deh prendi quell’ Alma* 

Al porto, eh’ io fpero. 

Tu m’apri il fenderò; 

Fra quelle » 

Tempelle - -vi.) 

AI vago delio 
Tu dona la calma . 

_ Celelle Scc. 

%Ang. Cecilia , o come al Ciel tuo canto è grata.’ 
Cec. Tu pur ritorni, o mio Cullode alato? 
t^ng. Verginella, 

Sei sì bella. 

Che Gesù ti vuoi Tua Spofa. 
Invaghito di tua pura 
Santa arfnra 

Già per te d’amor s’accende* 

E lì prende 

Già per te cura gefofa . 

Verginella Scc. 

Ccc. Ma qual il mio Signor vuol prender cura 
Di me fna vW fattura ? 

*Ang. A te Gesù tuo Spofo ancor m’invia. 
Perche vindice fia 
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Con- 


Contra ogni balia voglia , 

Che il tuo puro Candore offender voglia. 
Cec . Quanto ti deggio , o mio Signore , o mio 
Pietofiffimo Dio. -> 

^ùig. Quella pure a tc manda, o Sacra Spofa» 
Canzonetta amorofa 
Di malici divini , 

Che cantavan pur hor duo Serafini. 

Cec Canciam la Canzonetta . Ani Hortuvelocft 
Sveglia con faggia man fonore corde. 

Ed io con fuon concorde 
La Lira ferirò, che porto al lato 
Con quell’arco gemmato. 

Sciogliamo homai la voce 

Hor divi fa *hor unita \ E s’oda pria 

Celelle finfo nia . 

*A 2 . O Santo , o Tanto , o Tanto. 

%Ang. Sommo Ben , te fteffo intendi, 

£ in bel Rifleffo 
«©jr Miri te fteflo, 

.E d’ Amor te delio accendi. *jT 
E 1* Imago, che tu llampi, 

E 1 Amore, onde n’ avvampi 
«Teco eguale han gloria , e vanto 
%Aii O Santo , o Tanto &c. 

Cec Bell* Amof cosi n’ infiamma, 

Che in dolce Tot.ma 

Egli trasforma 

Puri Spirti in pura fiamma, 

E pur fembra, ch’arda poco 
s Nc gli abiffi del Tuo foco ...» . • "j 

Il defio, che avvampa tanto ' 

O Santo, o Tanto &c. f- 
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SCENA QUARTA. 

DJ 

* r Euleriano Solo . 
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Uì Tempre dintorno „ 

Errando rti’aggiro ; 

^ Hor parto, ed hor torno. 

Ma Tempre ToTpiro'. 
c * O mura , amato centro J i - ^ 

Vói liete di quel? Alma'; r 
Ella vive a voi dentYtf, 

'• Nè : <ura Ja Tua lai m.a f ’ f i: ?\ 
Come in beato El'ifb » 

. . Sparto da me divifo i *. O,ìo 

t 1Ll r ' ' w 'ifl voi dolce fog^tit^o/’! 

• ‘ , Qui Tempre ! &c.' 

*" (>.: ! Jn ;,ri : i 

‘ SCENA QUINTA* P 

• D tubila , Vaie riano P ^ 

Dr. 

Val. ^3 A me tanto anhelante ? 

Dr. Spofo infètte^ e Tve murato Amante. 
Val. Qual rechi ftravaganza? 

Dr. Pur hor de la .tua -fpofa 

Mentre m’ accòrto a la 1 ferrata* rtanza * 
Odo Cecilia bella, 

Che con aft-rr favella; io curiofa 
Per angufto fpiraglio al hora invio O 
Un guardo, e veggo: Oh Dio. 
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Ignori Doye Oru/iila?’ D. A te ne vegno. 


Val. 

Dr 


l. L’Alma prima infocata, hortuttaè ghiaccio 

. E veggo ; il dico , o il taccio ? 

Val Peli dillo , ù. Si (ma zitto) Iocon lei veggo 


Z%6 

In belliflìrao afpetto —• 

Leggiadro Giovinetto. 

Val Chi fia mai querti ? Oh Dio. *» 

Dr. Ei ne la delira havea 

Un bell’arco gemmato, n \ 

E dal finiftro lato a lui pendea, 

Per quanto io fcorger pollo , aurea faretfti 
Fatta in forma di Cetra, ed era alato. ^ 
Val O Ciel quelli è Cupido . Dr. Il dirti anch’ i®; 
Ch’ a le bell’ Ali, a la faretra, a l’arco 
Appunto egli parea 
Il leggiadro Fanciul di Citerea. 

Val. O Ciel, che intefi mai/ 
jDr. Torto a 1* hor vengo a volo 

Per dirti Ciò che vidi , hor che Io fai» 
Volgo altrove le piante. 

Rimanti coi tuo duolo 

Spolo infelice, fventurato Amante* 




SCENA SESTA. 

Valcriano Solo • . 


M 
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Tfero cor, che fai/ 

^ w O Ciel , fui Tebro ancor* 
fccVPiiche novella , 

Ma de l’altra più bella , 

Che Cupido innamora. 

Che fai mifero Core/ 

Ahi di Cecilia è innamorato Amore* 
Cecilia, hora t’intendo. 

Fughi a ragion dal feno 
Un vile amor terreno, 

Se ner fe Hello Amor t’ ha faettata. 
Ahi Cecilia d’ Amore è innamorata. 

SCE» 


SCENA SETTIMA. , 

bontà it infembiatix.il di Cecilia , Valeriane . 

>Vt ! Dvi #<*, \ 

S>t. X O dal Tartaro horrendo 

Caliginofo Spirto efco a la luce, 

£ di Cecilia il bel fembiante prendo , 

Per ingannar fìngendo 
Un Alma difperaca. ^ 

Val Ahi/ Cecilia d’Amore e innamorata. 

De* Difperato homicida, 

Se pure io pollo tanto (e ben potrò) 

V o' , che fé ftelfo uccida ! 

Ma pria del Cielo a fcherno 
Vo’, che P A mante iniano* 

Sacrifichi a l’Inferno, 

Per rabbiofo defio, 

C’ho di rubare a Dio culto, ed honore. 
Val. Ahi di Cecilia è innamorato Amore. 

De. Valerian ,che penfi/’ A'a/. Ecco la Vagà\, 
Credea d' Amor nemica, 

Ma d Amor troppo amica. De E tu pur taci/ 
Vài. Penfo la mia fventura. * ' 

De. Senti! d'afpro macigno 

A me gelido cor non diè natura; ^ A 
Hor fe brami in Amor fato benigno 
Con Sacrifici, e voti, 

Con incenfi divoti hutnile implora 
La Dea, cui Cipro adora, 

Ch'ella m’accenderà di bella arfura 
Vài. Tutto farò. Ma quale havrò mercè? * 

De. Sacrifica a la Dea, poi torna a me. 
fai Forfè è faggio configlio 

V ha ver almen ne' miei gelofi amori 
i La 


La Madre Amica hor che R Meiifi H Figl io. ' 
A che tanto penta r ? V il- Già movo il piè. 

De. Sacrifica a la Dea, poi tornatone. 

Val De la Beltà la Dea 

Per me tu loia fei ;T : C. "z *<4 

„.,.?Pur debbo- a Citerea 
c Offrire i voti miei. 

De la Beltà. &c. 

ì)e. Per combatter per l’Inferno 

Gran Guerriera è la Beltà. V .v* 
La Beltate hor più non vale 
Per alzar mente mortale 
A penfar del Bello eterno; 

M,a prendendo il Cielo a fchern® 
Adorare ella fi fà. 

Per combatter &c. 


.si... . SCENA. NONA. 

• rpf* • i ’ v . '* » % 

Drufilla . Cecilia • '* ^ 

, i, •.«. i. - ■ 'b r.'ìby- J? 

Afciamì àlmen dir quella. 

J j D’ Amar mi parli invano. 

Dr. Senti. Valeriano... Ce. O fei moietta. 
X).Lafciami almen-dir quella. C. Udir non voglio, 
Hor prendfquefto foglio, .-io jì , 

E torto il porta a l’ importuno Amante. 
Qoj . per trarlo d’affanno .. . . 

Ami fpiego i miei fenfi; 

Hor apra, e legga, e penfi, 3 ; 

Cóme faggio una volta efea d ? ipganno. 

Tu ’i porta, a lui ma torto 
Rivolgi a me, Drufilla i paffi jtui* 

Ne ti fermare a vaneggiar con lui.’ 




Cec. 
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Qua! aura leggera 

Volando men irò. 

Di te mefTaggera . ' i 

Più fida non ho. 

Dr. Qua f aura &c. 

Quando vana è la fperanza 
11 nudrirla è crudeltà : 

Per levare un Cor d* inganno 
Una rigida fembianza 
Par fierezza, ed è pietà. 

Quando &c. 
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SCENA PRIMA. 

Sacerdote di Venere , Valer iano % Core de _ j 

Sac . Iterea con dolce afpetto 

v i Mira i fupplici mortali; 

E gli Arali 

Del tuo Figlio pargoletto ) 

Non dian pena , ma diletto % 

Dian ferite, ma vitali. 

Citerea &c. 

Già le bianche Colombe, i bianchi Cigni, ; 
Afpettan fu l’Altare il ferro fàcro. 

Hor mentre io li confacro, 

Valerian divoto, . 

Offri a Ciprigna il voto* 

Perche volga ver te fguardi benigni. 
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Yal. Supplice fido 

Tue grazie imploro; 

Humil t’adoro, o bella Dea dì Gnido, 
Madre gentil del mio Rivai Cupido. 

9 ac- Voi di Rofe, e di Mirti il crine adorno, 
Sacri Miniftri, intanto 
Ite con giri alterni a l’Ara intorno 
Al vario moto accompagnando il canto. 
Ch. A man piena alati fpirti 
Date Mirti, e date Rofe; 

Grazie voi, Grazie vezzofe 
Date Rofe, date Mirti. 
file. Qual Colomba amorofa 
Rendi incenfata Dea 
Rendi mite a l’Amante alma ritrofa. 
Yal. Voi Colombe gemete, e gemo anch* io. 
Amorofe voi piangete, 

Amorofo è il pianto mio. 

Voi Colombe &c. 
l 'ac. Quando da 1* onde 
Con trecce bionde 
La Dea lpuntò; • ■: ' >. 

Il Mar turbato ♦ ; & 

Tolto placato -•** f* 

Si ferenò . 

Così vedrò 
Tornar nel feno 

De l’Amante divoto un bel fereno . 

Vai. La calma de l’Alma 

f Non (pero già mai; ‘ 

Se a tanti martiri , 

O Diva, non giri V 

Sereni i tuoi rai. 

T . : La Calma fyc. 
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far. Se l’armonico Cigno a l’hor che fpira 
In foavi querele ' 

Dolcemente fofpira, e l’aura molce, 

Tal fia del tuo Fedele 
Dolce il languire, e il lagrimar fia dolce* 
Val, Quanto varia e in noi la forte, 
i ' Voi, o Cigni, col canto, ed io col pianto 
Celebriam la noftra morte . 

Quanto &c. 

Sac. Quanto la bella 
Ciprigna Stella 
JNel Cielo ufcì. 

Sempre fi fgombra i.: . 

La gelid ombra, , 

E torna il dì j 1 bh’ 

» Vedrò cosi * 

Tornar nel fieno 

De l’Amante di voto un bel fiereno 
Val, Spera quell’ Alma, fipera 
Propizia quella luce, 

Che sì bella riluce 

- p - Su l’alba e fu la fera • i 

Spera òcc. 

Sac, Come la fiacra fiamma 

Quelle vittime infiamma* 

Tal con eguali incendi 
L’ un core, e l’altro accendi. 

Val. Supplice fido fi 

Humil t’adoro 

Tue grazie imploro, o bella Dea di Gnido» 
; Madre gentil del mio Rivai Cupido. 

Cb. A man piena, alati fipirti 
Date Mirti, e date Rofie* 

Grazie voi Grazie vczzole 
Vario 11 S Da- 


zgz 

Date Rote, e date Mirti. 

Sac. Hor che finito è il facrificio Tanto 
Uniamo i preghi, e il canto. 

Venere col tuo figlio 
Volgendo amico il ciglio 
De l’Amante divoto 

Mira il cor, Tana il duo!, confola il voto» 
SCENA SECONDA, 

.V i 

Drujtlla Sola. 

I O non ho tanto core; non l’ho 
Di portare un crudo no 

Ad un’ Alma innamorata. 

Si fpietata 

Mai non fui, ne d’effer voglio; 
Pargli il Foglio, io tacerò 

Io non ho&c. ,< i 
Ma quinci vien Valerian penfofo. 

Ancor non m’ha veduta. 

Par, che cerchi nel Tuoi l’Alma perduta. 

SCENA TERZA. : 

Vale riano , Drujtlla . 

Val ¥ A AI facrificio io torno, J v 

-I 3 Ma con alma più meda; 

Cura torbida infetta 

Par, che il cor mi lufinghi , eme l’afferra; 
Par, che pace prometta, e mi fa guerra. 
Dr. Prendi, Valeriane, e in quello foglio, 
Che a te Cecilia invia. 

Leggi 


;jitized 
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Leggi la tua fentenza o buona , o ria . \ 

Val. Come rapida volgi altrove il piè? 

Dr. Non vo* fermarmi a vaneggiar con ce. 

Vài. Ahi lafìfo , in quefto foglio -l i ■ 

E fcritta la mia. forte V . 

O di vita, o di morte. / 

Forfè il ritrofo orgoglio 
Di Cecilia crudel la Dea placò. 

Vita fperar fi può , 

" Che a punto ella fen vien ferena in vifo 
Aprendo un bel forrifo. 

Quel forrifo lufinga la fpeme, > 

■j Ma la tema non parte da me ; 

Un’affetto, che fpera, che temo 
Mi da gio)a,che gioja non c. 

Quel forrifo òcc. 


Le. 

Val 
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SCENA QUARTA. 

Demònio , Valeriano. 

Ben ? Sacrificarti a Citerea? 

Offerii a l’alma Dea 
Divotamente humile > 

Vittime, voti, incenfi. 

O miraeoi géntile. 

Già mi fento di te gli fpirti accenti» 

La tema già fuggì, 

La fpeme trionfò 
La Dura s’ammollì, 

La Cruda fi placò. 

La tema &C. 

De tuoi graditi fenfi 

Lo fteffo foglio tuo mi farà fede, 

Che in man Drufilla tua purhor mi diede * 

S 2 De. 


De. ( Fia che leggendo il foglio 
Forfè ti difinganni) 

Leggi pur quel mio foglio ad alta voce. 
(Ben lo, che a me non roncheranno inganni.^ 
Val. „ Valerian,più non ti dir mio fpolo; 
Volgi altrove il delio; 

„ D’altri fpofa fon io. 

Senti Cecilia ? Oimè; Sei muta, o forda? 

O come mal s’accorda 

t Con la lingua la man? Come elfer può? 
De. Segui a leggere il foglio, e poi dirò- 
Val ,,Sol del celefte Amore (vero. 

„ Avvampa quelìocore. # al . Ahi troppo e 
Quanto la man qui fcrilfe 
Già Drufilla mel dilfe, io già lo lo. 

De. Segui a leggere il foglio, e poi dirò. 

Val. „ Altri è Spofa a Cecilia, e non fei tu; 

„ E il dolce Spofo mio Gesù, Gesù. 

De. Tu mi cacci a 1* Inferno orrendo Nome* 
Val. Dove fparifti? o come 

D’atro vapor caJiginofo impuro 
E queft’aer ofcuro? \ 

Forfè con voci ignote 
Segnate in quello foglio 
Sonò magiche note/* 

Ti getto da me lungi, o foglio infaufto, 
Difperdetelo, o venti. 

Quai preiligi?quai larve ? e quai portenti? 
Qual rigido 
Timor terribile 
IVI* ingombra l’anima? 

Qual frigido «•» »? r - 

Spavento horribile 
. Quali mi ciani ma? 

SC E- 
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SCENA QUINTA. 

Ce cititi , Valentino . 


(nia. 

Or. A Hi , ben conobbe Amor chi *1 dilTe in fa* 
Se fprezzato fofpira , 

Si cangia Amor in ira; * 

Quindi fé ìraco fmania ' 

Divien l’Ira furor. > ^ 

Ahi ben &c. 

Val. Perche ratta' partirti, o perche torni? 

Cec. Nè torno, nè partii. 

Val. Pur hor tu qui placata, 

Bella, mortrarti pur de* mici fofpiri 
Qualche pierà? Cec. Valer ian deliri. VÌ 
/^rf/.Come? e con. note infauftè~ 

A me pure fpiegarti il tuo pensiero, 

Che del ceierte A more avvampa .Ce. E vero.' 
Val. Pur , che per me t’ havea 

Accefi nel bel fen dolci deliri 
La Dea d’Amor? Cec . Valerian, de'iri* 
Val. Ma che già del divin ceierte Arciero 

A mante , e S pofa era Cecilia Cec. E vero . 
Vtk E vero il martire, 

La gioja è fallace: oiigoìvl 

Nel bene io deliro. 

Nel mal fon verace. 

Cec. O Demone , o follia Palma t’ingombri* 
Vai S.e di Cupido eri. Cecilia, amante. 

Perche voler, che in Sacrificio pio 
Vittime offrirti a l’Acidalia Dea * 

Cee. Tu per me facrificj a Citerea? 

; s j 


Io 


/ 
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10 di Cupido amante? 

Ah Nomi , a Numi infami 
Dal Ciei precipitati 

Nel cupo fen del più profondo Inferno; 
E tu vuoi, che rai numi adori, ed ami? 
Ah Numi, ah Nomi infami. 

Val. Ma quel celefte Amore, 

Onde tanto il tuo core arde, e delia r 
Cui già fpofa giurarti eterna fe , 

Se Cupido non è, qual Nume fia ? 

Cec. Quelli è Gesù mio Spolo, 

E di me sì gelofo, 

Ch’aJato melfagger dal Cielo invia, ' 
Perche Culi ode fia 
Contr le voglie altrui 
Del mio eandor già confacrato a lui. 

Val, . Fa eh* io ’l veda, fe pur vuoi 

Ch’io tei creda. Cec. Tu non puoi 
Val. Ma perche?’ 

Cea. 11 bel lume de la Fè 

Manca, o cieco, a gli occhi tuoi 
Val. Fa ch’io &c. 

Val II vide pur Drufilla, e il difle a me? 

Ce. Forfè per fini il Cielo a lui fol noti 

11 permife a Drufilla, e non a te. 

Val. Perche a me lo permetta offri i tuoi voti * 
Cec. Meglio per te faria, che al vero Nume, 

Da te fugando l’ombra, 

Che l’Alma sì t’ingombra 
. Di cieca infedeltà, volgerti il lume; 

Del mio cuftode alato 
A l’hor vedrefti il fovrhumano vifo , 

E pofeia un di beato 
Il mio Spofo vedrefti in Paradifo. 
c. • ; Vai 
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Vai. Deh (copri al mio penfiero , 

Ò vero Giove, il vero. 

Ctfi O mio beato Nume » ) 

Deh manda un lume 
Che l’Alma fua rifchiari; 

■«•4 r E pofcia, ogn*- ombra fciolCS 

A te ricolta 
Ad adorarti impari. 

' ' O mio Beatole» 

Val. Quanto credi, io creder vo*.- 
Hor ro’infegna la tua Fè ; 

Se non vuoi , che adori Te 
Ih c II tuo .Nume adorerò.* 

Quanto òcc. 

Cec. Quello è un raggio fovrano 

P$<!* Grazia del Giei,che il cor tt move* 
o ; .;Jlortu, Valeriana^ 

Torto ten vola dove ,j t tj 
Tra fidi Tuoi fi ferra 

Su 1’ Appia via nalcofto il facro Urbano j 
Urban del vero Dio Vicario in terra. ^ 
. Digli ( e dì , che M difs’ io ) 
or'.i’ c* infegni la Fè del vero Iddio. \ 
Poi con pietofa mano . 

Di falutar Giordano il crin t’afpergi, 

E da Tozza impietà 1’ Alma ti terga. 

Val. Men vò. Ce. Ma prima afcolta . 

Se profanò il tuo labbro V? 

Falla madre d’ Amor col nome impuro, « 
Vera madre d’ Amor col nome puro 
Il tuo labbro confacri . 

Quarti hor meco tu fnoda accenti facri. 

* / * 2, Santa mac * re di Dio, madre d’ Amore; 
Madre ma verginella, 

S 4 Che 


Che fplendi fui mattin beata Stella, 
Sgombra il notturno horrore 
Di quell* Anima mia, .v/2 

Bella, e Santa d’ Amor Madre Maria. 

PARTE TERZA. 

SCENA PRIMA; 

« Almachio Trefettt di] ppma , Coro di 

Soldati , e poi Mejfo . 

, , - . • . *\ $ ‘ < •. *• | 

T^\ Unque con novo culto ignobil Plebe . 
1 3 Spoglia de l’ immortai Nome divino 
Giove, Marte, Quirino, 

Per far, che fia l’immenfità del Polcj 
t { '■ Tutta d’un Nume iblo.* 

Cb. Fallace menzognera 

Pera l’ ignobil Plebe, e il culto péra . 
hieffo.O Saggio Almachio, acni commlfe Attuilo 
Regger il Ciel Romano, 

Eccoti in foglio angufto. 

Che pur bora io trovai , Proceffo Urano 
Contra la Fè diChrifto,e il rito ingiufto 
Uno del C boro. Legge Almachio, e inarca il ciglio 
filtro. Sbatte il piede. xAltro. I labbri preme. 
Altr. Mira, e freme ^ 

+dltr. I penlìer chiama a configlio. 

*4hn. Ite miei fidi. AI trono mio guidate 

La mal nata Cecilia. ' ^ 

Perche con note di fua man fegnate 
, . p • Ella 
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■Ella qui di Gesù Spola C dille, 

E di l'uà man la morte Tua già letifica 
Cb. Fallace &c. 

*Alm. Vergine molle 

Di voglie tenere t 

A Giove, e Venere .. itb 
Ritornerà, 
fylaie non dà 
A loro il culto, - **/c 
L’errore inulto 
Noli anderà. ' * ' 

11 penfier folle 
Si pentirà. 

Vergine molle&cj/ 
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SCENA SECONDA. 'ì , 1 * 

Cecilia fola. ' 

Ramando il mio Bene u -C 
Tra lacci, fra pene O 

ni si sj A 
£ & 
nibbio I 

isì oblisi»*,? .v *} 

0 ib ciloT.w, 


10 vivo quaggiù . 

Deh libera , e fciolta 
Sen voli una volta 
Queil* Alma a Gesù 
Ma taci , non più 
A Dio così piace. 

11 piacer del tuo Diofopporta in pace# 
SCENA TERZA. 

y- * * g p , yjV’. 1 r l,,j I*/1 t r>| *r » • r, . -♦ • c (1 . *V 

Valeriane , e Cecilia . 

1^7 ì 0 4 OT iOf : . . . ; 

y<tl- \ Ltro parti) Cecilia , ed altro io torno. 
Ce. Valtrian^he narri/ 5 W.I1 Sacro Urbano 

Da 


A* 


*°°Da quell’ anima mia tolfe ogni erro»* 

Poi con la Tanta mano 
Afperfe a me le chiome 
Col falutare humore 
Infocando il gran Nome 
E del Padre, e del Figlio, e de l’Amore. 

SCENA QUARTA. 

^Angelo , e / udetti . 

t'i'o'l *' li 

Jtit. T7 In norae lor > Valerian, ti reco 
r* Quello d’eterni fior ferto beato. 
y a \ Ovago Spirto. Cec . O mio Cuftode alato. 
i/lng. E queft’altro per te, Cecilia faggia. 

JPW/. Vago Tpirto immortai del Paradilo. 
tAng. Nel fortunato Elifo 

De la magion celelle . 

Quelle Corone ho di mia man contelte. 

A te le invia Gesù, coppia diletta, 

E a paleggiar de la beata fpiaggia 
1 Giardin fempiterni egli vi alpetta. 

Cec. Quando farà quel dì ?Val. Quando quel bora ? 
/Torto di quelli gigli, e quelle rote 
Vittime fanguinofe ti 
- A lui già deftinate Egli v infiora . 

Cec. Quando fari quel dì ? Val. Quando quel hora? 
tAni. Torto verrà, ma intanto 

Per affrontar la fpaventola morte 
In voi fia l’Alma forte . . 

Invifibile altrui, fol noto a voi 
M havrete Tempre al canto < -m \ 

. ’ c Nel fero agone , o battezati eroi . \ .* 


Val.Cec. D amor , di_Fè, di Speme' 

Armato il cor nonrteme 
3» JR.ende invitto ogni core 

Salda Fè , bella Speme , e Tanto Amore . 

_ * . * . * *• "1 • .r-1 : . . 
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SCENA QUINTA. 

• *' ’ ! / \ ^ i. ) 

Coro de Soldati , e fodetti . 


oC A'i 


>i 


si 


Vno. /^lEcilia, A Ima eh io al trono Tuo ti chiama. 
tee. Che vuol da ine, che bramai 

Vuol di Giove infognarti ri culto ver Q . 
Cec. O che folle penfiero. . t . . 

Val. Se noi fapete, udite 
< La vera Fè fon di Gerò le leggi 1 . f ? 
Zino. Tu pur con lei vaneggi? 

Val, ló pur con lei fon faggio. Vno. Ambo vanite 
, . dunque d’Almachio a la temuta fòggia . 
Val. 1° vo’ venir, quando Ben tu noi vóg;lia . 

Venite. C. V andiamo. Tut. ove il detti nohnvit* 
Clk A Cruda morte V il. C a fofpirata vita . «u.* 

l. j-ni '.!• od inai v Aft 

SCENA SESTA. - 0: - lfn A v> 

■ 

Coro de ChriJHani , e poi Metto . - v> 

t : • loffi A AftH 

^.TAUnque a Valerian il Paftor facro ^ 
Col falutevol fonte oi> D .«»<L 
Santificò la fronté? . . n .O 

*Vtto.Del fa lutar lavacro ~ 3v_ I 

Al lacrofanto humore • .tuVtv. 
_ Tofto avvampo di fovrhumano ardore 
X/w.Comein fretta anelando Arfilio viene**'* 
Meffo. V oi noi fapete ? oH Dio. Fra le catene 

Al- 
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Valerian, Cecilia, ahi Iaflo, ftringe 
E a deteftar la noftra Fé gli aftringc* 
jfi. Torto con caldi preghi 

La divina pietà per Ior fi preghi. 

Cb. De le Vittime innocenti, 

Dio Gesù, fa 1’ Alma forte. 

Rendi lor dolci i tormenti. 

Rendi lor bella la morte. 


»4lm. CE non giovan con voi Infingile , e preghi , 
^3 Nè rninaccie, nè tormenti 
«-ir Per trar d* error quelle ollinate menti, . \ 
Ite, e il colpo mortai di fpada ulcrice 
Da la dura cervice . ^ V 

r ,‘ Tolga il capo, e I’ errore. 7 

Vaici iTe, Dio, lodiam, Te confertiam, Signore.. 
Cb. Vieni coppia infelice 
Ce. Amico. Val. Diletta 
Cb. Fortezza Val. Coftanza. 

Ce. La Fè mi dà forza. 7 

Val. Amor mi rinforza 

CV. Speranza m’alleta . ' 

Val. O dolce fperanza * 

Ce. Amico. Val. Diletta 

Ce. Fortezza . Val. Coftanza 

tAlm. Ite a la morte homai; non più dimore. 

VaL Ce. Te, Dio lodiam,Te conlelfiam* Signore. 

%Alm. La terrena fqrza 


SCENA SETTIMA. 


t/thnacbio , Valeriana , Cecilia , Coro de Soldati • 


>n 


L* Alm? non isforza. 
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Che fui* Alme l'Impero non hà. 
Ad un petto forte 
Può ben daF la morte 
Ma non toglie al Voler la libertà» 
La terrena òcc. 


&r. i 


%Jno. 


SCENA OTTAVA. 

( ! 
Svfe 

Coro de 1 Chrifìiani . 

Zi .ta 

fS I trema il cor nel feno 

.. 

fi Penfando di Cecilia al gran conflitto. 

Havrà lo Spirto invitto.** 

na , vjl 

Havrà l’Alma collante 


Delicata Donzella 

4 -Vi vi 


A tante penne , e tante 
Efpofla , oimè, da l’im pietà rubella? 
Reggerà Ja Fortezza ? O verrà meno 
Mi crema il cornei feno. 

Secondo. Scacciamo il van t more. 

Non havrà nobil donna Anima vile]; 
La pietà del Signore 
A Cecilia gentile, 

Cui già diede gran Fè, darà gran core. 
Scacciamo il van timore. 


K £ 


SCENA NONA. 

DmJìDa , e fudettì . 

Oimè 




v <5 




2V. A Hi latta. Oh Dio. Oimè 
*UnQ. xJl O come a quella parte , 
Elicla mando dogi io fa 


dogliofa 

Donzella lagrimofa affretta il piè . 


Dr, 


\ 


• Diglteed by Gooale 
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Dr. Ahi laffa . Oh Dio. Oimè. ,J> 

'Uno- Bella di che ci lagni? 
filtro Deh dinne perche piagni; 

'Uno. Qual delìin t’oltraggiò? 

Dr. Lalciatemi piangere, 

E poi li dirò. 

'Uno. Deh fa tregua col-pianto almenfoì tanto. 
Che tu ne dica la cagion del pianto. 

Dr. La mia Cecilia, oh Dio, l’Amor dei Tebro 
Di Roma il fol lucente.... 

'Uno. Ahi / la lingua dolente 
v Comincia ben,' ma poi feguir non può. 
Dr. Lafciatemi piangere, 

E poi feguirò. . .'j 

*Uno. Cecilia, forfè quella. 

Che con Valeriano 
Se' Il Prefetto Romano 
o:. Strinfe fra duri lacci in quello dì? 

Dr. Quella Cecilia 1 fi. 

* 4ltro . Hor dei duo Prigionieri t 

Qual novella ne porti? 

Dr. Sotto fpada crudele ,oh Dio, fon morti. 
*Uno • Senti, gentil donzella, e ti confola. 

; Se Cecilia depofe il mortai velo 
Con l’Alma hoggi fen vola 
A trionfar nel Cielo. 

j)uì s'ode una /infonia di fti omenti divcrfi, 
'Uno . O qual fuono improvilò 

S’ode in Ciel rimbombare? 

%/lltro. E sì dolce, che pare 

Un fuon di Paradifo. « & . •’T 


*£T 
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SCENA ULTIMA. 


Qui s’apre il Profpetto, e fi veggono l’Anime 
di Cecilia , e di Valeriano , coronate di Rofe , 
e con Palma ne la mano, afcendere al Cielo 
in una nuvola luminofa , corteggiate da un 
Coro d’Angeli, che habbiano varj ftromenti 
muficali ne ie mani, figurandoli che elfi Tuo-- 
nino le Sinfonie, mentre cantano Cecilia, c 
Valeriano. 

Cecilia , Valeriano e fudetti. 

f 1 

Tr. A Mici, alziam I,g ciglia. 

/"\ Mirate. O meraviglia/ 

Sec. Ecco al Ciel trionfanti , < 

L’Alme l'alir de i duo beati Amanti. 

Cec. Terra addio; Tu racchiudi il noltro frale 
In polverofa Tomba, 

Fin che nel dì fatale 
Lo venga a richiamar l’ultima Tromba. 
Z>r. Son io della? O dormo ancora? 

La miro, o vaneggio? 

Cecilia riveggio 

Qual la vidi fognando in fu l’Aurora • 

Son io della? O dormo ancorai 
Val. Portando al Ciel le Palme 
Del debellato Inferno 
Poggiam, poggiam Noi Alme 
Al dolce Fin del gran Principio Eterno. 
Cec . Qu,al più vuoi Spofo, od Amico 

S’unircm per fempre in Dio . 

Ne 
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Ne la Fonte del diletto 
L’intelletto goderà; 

Ne la Reggia del Piacere 
r Ir /VI |1 Volere gioirà; ' • 

In eterno ftringerà. 

Santo Amore, Amor pudico 
La tua voglia, e’1 defir mio 
(^ual piu vuoi &c. 

Cte. e Val. Dopo guerra fanguigna , e gran vittoria 
In eterno godremo e pace, e gloria. 

Val. Hor al Crin, che coronan le Rofe 
* Il Ciel già compofe 

Corona di Rai; 

Ma de’ rai di quell* «uree facelle» 
Che fifle, che belle 
Non cadono mai. 

Hor al crin &c. 

Cec. e Val. Dopo guerra fanguigna, e gran vittoria 
In eterno godremo e pace, e gloria. 


H Fine dì Santa Cecilia • 
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A L’ANTRO Dì ìjÉTLÉMMB ? 

HE LU H°TTÌ' L 

DEL HEDEtfJQ.kS ".^ u . 0 

Da cantar/! nel Palazzo Àpo/&li,co 
la Vigilia éej & -Natale. 

i W««9<3fm 230» iibor.T .WfuVP 

Cero d'xAngioli , (è Coro di Tajlorii a 
, .sVqii TpmA ; *nu> £i3Vo ìvoCJ 

Ueflo è Papero beato, ; 

\ / Ch$ folto human e fpogUoiV 
. 11 Re: del Gielo accoglie, 

* t Ii.Re del Ciel;® fora nei Mondtrè ftato*\y 
t VnTa(ì . t A gli aurei ;larapi jd inno iov s2 


-• fc 030 , 


33 Ì Iti: 


silo'*! 

* f rs 

lo. J 


Di quel beijyifo 

Gli aerei campi- 1 „ . v 

f crUoicti ripieni fon idi JParadifo. .^.a ..VV y 
fVìiTtifì; Del bello eterno 

A^diVin ràggio, : — ... 

SgoinJ^ratail verna, ?• 
olia Terra, s’ infiori di un novo Maggior. 
^w’^giViPaftori-, alcun non fia,.’ . -> 

Che con ardita voglia f r : ^ 

Ponga il profano piè- fu quella foglia" 

E chi mirar delia ,.j .... 

Il Prodigio divin, che qui fi vede, 

Entri con l’occhio sfatta non col. piode. 
VnTtiJì: Come-in placido fòiino 

Chiude il dolce Bambin gli occhi amorofi! 
*Un Pa/t.An sì jpoyoro albergo entrar non ponno 
iQìarte IL T Cure 



k'd A 

V. ^?,fr rt 0 ^ v J 3 yt 

O turba lóq'U'acisJ* - 1 

Ióntóp *a 

Coro d\Ang. Se dirilmè yjtbcÉfiftigì 7 kL 
VnTaft. Taccia voce importuna , 

E nòh g15uólgaw«^o& , iVà'; «W-» orò 
Dove in povera cuna Amor ripofa. 

S’oda voce {onora y - ■ j o : ^ V *:-- 1 

Voce, che ’l cor inietta :>r J V/ 

•Che l’anima rUloraìy* il fonno alletta. 
'Un'Vafi. MèlTaggerà.iid'Xifeli Spirti veJbil; 

Se voi carmi celeAhaiDio cantate, VI vAT 
Forfè anco a Dio fiamgrate 'ip »C1 
Col lor femplice ftil ruftiehe roci.ilO 
*Uri<Ang. ProteiWitóciràil dò Gen icore *téFn o , 
^«P 4 .Òio,cui Madre carretta hdr>ftfih£e‘i\n fafSè 
*Urì tAng Che in Ciel nacque ab «eterno^/. 
‘UnTaft. Che in terra pm'hornafceynos^ 

^lz. Che di doppia ISTartara unico-hall vahto 
O da celefte, oda torróne il carito^ ^'v.VZ? 
*Un Taft. Cantiam , Paftorij e voi yì srO 
E- io» che n^feolcate, «iiciq i asao c i 
Saggi fovrani Eroi, • ■->. ». un ina 3 
A cui la fadf^ vefte r n. ; ! • ^ V ho ; 3 ! f 

• ahCltjn 'lavoro celeEe o:ri : .t o ìiju 3 
Forman candidi bUTì>§iq hrctd^of^i^^ 

‘ 'Gradile i Carmi noftrto 1 b ; i sbrjirO 
o" ' Me fdegnate|)4 l W^»noi{€ Menti, A\uA r.’C? 

. i T Al *vu©i 


£j 
.WT«VP 


Di Mufa PaftowJ pcvprpaeeejatl. ' ■; .vt 

Sinfonia di Jìràmentì ’Paftoràìi . ' 5r ‘ ' '[ 

*VnTafi. Nembo placido piovono , ; 

Mandi ’1 Qel, {iv.qne.fte fronde; < ] 

. rrij.j ILcader d i qttcjlAeJftlish ■ ■■;.. 

Allettando leiptlfMÌl^> ,j , 

Più foa ve ha. il- fi. polo* 

,oi' ..Più trt9^#^ UrW^9iÌP<^ntelVi^vO 

Nembo. pl^fcido;&c;-wi. ti - ■:'*) 
*Vn »Ang. Pur hor/cefedah Cielo: .re-.: t>G 
Pi pioggia un divi* iiembo : : 

. -Bianco lappfo ve] po aindiaiZ ro’J 
L’accolfe in puro, grembo ♦ n ?, .^ISZ 
f on: Pu<jbor &C, V Q 
*VnTaft. Manda M Ci^I faawe.aureita i:0 j 
A fcherzar con quefte fògli * incO 
*Lo fpirar de’ venticelli , ;C| 

Col roroor de glitfiiwfcejli 
Al ri polo i cori alletta, • -/I 

Par che gli '.occhh&lofónn.o invoglie, 
agapi Mandi ’i Ciel Òcc. 

‘Vn^AngfS ibilo d’ayrajieye , ij 

Pur hor dal r CieJ , s’i^dìp j b a’d 

Che fu dolce forier del nato Iddio*.: 3 : 
r VnTa(l. Giona gentil, che sì foave canti* 

* Ch’ ogni Pattoré. ai .pàragoa U vinci . 
Sciogli i mutici accenti^ 

E con leggiadre forme. 

Rendi ’l tonno più dolcea Dio, che dorme. 
*Vn Tafl. Canterò di Giacobbe il peregrino 
I fortunofi amori. ;óv. 

VnVaft. Tacciarti d’-humarti ardori 
Dov’ è ]’ Amor Divino; 


(a ri f ' 
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Tr.'Paff. Canterò di Sa nfo rie ^ U 

Schernita la fortezza 
Da feminil bellezza. 

* VnTaft . No; non afcoltt il nomo AVI ivu* 
D’una vii Donna impura I 
La Madre del Bambin ,che tutta è pura, 
*VnTaft. Ho da cantare il eafo — 

De l’innocente Agnello? 

Coro diVl*. Si si, Giona gentil, si canta quello. 
Coro d'%An°. £ noi, raddolcirem, familia alata 
Del Sempiterno Chioftro , . i 

Scefa a lervir l’Humanità beata, 

Con Sinfonia celefte il canto voftro. 

Su la riva famofa > 1 

Del fonoro Giordano, 

Con voce annoniofa, V-'T 

Con^erudita mano, 

Davide il Paftorel fu 1* Arpa Ebrea 
Pien di facro furor così dicea. 

Per verdi colli , e per fioriti prati 
'R’ubello al fuo Pallore 
Senza guida fen giva, e lenza legge 
Lufureggiando lìn Gregge. .wV.t'C' 

Se di rofe, di giglio e viole], * '■ V 1 
Sua* 'florida prò le; * srO 

Il -campo s* Ornò; ? h : Ao/A/sS* 

Di viòle, di gigli:, e di rofe : >‘fO 

Le pompe odorofe . i ■ to’->2 

Quel Gregge sfiorò. ‘ ; 1 ■’ ':od fi 

*- E le "fiume, "le fonte, e rufcello u nR 
Purilflmo, e‘ bello \VY «C* 

L’argento moftrò; : nel t 

Del rufcello, idei fonte, del fiume \VTrL? 
Le candide fonine i voG 

.t<f * T Quel 


i 


|r» 

Quel Gregge macchiò. ' ! c 

Senza afcoltar del buon Paftor la voce 
Così fen giva il folle Gregge errando; 
Quand* ecco , ohimè, di cavernofe rupi, 
Formidabil (pavento 

Del contumace Armento.,iufcir duo Lupi, 
Che à P al p<3,tp_; feroce? w si ii iVI 
A l’ulular «ì fpaventofo, e forte , 

Un l’Inferno sembrava \ ed ila la Morte. 
Il doppio Moltro ...v* AP 

Spalanca il chiodro 
De la vorace gola; 1 t « 

De l’empie brame .j :i . h c uiv f' 
L’horribil fame 
A faziar già vola. ;-i -rb . 

Del Gregge amato 
Al duro fato .yJ;\ 

Volge il Pallore il ciglio. . 

E con quai doglie, , 

Ahi Ufo, il toglie 

Da quel mortai periglio? .ni ;>& 

Infelice che farà ? 

Con inarcate cigli* 

Udite meraviglia 
Di fpietata pietà. 

Infelice Scc . I 

Fra quel Gregge rubello 

Unico fenza macchie, e fempre unito 
Con legame d’amore 
Al pietofo Pallore 
Era candido Agnello; 

Innocente Agnelletto 
Del pietofo Pallor dolcè diletto. 

Il Pallore, a Phora, o Cieli, 


Diede 


$(•£ 


M • 


>fiO- 




r ? 

Vi 


Diede in preda al dente irato 
Di quei Mollrr sì crudeli 
Quell’ Agnello i mmacolato: 
f Cosi .fot tra fife -acquei ferino dente 
Il buon Pallore amante > 

' Xon^Ag-nelloinirocence il Gregge errtnte 
\Jn Taft. Finì la canaon mefta 

De l’Agnello innocente ; hor di tu quella, 

• Amico Osìa, de la fmarrita Agnellai 
VnVaft. Pecorella fmarrita , ahdoVe vai? ' 

Benché rubella i© t’amo, '!'• 

Afcolta , eh* ioti chiamo 
Torna, deh toma ohmai. 

«... , Pecorella òca 

Praticel , che rida 

Di fioretti pieno, 

Sotto l’erba infida 1 “ tl!i 
Ti darà veleno, 

Nè tu, incauta, il fai. 

Se frondofo boffo Pec0 '« Ila 
Nel fuo fen t* adombra, 

Ogni pianta ha tofeo 
Sempre adnggia ogn’ ombra, 

Ogni pace è guai. 

Pecorella fmarrita, ah dove vai? 

Benché rubella, io c’amo: - 

• t Afcolta , che io ti chiamo^ 

Torna, deh torna homai. 

Pecorella òca 
Irt quella parte e iti quella 
Così dicea cercando un buon Pallore 
Con aflfannofo core 
Smarrita pecorella - £ 

* * 1 Lieto 


. 7 


il . 

T 


Vi 

Lieto la trova al fin fu via diftorta, > 

La prende in cqllo,; edjaf l’OviJ la, porta. 
*Uti *Ang. Pallori , a’ yoftri cattoi- io tolgo ihvelo, 
E vi ricolmi il fen gioja., e dolotffc ó. \ : 
m\ Quello, Dio, che per voi fcende.dal Cielo, 
Fia 1’ Agnello innocente >:e'*il tjuóivPAftflJ^r 
'Un'PaJi. Morirà tanta Bontatè.^ .*;l f [ 
‘Urt^tig- Di Giultizia è. pio rigore. >.:*./’( 

%Jtt Vaft. Chi *1 condanna? )La Pietatpij’ 
'UnVafl. Chi 1* uccide? ( v4>g- )Il voftro errore. 
'VnVaJl. Ahi , che daql.Qcrudel mi colma il icore. 

* VnVafi . L’Innocente ha da foffrire ? • • 

*Vn<Ang. A {‘offrite Amor l’ invita . _ . V.5* 

'UnVaji. Perche nafcei’C <Ang ) Per mOìire : 

*Un Taft. Perche more? (^slng.) Per dar. vita. 
'Ungali O qpal cnf colma il fon gioja infinita. 
'Un'Paft. Di gioja, di duolo 

leno 3 fcwni ) d 

Ripieno :» f rmih > Z> A 

Il cieco error mio Rimi! sfasi orini H 
Offende il mio. Dio, oq < :o” stS 
E morte gli dà: I ,ilin<U • 

ai;-/ Poi l’afpra fqa morte v ibn u C 3 

Per lieta mia forte 
Mia vita fi fa. 

lo m’accoro in un tempo, eroi confolo. 
CorodiVajì. E il feno 
Ripieno 

Di gioja, di duolo. ; 

! 'Un'Paft. Di duolo , di gioja A 

E il petto 
Ricetto. 

Prende il mio frale ; ioi ia i 

Per farli mortale ■ > Ari -/V 

T ♦ ‘ r» 


A 


fu 

Già fervo è il 'fatò Re f . tl o 2 gi I 
• r Poi l'huomo difee&rlo, '<• fii vUi.-i-'j rJ 
*° - -Che, vinto i* Inferno, i‘ otti ’•? gttìv, f txt? 

Più fervo non è: ’• '> 1 ; f 

< , tJn penfier ni’ è- conforto , ed un m* è noia, 

HmMVeiftì E i! petto' ~ i » 

Ricetto liiol/i v... * 

Di duolo , di gioja. 

*Vh Vàfi. D i n n e , o S.p i r co beato , h or d i n n e c o me 
* Vi J Quél Rè del Cicl, che per fuo trono ha’l Sole, 
• 3 ' : ^Difcefo in terra- vuole 

Di negletto Paftor povero nome ; V 

*Ur? iAn&. Da le fuperbe Reggie - 

Da’- Cittadini alberghi, 

• : Dove il Volgo profano 
* £: Offre al fallo gl’ incenfi ,'e r l luffe adori, 

Fuggon efuli erranti J 

L’Umiltà, l’Innocenza, e fol ne’bofchi, 
Ne’ campi, e ne le felve f 
Hanno fede fìcura ° ' vjt: 

Fra voi, povere genti, -*>' ) 

Umili, ed innocenti. 

Quindi vuole il gran Re, che in fpoglia vile 
D’eterna Maeflà copre il fembiante, 

D’ innocente Pallore il nome umile 
■< De l ? Umiltà de l’Innocenza amante. 
CuliVaft. Santa Innocenza, ed Umiltà beata. 
Fregio de’ noftri cori, 

Che 1 noflro nome onori, 

A I’huom sì gloriola, a Dio sì grata. 
Santa Innocenza &c. 

r Vri' v4ng. Poi di facro Pallore il nome umile, 
Da lui già fatto umilemente altero, 

Vorrà, che palli a Piero, 


A 


".-«SS 

' Ji'f 

•tS dui 'confederi dQmatocOvile e ni o i 
Ut? Ang. Pofcia di Piero aiSucceflor- Reg-nantI' 
Paii'erà M ; ;Nome ,e x*òa tpol&aza- eguale 
La Verga Pàtforalfe^ni' 

Che 1 furi Te bro adorata sonai lamoO 
Havrà-foggoui ai Paltora! governo ^vv? 
Terra, Ciclo, ed Inferno. 
óiìtfl*. Santa Inhocenza, éd Umiltà beata • 

A Thuomsì gloriola, a Dio sì grata. 
iArtg. Monarchi umiliaci T 

Saran trono, e fcabello c . ji’t 
A la regnante Fè . n oii 1 : A\. > • • 

• cjc-ftl gran Paftor. proflrati : juiI 1 A 
Gol cor non più rubello 
Gli bacieranno il Pr^v io Tip i!g 
%Sn' Ang. S*a la Gefarei diioma ."D 

Vibrar da Turco (degno s l! VV 
Il fulmine vedrò; -oso d 1 

Solo il Paftor di Roma; / sdlojael) & 

Al Capo augufto ,e degno f i r.~ ,'A 
Serbare. i lauri può. i iìf.-U 

*Un' Ang. Pannonia lacrimando ■ ui b3 - 
Fra mille oltraggi e pene 
Se incatenata fu ; . . ^ ^ 

Da battezzato brando » l A 
Fian rotte le catene 
A- Tracia fervitù. 

*VnTaft. Quando a feorno de gli Empi 
Verran sì lieti tempi? 

C.d'Attg, Qiiando nel gran Paftpr Roma vedrà 
L’Innocenza fu*l trono, e l’Umiltà. 

Ang. Se dal Mondo Anglia divila , 

Anco dal Ciel ha che divida ’1 core; 

. ,Già pentita lì ravyifa. 

Ter- 


I 


Tornare al Sacro.Ovileva! Ì>ÌQ Paftotfc. 
V»'\Ang : Tornerà iUBicifctìele" k.AjT.sAv. W5 1 
• Ai.'P.anrierxai ne IVQrjenteUnfido jiiiA 
Veggo già 1* Adriache. Vele sj 

Domar Leticate , :e ina pattare AbidoAD 
*Vn Taft.' Quando de gli. Empi a (corno , H 
Verrà sì lieto giorno lo . o • , r.nt-T 

C. d’dttg. Quando nel gran Paftor Roma vedr^. 

L’Innocenza fu J 1 trono, e 1’ Umiltà A 
C.diTaji. Santa Innocenza, ed Umiltà bcatar*';* 
Pregio de’ aóftri cori •. <b2 

Ghe *1 noftro nome honori* J A 
A l’ huoro &Ì glorio fa , a Dio, sì Igeata - 
e-; 1 . ’ ir iq i: Santa; &£•• 

Tutti . De gli error fé-tolto il velo ri > » 

Gli occhi al ver B Anglo diferrai y .v, r'jp 
Diali a Dio la gloria in Gioia, /kì! V 
E la pace a l’ Huomo in Terra, il H 
Se Cattolica Vittori® ’i oio2 

Reca lume al cieca-Trace, » f\ 

Diali in Cielo a Dio la gloria, ;rir; :> , 

Ed in T erra ali Huom la pace; 

yasq d ig^fii; > dilùvi ri'-t 
• T r .... 3 g 

II fine dtAlfr-&mata*^\ ci 
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ELEONORA D’AUSTRIA 


Regina di Polonia &c. Duchefla di Lorena &c. 
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Da Francefco de Lemene . 
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Di&itized bjipooglfi 



L trito picciolo Trattato di Dio bebbe la 
fortuna grande d'ejfer veduto da. V.M . , 
e la ma] firn a di non eflcr difaggradito : 
Quindi'/! vede quanta fi a La pietà del , 
fuo animo Ideale , che inclinato ad *Ar* 
gementi divoti nulla cura, cl)e fi ano 
rozzamente maneggiati-. Con tal riflejfo facendomi 
coraggio io già inviava fiotto a le fitte Bggie pupille 
quefie "Poetiche Meditazioni /opra il Bpfaria , [ant 'tjfi- 
mo de la Vergine/ Quafìd*\ ab Dwl tu 4 v 
rTfn F u'mme , che , Scoppiando fiemjt precedenza 
d'un lampo , per coffe la più eccelfa Virtù, che inna - 
màraffe la Fama ; che abbattè il più fiublime Smola - 
ero del Valore ; che atterrò la più alta Speranza del 
Chnfiianefimo , fiordi , con l'TJnìVer fio panche in it 
fatta guifa la mia mente ^èbe obbliò , voti che tutt\ 
altro , fé fiejfia. Benda M. V. pur troppa, intende ciò* 
che di proferir non bù-tuore . 

-^Sfc off orni a poco a poco dal deliquio , udii nell ’ ani- 
ìhbun ptnfiero favellarmi così* -Ityuv' buffai fe tempo 
più di^'quefio opportuno per inviare a la pietofijjìmfi 
Regina Meditazioni Ai Gaudio ,di Dolore , di Gloria .> 
farà Élla per 'avventura'- un confronto con quegli 
affetti Gaudio /! , Doloro/! , c'-Gloriofi , che -bora riem- 
piono la fua grand' V/n ima. Qual Gaudio più del Juo 
J, incero , e fondato , ritrovando Ella ancora ne Sere- 
nt/fimi Rampolli moltiplicato il fido perdutù&ran Carlo ? 
Qual Dolore , nè più grande, nè più giufio del fuo 9 
confiderando fra le tenebre de le gramaglie la Morte 
del fido Diletto ^la cui Vita fu un continuo fa orificio 

all 



a\ €ido pcfùnicficio de gli kuomiui ? Di qual Glori ^ 

non Jaw Mi^twinsEW 

Cuore ,lopo baver con tante Vittorie e liberato Popoli 

da la fcbiavitudine , e domato l'Inferno , e falvato il 
Mondo 'C a fólte * , afixudfrfrM itqpfatf* tonfante ove 
f per a fi condotto da qm{aVed«^ ckò\dìfeje , dateli# 
Speranza v .ebe 0enne , e da quella Carità , che velli 
C on‘. ber gli. lorica ne' Jvor faippreM.torioft cimenti ** 

' -Mefja adunque, da tqlpenfm.\ ecco , Bfligioftflrma 
Vrincipeffa t ,cbe con pròfon&flìm burniti azione vi 
prefètto rJftrétto in picciolo un Petratto , ove ofjerve - 
*•/<? Wfl/fi' vofiii lineamenti , ? quajtdijfi uno f pecchia, 
ove favyifertté Voi fieffa . Spero intanto , 0 M^/f4 
Sacra , che in grava de UV.iesàVofira perdonerei 
d quella mia fidanza * por veri taf fommamcnte ardita , 
ma pur* egualmente off 'equiofa 

• Sarà fegw , o Madama , di magnanimo perdono y fe ^ 

publicandefi con la /lampa quelli pochi miei Verft fri 
il per Ogni far te di spirita, non if degnerà la Mae,-) 
flà Voflra di permettere { come kumiliffiino ne le fup~ 
pino ) cheli Frmf picco fa mfidato col bfomedi Mq^ 
ria fia fregiato col bfome-.di Chonora . • j v> > ^ 

-, ‘Potrò in tal cafo gi ufi fidare ai Mondo, che il fre - 
piare- le mie divote- debolezze cò^pn T^rqe tanta, 
riverito da In Fatna,nòn fu un’atto fuperbo de l\a^ 
fòzion mia, ma un'atto genero fa, de U clment'iffim^ 
perniinone di Voflra -Maefià , f-cui piedi fidali fi 

rcnufieffo mi pongo . Lodi adì *o. ^ 4 goflo 1690. 

Di V- $ • Mt •< >. • j-.ur.vWV'.t*’ nu\ n\ ov"ì\<^ 

% oY< ' '• Bumilifs. Divatifsr iis» Offequiqf fervimi 

< <nT ' nVv • À v.t , Vi. , vwViG Wft 
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A la Sacra Ma e fi à dì 


ELEONORA D’AUSTRIA 

r • • / • * ' % 

Regina di Polonia, ^.Duchèlla di,£io;repa,&c. 

So --'••ooj 

ii T > 

ODE «bEtMCATORIA ; <>D 

o b ■ , : D ih loH 


E Ra il MaggÌQy® fp»ntar volle kI A 
NtJV5flTkag^i<l>|Cl li Olii lì. £ 

Di Beltà tutta veazofa. ; e sTteIA 
Tu dirai: Que lla er-ta j&offty 3:0 
Che fnl Maggiò r v : ;i c-noCf 
Sua beltà f&pgrBaeftpllél dir: !A 
Penfier folle: * ; ,H 

La bettìh,' a Ire. Ala eque a l’Hqra^'J 
Di cui canto, è LEONORA. iiD 
Ben* è lèfee depili alteri 1 ; orioli 
Pregi ludi QYsrnI imo ni ‘XI 
Ornò iLOelo'eiqùelVa , e quel^a^M 
Qual Regina , equaKpiù beila} ms 2 
Folfe pòjPT^«t35IiS $r. .. tA fJ’XI 

CoiWfaÀarólkltìrfjien fièri. t u§;>2 
Per Guerrieri ci < oboanp 

L’tinal *tfì$Jei2le8? retti , iu naT il 
L’altra havea milite" Amoretti^ LI 
A veder si vag hg ‘'fli ift t o ^ ri r . binavo! 3; 
Sta^hilaàW i ,r >d silsBa obnajjO 
De le Grazie arbitro il Gota;; 3 'i O 
Che del Bel mirando indoro A M 
Pari il vantò- dicJ'jcÌ Tertrob A 
A quell* ire il L fin preferire i si O 
siiy * r Hab- 


tizec 


fc,*t\fc 2 . v.\ K 

L* una icectro tovra 1 Fiori, 

f L'altra ‘"^^^50^03^13 
Qc fioretti il Poporfrao 

o ?ÌÌ- s Ìl r>c ] ,,na . i'GaiMbioUjf! ibxaise-H 

f À la'Rofa, chò ndéa ( . e .. 

Leonora intatta. bpa> 

Già Regina, 

Co’ fuoi railSffrawoyiclo iHCIO 
Hor di Gnido .. 

A la Diva; quell» -piace > . ' f. !! H\ TT 

Quefta a Marte il Dio del Trace 1 *; 
Marte è Carlo il Lotajringo , H * •. 

Che cfihiÀ* Afta. : .m a vT 

Doma il Trace a lui rubello. ■ : J 
Allentir l’afpro flagello 2 

Non contrafta : jKoì.ia:: 

L’ jlmprétà più - fti'P: arringo! ‘ 

Già. md fingo iTiàà 

Porre il giogo. al giogo eftremo j 'nt,& 
De Tuoi Monti Imavo, £.dj£mo. K 
Ma- qual rveggo' a ltii*:otngàgna n i O 
Sempre- a iato., upb J : nigsJI inni*). 

Bella Amazone guerriera? < -Vi 
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jjt.ua nini*-»"» °Z _ .i 

Segue ognLhotr|ai&aiBaft«l^Wif>D 
Quando armato h bilioni) i >1 
E Terror ' J 

L*ybompag»ia^:iiui csvun &ij1è J 

E fovente anco jb precorrevi V J3 v 

Quando afta Ita h o r r T tf r £$ n j2 

O Tei vola y> ove i b*i è* ?n*à- n- o -j l sCI 
L’ Àuftria.oppreflà,, Vi HH srO 
A domar Barbaro Mwadp^j hu l i 
O fé volgejuriboftd# aii-Uvep A 

• rr Li 
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L* ira flelTa 

Ver la Gallia sbigottita; 

Sempre unita / 

La ritrova al ficr Loreno 
Sava, Rab, Danubio, e Reno. 
Vanne, o Mufa, e cheta l'pia 
Chi è Coftei , 

Che non parte unqua da Carlo, 

Torto torna, ed a narrarlo 

Vannp o f pi 

Che fu l’Eno’hora il delia. „ 

Gelofia » 

i^iiel gran Cor furtiva aliale; i 

Ma non pavé il Cor Reale. 

A l’invito de’ miei carmi 
Non ricufa 

Clio di gir veloce, e cheta; 

Pronta Tempre, e Tempre lieta 
Và la Mufa 

Fra’l romor di Trombe, e d’Armi, 
Tornar parmi, 

E che parila Te rivolta; 

Leonora, hor Tu I’afcoita . 

Regia Donna, a cui la Fama 
Rubò il Nome , 

E portollo in Elicona; ; Z 

Ove a Te formar Corona 
Di fuc chiome 
Rifplendenti Apollo brama , 

E ti chiama 

De le Mufe Eroico oggetto. 

De le Cetre alto fogeetto: 

Del tuo Carlo entro le Tende \ 

Lungo un Fiume 

V arti IL V Moflfj 
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Morti {guardo curiofo. 

Per bellezza Maeftofo 
Vidi un Lume, 

Che d’amore ogn’alma accende» 
Jvi fplende 

In fuccinta, ed aurea gonna 
Non fo dir le Diva, o Donna. 
Al fovran puro caodore, 

Che le fregia 

D'Innocenza il feno amante; 

Al magnanimo fembiante. 

Che fi pregia 
Di Beliate, di Valore; 

AI gran Core, 

Al iereno de le Ciglia, 

Leonora , Te fomiglia. 

Se l’Eroe sfogando l’ira 
Faticofi 

Palla i dì, l’ha Tempre al fianco; 
Se tal’ hor di vincer fianco 
Nei ripofi 

Ei refpira , Ella refpira ; 

E la mira 

Il dì chiaro, e l’aer cieco 
Gloriofa ir Tempre feco. 

Stanco un dì d’Aufirafia il Marte 
S’appoggiava 

A gran Fulmine di guerra, 

Sovra un fafcio ftefo in terra 
R ipofava 

Di Bandiere Ella rn difparte^ 
Ch’eran fparte 

Ne gli azzurri , e nei vermigli 
Altre a Lune, ed altre a Gigli* 


otv; 


L* Origlier qual foflfe chiedi - 
De la guancia? 

Era un’ Arabo TurcalTo. • .»p 

Jlenche polì il fianco laffo. 

Da la lancia / 

Scompagnato Tu noi vedi. 

Mille a* piedi 

Le fplendean folgoreggianti 
Spade, Sciable, liimi, Turbanti. 
Mentre a Carlo il Tonno appresa 
Pofa breve, 

Veglia Spirto a lui vicino, 

Che per alto ordin divino 
Lo riceve ,\i 

In cultodia Tempre delta. 

Chi fia Quella \ / 

(Chiefi a lui con bafìfa voce) 

Si leggiadra , e sì feroce ? 

Palla fia , che a gli altrui danni 
Tratta al Tuono 

Marzial, con Carlo è in lega? A 
O Sultana , che lo prega 
Di perdono T 

Per gli Scitici Tirrani? .« /v 
No; t* inganni , 

E la Madre de la Gloria, ì 

Mi rifpofe, è la Vittoria. O 

Così PAngel difle a Clio, 

E il ridice 

Ella a Te, Donna Tubiime, j) 
Hor’ afcolta le mie rime. 

E felice 

Kendi intanto il canto mio;- 
Da l’obblio 

V a 


Se 


Se paventi efler offefo , 

Col tuo Nonne il ferba illefo. 
Quando accolfe in Giel la Madre 
Dio sì degna, . 

Che nel grembo accolte Lui, 
Ne gli Empirei Regni fui 
Le difegna 

Mille alate eterne fquadre. 
Che leggiadre , f 
Minorando in varia torte, 
A MARIA forman la Corte 
Mille, e mille Damigelle 
Tutte Tue 

La corteggian riverenti. 

Al fuo piede ubbidienti 
Sempre due 

Vpdi ftar de le piu Belle: 



E di quelle 

A’ Tuoi cenni è pronta ogn una > 

La Vittoria, e la Fortuna. 
a le due , come a lei pare, 

Da la foglia , 

Dove fiede, Ella comanda . 

Ambe in Guerra, e in Pace manda 
A fua voglia 

Hora in Terra, ed hora m Mare, 


Quando care 

A lei giungon ne le Sfere 
De’ Mortali le preghiere . 

Quanti Furie faretrate 
Da le fponde . 

De 1» Eufin portano incendi 1 
Quanto infaufti, e quanto horrendi 
Rai diffonde » 


Lume fier di Prue Lunate! 

Spaventate, 

Smorte il volto, irte la chioma 
Quai vi miro, Italia, e Roma! 
Dela, Maria, ( la Fede grida) 

Manda a volo 
La Vittoria a l’Arrai pie. 

Ecco vieti per Palte vie, 

E dal Polo 

Già vibrò l’Afia homicida. 

Che l’infida 

Alia accolta in Pini arditi 
Seminò fu i Greci liti. 

Quanti rotti errar difeerno 
Legni fparfi 

Al tonar d’horrido zolfo! 

Di Naupatto avvampa il golfo 
E cangiarli 

Par l’Ionio in atro Inferno. 
Premio eterno 

Hebbe poi, domati gli empj. 

La Vittoria Altari, e Tempj. 
Hor la Donna, onde disfatte 
L’empie vele 
Vide già l’età vetufta, 

Eia ftefla, o Donna Augufta ] 
Che fedele 

Col tuo Carlo hora combatte 
Seco abbatte, 

Mentre freme Odio, ed Invidia.' 
L* Ardimento , e la Perfidia . 

La chiamaro i comun preghi , 
Quando i Traci 

Già premean de^P Aultria il fogli 




Poi , domato quell'orgoglio, ■ 1 
Con tenaci ' 

Nodi a Carlo Tu la leghi; 

Perche preghi . ■ ' • 

Tu Maria, che 1 tuoi divot» 
Sente in Ciel graditi voti. 

Carlo vinca, e mai non cange 
Sorte il volto , 

Dove ei ruota il Brando ardente* 
Carlo V,inca , . e T Oriente 
Vada Sciolto, ' . 

$e in catene afflitto hor piange* 
L’aureo Gange* 

Di fant 1 acqua il crine intrifo, 
Per lui torni in Paradifo . 

Carlo vinca, e d’empi Regi 

Ei trionfi 

Ne’ fuoi fanti aviti Regni; 

Carlo vinca, e de più degni 
Suoi trionfi 

A Maria confacri 1 pregi ; 

E la fregi ~ » 

Con ghirlande gloriole, 

Ei di Palme, e Tu di Rofe* 
Prendi quelle in dono humile • / 
Rofe pure 

D’innocente, e florid Horto* 
Riverente a Te le porto ; i/;j 
Prendi pure 

Rozzo don di tozzo itile; 

Che gentile 

Tu’I farai (fe pur Io guardi; 
Con un fol de* Regj fguardi* 
Quando poi gentil fi veda. 


In bel ferto 

A Maria Tu Io confacra. 

Cosi l’alma Vergin facra 

Scettri al merto 

De* tuoi Figli un di conceda; 

Cosi ceda 

Del tuo Spofo al braccio invitto 
Tracia, Scithia, Armenia, Egitto* 

and 1 ecco (lanca 


.i.wn d'alto lamento. 

Il Gran Carlo. Oh Dio, che Tento/ 
Son di pietra? 

Gela il Cor, lo Spirto manca. 

Chi rinfranca 

Debil Spirto, e Cor di ghiàccio? 

Il Gran Carlo. 4 II dico,o il taccio? 
Il dirò. Di pianto amaro 
Meda bagni 

Gloria il fen verfando fiumi. 

Il dirò. Con cento lumi 
Fama, piagni. 

Ahi fventura ! Ahi Tato avaro? v 

Ahi! Tornaro 

(Dà lui pollo il Tragii velo) 

La Vittoria, e Carlo al Cielo. 
Leonora, hor tu che fai? 

Qual penderò 

Ti fa guerra a 1* Alma invitta/ 

O grand* Alma, Alma trafitta 
Dal piu fero 

Strai, che il Ciel Vibrale mal , 

Alza i rai 
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A Maria, che i tuoi martiri 
Scorge, e dille coi fofpiri: 
Deh, Maria , beata fpeme 
De’ Mortali , 

Il mio Carlo in pace accogli. 
Ti confacro i miei cordogli. 
E gli ftrali , 

Onde il Cor trafìtto geme. 
T’offro infieme 
Fra le glorie, e le mine 
Le tue itole, e le mie Spine» 
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Al TSLobile Francesco de Lemene 
noftro amorevole . Lodi. 

ELEONORA, per Grazia di Dio 
Regina di Polonia &c.Duchelfe 
di Lorena &c. 

Obile noftro Amorevole . Benché 
l’eleganza de lo ftik , e la vivez- 
za de’ Concetti , di cui è ripiena 
l’Opera f pirituale , che cihavete 
fatta ultimamente tenere per mezzp de la 
Sere nifi. Ducbejfadi Mantova noftra Signs* 
Cugma , fiano per darle il Ittftro , e l’applaufo 
maggiore ne le Stampe, e badante il [oggetto 
de lamedefimaa farla cono/ cere degno parto 
de l’elevato voftro ingegno , e a riportarle 
l’univerf ale ftìma ; nondimeno , giudicando 
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iccettijjìmo ci è fiato cbe\ 

fatta precorrere manofcritta , »o# diffe- 

rirci la dilettazione trovata ne la lettura di 
ejfa E confermandovi Ingrazia , e pr open fa 
volontà noftra , w defideriamo ogni bene . 
Insbruck 18. Febraro 1691. 

ELEONORA REGINA. 
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DEL ROSARIO 

DI 

MARIA VERGINE 

parte prima. 

Mifteri Gaudiofi .1 
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DE LA ROSA. 
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Canzonetta . 

D EH mirata 0 Verginelle , 

Come pùra ne innamora 
Frefca Rofa irt fu TAarofa* 

E imparate ad e Iter belle. 

Vuol di Spine effer’armata 

La beltà , eh’ è don del Cielo/ 

E modella fu’l Tuo (telo, 

Men veduta è piti pregiata. 

Di qual gloja empie le (piagge 
Del giàrdin tutte fiorite? 

Par^ die parli ,' hor voi l’udite* 

E imparate ad efler fagge. 

Quanto godo (Ella ragiona) 

Nel veder, eh’ ogn’ un m* inchina « 
E per farmi lor Regina * 

Tutti i Fior mi fan corona} 

A file cede i primi honori, 

Dolcemente pallidetta ^ 

Benché fia la Violetta 
Primogenita de’ Fiori. 

Gdfomin ,Ligu(lro, e Giglio 
Gareggiar con me non vuole. 

Più de l’Alba è bello il Sole, 

Più del bianco il mio vermiglio. 
Al Vermiglio il mio fembiadte, 

Che i c redea del Sole un raggio , 
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Un màttin del primo Maggio 
» Volfe Clizia il guardo amante* 
Tutti i Fior del Regno mio 
Oflervar l’amante Fiore; 

E (coprendo il vago errore 
Rifer tutti , e rifi anch’ io. 

A 1* hor fu , che fatta alcera 
S* adornò del noftro rifo* 

E moftrò piò lieto il vifo. 

La ridente Primavera. 

Sul mactin dolce cantando 

Mi falutan gli Augelletti; * '« 

E fi fenton Rnfcelletti , 

Che mi lodan mormorando. 
Venticelli innamorati 

De* lor fiati fan fofpiri. 

10 coi grati miei rcfpiri 
Fo poi dolci i loro fiati. 

Ma che parlo, ahi folle, ahi IafiTa, 

D’un gioir, eh’ è si fugace? 

11 mio bel, che tanto piace, 

E balen ;*che fplende , e palfa. 

Tramontar col Sole il miro , 

Se col Sol nafcendo ei forge; 

E fparire il Ciel lo feorge ■ 

Del grand’Occhio ad un fol giro. 
So ben* io quanto fia frale 

La bellezza, ond’io mi fregio; 

Ma god’io d’un più bel pregio 
Gloriofo, ed immortale. 

Qual gioir più grande, o come 
Spererò forte più rara 5* 

A Maria fon tanto cara, 

Che Maria prende il mio Nome. 
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E fé 


E fé il Mondo^ a 1* hor che trama 
Da Maria pietofa aita , 

Con più Nomi a fé l’invita, 

Col mio Nome ancor la chiama. 

Ella poi , che così degna 

Humil regna in tanta gloria, 

D’eifer Rofa in Ciel fi gloria, 

E il mio Nome non ifdegna. 

Hor morir, fe in Terra io fcerno 
Torto il fral de le mie foglie, 

Per Maria , che in le lo toglie , 

E il mio Nome in Cielo eterno. 

Verginelle, ai voftro orecchio 

Bei penfieri il Fior configlia. r \ 
Hor’ a voi, fe a voi fomiglia , ■ 

Sia la Rofa imago, e fpecchio. 

E Tu , Vergine pietofa, i 

A 5 Mortali il guardo piega; 

E confola , chi ti prega z '■ f! inj) 
Col bel nome de la Rofa . 
ci: ■■ ■ ,«T 
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Maria Annunciata 'dà 
l’Angelo. 
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Pr/wo Miftero Gaudiofo, 
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UÌ parlò Gabriel: qui di MARIA 
Turbolfi a quel parlare il bel fereno. 

Qui diedi il gran confenfa: equi ’l Media 
Sceu in un fen gi* d’ogni grazia pieno. 


Qui ftefo al Tuoi con burnii bocca, e pia 
' Infub re Pellegrin bacio il terreno. 

Tu, Vergin {aera, a me da Mula, e da 
A me' {acro Parnafo il tuo Piceno. 


Pi dii, che vanneggiò , gli error perdona; 

E quello crin , cui fragll ferro io vieto. 
Deh, fregia Tu con immortai corona. 

Sol’ effe r podo immortalmente lieto, 

S’ hor , che’l Rofajo mio Role a te dona, 
A me Lauri donade il tuo Laureto. 
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I. 

STAGIONE DU in BOSS. 

V Ien la ftagion d’ Amore , 

La ftagion de le grazie, e de Je Rote, 
Sparite, horride brume t 
Nebbie caliginofe; 

Ecco batter le piume 

Spirto del Ciel, che ne la delira ha un Flore . 

Al Fior, che porta, al volo 

A Zeffiro è limile 

Bel Meflagger di fortunato Aprile. 

II. 

boss di 

Chi fia Cpftui, che in luminofo velo 

Rifchiara, come Sol, quello Emifpero, 
Alato Meflaggero? 

E Gabriello un Cittadin del Cielo. 

Chi fia Coftei, che con roftor modelli 
Sente i detti celefti? 

Quella è Maria ; ma per si bei roftor* 

Rofa dirà de la Città de’ Fiori. 

III. 

BOSS DS L'^VBOB**' 

Dinne, Spirto del Ciel, che a noi fcendeftif 
E nel fen di Maria pujro candore , 

E vedi nel fuo volto un bel roflore; 

Se nei campi celefti 
Son sì puri i liguftri, onde s’ inalba 
La purità de l’Alba; 

O sì belle le Rofe, onde s’ infiora 
La beltà de l’Aurora. 

IV. 


» t 


* 5 * 


IV. 


UOSE SVI VOLTO DI 


A l’annuncio d ivi n di Gabriello 
1 Folgoreggiò, qual l'uole in Ciel fereno 
Folgoreggiar’ il lampo, 

Di Maria nel bel vifo 

Un roflore i m provi fo, e ’1 fe più bello. 

Così pria, che dal feno 

Spu ntafle il Fior del Campo, 

Con modella fembianza, e vergognofa 
Sul volto di Maria fpuntò la Rofa. 


V. 

Nel rolfor di Maria 

Vagheggiando fé lìdia 
La Rofa infuperbìa : 

Ma la Vergin dimefla 
In profonda humilti fi dice Ancella 
Quando dal Cieloèdonna. A l’hor fu quella 
Sul volto di Maria Rofa gentile 
Hu mil viè più di Violetta humile. 

VI. 

VIEÌ^^i DI CB^sAZlut. " 

Vago in fiorita fcena 

Mirar Rofa, che fpunta in fu l’Aurora, 

E gii fguardi innamora 

Tutta di grazia, e di bellezza piena. 

Ma più vago mirar come il delio 
Innamori di Dio 

Rofa pura Maria , che tutta bella • 
r Piena è di grazia anch’ella, 

v * Vii. 
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Del Mefiaggero alato ... . 

A L’annuncio Tu temi , 3 a Vergfti¥tlk(i 1 ^ 
Qual teme Rofa : ’à f'fpe^Bàlèq (iattf;, 1 
Ma intendi Tua Tavella , 1 l* ' " J ' , 

E fc accia homi! dùèirimptfreùnd gelA; 

Che già move dal /Cielo e ti rilhifrài 

Come seffiro Rofa 1 , una fant’Aark. ^ 

.dii <s> bel 

VJ^ljbi vii-. -..-.'I inc*3 O 
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Perche , Maria , ti turbi, e col roffore 

Pingi di Rofa il Virginal i'embiante » 
Ai lovrhumani inviti 
Del Tempiterno Amante^ 

Deh’l Tanto Amor feconda, 

Che ben ti.yuol fecQpdaJJ Tajito Amore, 
Ma.yuol-, che.fx mariti 
A (comodi Natura 

Cori' Giglio virginal Rofa si puri. 

— 

IX * 

HpS>A F ECOTs^DJiTyA D^£ LA ì&hlMA. 

Apri,.o miftìca Rofa, 

Le foglie Virgi'nart ‘ ‘ ' ~ 

A tefori immortali, 

Nè più celarti entro *1 tuo verde afcofa. 
Per fugar de la colpa i ciechi horrori 
Spuntan già de la Grazia i primi albori, 
E tempo homai , che a fecondarti cada 
La celefte rugiada. 
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'^I{ÒS£-mi(lT£;ÉD UTEPJE . 

A l’Angeliche note ... , , J 

Tacque M?ria , ma con roflor divino 
Kòle fiorir fu le fue cafte gote. 

Pficia rifpofe, aprendo.,.. 

Un labbro porporino. 

Che gemina parca Rofa ^vermiglia » 

Ed ecco, dille, al mio Signor mi rendo. 

O gentil meraviglia ^,' T 

Quando tacque Marini quanda'rjfpofe 

Fiorir Je Rofe, e poi s’aprir le Rofe. 
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Maria vifìta §li,fabetta . 

+***■ . 

. Secondo Mìfieiro Gàudiofo. 
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Andida Nuvoletta alzarli fnole, 

E quel Sol, che la tragge, anco l’indora; 
Colavo raggio i'illuAra., e la cplora 
Hor di Gigli, hor di Rofe , hor' di Viole» 


Nuvoletta è Maria : quel divin Sole, 

. r Che. nel Sole ha il Tuo Trono, in lei s&dora, 
Col Tuo raggio più bello elio Phonòra , 

E il Tuo raggio più bello è la Tua Prole. 

1 v i. u c • ■ * .> , r. : i ; ^ 5;^ * 

Horajen poggia al Monte, ove Tatteade 
Sterilità feconda ,' ove là mena : ; T 
Cognato amor, che la bell’ Alma accende. 

Nuvoletta gentil , che H Ore! ferena , 

Che per Tanta humiltate in alto afeende 

Lieveal’hor più,, quando di Dio più pieni. 

e ibnlii . . . ' * 
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* UOSE SVJtpE SV LE $7%4VE*. ,X 

N infe, o Ninfe Montane, 

E voi,ch , ite*pttf valli, ite per balze % 
Difciolte il crine, o Villanelle fcalze; 

A Voi Maria fen vien; le vie fiarr piane, 

E fotto il Tanto Piè de 1* alpro colie 
Ogni fentier fia molle. 

Su le ftrade faffofe 

Spargete a piene roani e Gigli, e Rofe. > 

T II. 

1 ìpS^iy E GIGLIO OFFEBJI. 

Xirfi il Fancial, la Verginella Elplna 
Offrir con man vezzofa 
— A Maria Peregrina _ 

Bel dono, ella d’un Giglio, ei d’ una Rofa. 
Lo fguardo in lor foaveroente fiffe 
La Peregrina , e forridendo diffe: 

Prendo la Rofa, o Figlio, 

Ma tu. Ninfa gentil, ferba il tuo Giglio^ 
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Rafciuga i rai v rafciuga,’e ti confola; 

E fe la Rofa fola 

Io prender volli, il tuo bel fior perdoni* 

Sol , per me quando il ferbi , a me tu ’l doni. 

t 1 tv. 


IV. 

£ POMO. 

Tirfi quel Paftorello, , w . 4 

Che la Roia a .Maria già data havea, 
Picciol Pomo, ma caro, in man ftringCA^j 
Dammi , di fife Maria , Pomo sì bello. 

Ma fichivo ritrofietto Aii 

La man ritraile .al petto; > .r. ; ' ?rT « 

A l’hor dille Maria: Guarda , che Cole* 

0 dammi il Frutto, o eh’ io .non ■ curo il Fiore* 

: ’ y ' ' ’i ' I 

i TOEJU \ 

-Maria per torto calle, • V 

Qual Peregrina Rofa, e paflaggera* 

Infiora hor colle, hor' valle. 

Seco portando ogn’ hor la primavera. 
Quindi per inchinarla, ovunque paffa ’ 

Piu la Valle s’ abballa ; y/ k 

E fiotto al fanto Piè viè più VcftoIIe 
Infiuperbito il Colle. «aoi i ; & 


BQSE SVL VOLTO TEB^LA FATICA. 

___ » * 
DiìTer : O Santa, (al primo incontro )q pia. 
Ti Aringo pur ? T ’ abbraccio pur divota' 
Poi i’una fi baciaro, e l’altra gota 
Ifiabella , e Maria. 

Dille quindi Ifiabella: 

A quelle Role, onde il tuo volto infiora 
Faticofio camin, Tu fie* pur bella 
Del fiempiterno Sol vermiglia Aurora 
Chinò Maria le luci , e dille a lei ; 

Tu col Concetto tuo Fosforo fiei. 


MA- 
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Fi* le donne, <y Maria, fei Benedetta, 

E fplendi xn noi, qual Rofa in mezzoaTiori 
Diceva Elifabetta. 

Tu pure al Ciel diletta 
Godi in fterile età fecondi honórf.* A 
Rispondeva Maria?. rcr^nO 

L’ una, e l’altra ieguìa : 

Tu le’ piena di Grazia y a Tu di. Grazia • 
Tu fui fiorir. Tu lui finir degli anni. * 
Tutto Grazia è Gesù, Grazia è Giovanni 

* , e*-" * Ù:t.* *5 . n re A t:r wj i ' 
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THAGRyl'KtZA DE LA ì \OSA~. 

lélJ * f* P t ' T jfjj , f > ufi j | ) t / 

Nel fentir la fragranza > 

De la vicina Rofa, 

Move Giouanni una feftofa danza 
Ne la prigion materna , e tenebrofa ; 

% E Zaccaria per sl Soave odore 
•Goi cenni éfprime olTequiofo il Core. 
r "Cosi fanno a Maria dolce fai ufo 7 : 1 " 
Figlio, che non è nato, e Padre imito* 

IX. 

S^iTS{GVlGÌ^^ 

r n > ■ ‘ . fi •; :'! p \ 

Danza, danza, Giouanni, 

Ne l’utero materno ‘d f ;Cl 

Per Vergine pudica, M ór i'O 

Che moverà l’Inferno .O [o? n V 

Al- 
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Ajtr* daazt^j^imiq iìlfeM 
Di Venere impudica, 

Che farà col Tuo Piè, ma col tuo fangue y 
E laici va, e maligna^ . -u 
D’ innocente candor Rofa fanguigna* 

, • • y » % s* w-* t 


BXìS^i Hpn HyiSQE SENZ^t 

'ìemé: 


O chi ,vi4e già mai dal Verno algente 63r ■: 
,Produr fronda odpfpfa? ) O 

E da l’April ridente . ih ari'J 

Senza feme preduf . leggiadra Rofa/ , 

Pure ammiro nel Mondo 
Prodigio si. fecondo, _ 

Mentre tale in .Voi feerno , : 

M%ria, l’Aprile^ Elifabettaj il jYerrio* 
KiMobt’I * ; » . ~ r i aoncCV * 
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Maria partorifce Gesù> 
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Ter^o Minerò Gaudtofo , 

v,^.n 


S Puntò dal Sèn ìteilavpm^jfcffi Aurora, ’ b 0 
Che fpuntafle dafGiel 1 , leggiadra Rofa , 
Che di pianto d i vitto ò ftigiadofa, 

E «d-foave odori* Aure 'riftora. * 

uhr.oM bn o>'n::. s sit^l 

O d’Augelletti , o d* Aftg€lècd*a 1’ bora 
•Schiera. intorno le fa danza feflofa; ] 
•‘E»f*fat'ti*al fuoni -di • voce armoniofa 
Corron Pallori, e Ninfe, e ogn’un l’adora „ 

A fulgore im provilo , a larmcfoia 
Scoile la cupa Notte i folti abilli 
Del taciturno horror, che la copria. 

'* f -V Jt) 

\ >**.<-* -'V », £ 

Ma qual’error fu le mie labbra* udilfi? 

Io dilli Aurora, e vdlea dir Maria, 
lo Gesù volea dire, e Rofa io diin • 
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I{QSE lWPHO fnSE. 

Ortunati Partorì, 

Qua li improvife Rofe t ' • O 

V^órnan 7 il Verno? eou^i 1 diviri fólgori 
Vi ; rifchiaran le Nòtte? Indite, udite 
Con cetre armoniofe - tl 


• ?» V I 


irmoniofe 

Voci del Ciel gradite-, ~' : ' 

Mirate, oh Dio , mirate u ' 

Quanto in fe di beltàté' 1 

Vergine Madre!, i Dio^Bam&in riferra, 

Voi liete in Cielo, odi Paradifoèin Terra* 

_ . ..... 

F&SE FVOli Vi étjiGlQUSì 
£ Autunno, o Primavera .«> > --j 

De la ..Vergine ufeito 
Urf fruttifero Autunno apporta il Sole; 
Ma pofeia al Tauro ignito 
Primavera fiorita apportar fuole. 
v Oual .ftagione hora è ve,ra. 

Autunno, o Primavera? 

Ecco dolci produrre, oc odorofe, 

Engaddi l’uve, e Nazaret le Rofe. 

Ili 

ROSE, E SVJL$HDORL 
Jtidea la G razia in vagheggiar riftretto, > 

Scefo pur hor dal fuo celefte Padre j- i; > ^ 
In fafee un Pargoletto:' 

Porti pure i miei Tempi, Ella dicea, 

•* O divino Amoretto ? 

Ma Natura piangea. 

Perche Vergin fu Madre, 

E fi veftir, già le fue léggi rotte, 

Di Rofe il Verno, e di Splendor la Notte. 

IV. 
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J ia&K DEL VEI{^p S f. 


«iBaanOrjr 

O Natura creata , a 1' m; ii.vK) 

2 New 'pianger no,, fa di tjfe leggi» fch'crno/ 
Ha }». Npcie, Splendori v \ * V 

Vergine è Madre sporta Rofe-tl Verno, 
Dal Cielo eletta ^foyrhuraani honori 
God i , c he pu j f pat» . . ^siiM 
Si pon ne l’ordjn tuo l’eterna Gura,* 
c Ho/ 1 - che fi mir^iì; tuo.£?attor Fau^r»w 

-fin sT n i é t*£i ? a isfl iwa, <»ì • 

V . r 

BQS^l SIMìCa, £ H0SS>4.y 

Ecco candida Rota, -./T’n*’ 3 

E Rofa rubiconda. Hor tu, Maria * . 

'• *( Dicea Rachel vezzofir)‘ ' ^ ^ 

Prendi qual’ è più bella, 1 . -, 

E al pargolette* Diotr ibùto fià - ;* 1 ‘ : ^ 
Egual, Marf&'fifpotél è quefia, e quella, 
Ch' ambe fom i gl fo ri liull cui chiama ri'Jttodo 
Candido, e Rubicondo. , 

VI. 

TbQlESTO DT 1{ME. 

' $ — • - ^ * é * * * 

Se di Rofa gentil fu) gambo verde 

Altra Rofa s* inneità, ; 

Prende l’altrui,, nè Tua natura perde* 

È fi forma un fol Fior di quella, e q*t>cfta< 
Così ’1 Fior Nazareno JA 

Il Celefte al Terreno : 

Con beil’innefio accoppia, v . t ,*l 
Unico Fior, che. la Natura ha doppi»? 


ri wbiR 
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$<?ìiv ohqoiq lì r^lfyrr Ktitn ini 

■j4VE t E \OSA- 




Quel che non cape in Cielo, ecco! fioretto 
Entro faTcj tenaci. ’ ^ 

Ecco Maria divota x 
Con che tenero afletto ; r * -/ i , : . r -r 

Coglie fòaveménte il mel de’bad 
Da quella fisica vermiglùtzza gota 
Di piantò tilgiadófà ; 

Onde un’Ape Ella fembra , egli unaRofa. 

Vili/ 

E ■ MEK^AEIGLl^: ' n 

Cortei, che *n mortai gonna 
Ha fembianze celelti; 

Cortei, eh’ è men di Dea ,ma più di Donna; 
Cortei, che fola infra 1* humane lquadre 
E Vergine, ed è Madre,, 

Coflei che de Io flefl'o è Madre , e Figlia , 
E Rofa , o Meraviglia? £ 

' -4 t V* A 

IX. v *• 

ZpS^i, CHE Ts£f{ *t^l{ClSCr. 

Quello Figlio diletto 

Imago è in Ciel del Padre, 

Imago sì gentil, che l’ innamora. 

Quello bel Pargoletto ~ . 

Imago è de là Madre, 

E innamora quaggiù la Madre ancora. 
Mira con qual piacer china la fronte 
Sovra il Bambin,che d egni grazia è i! Fonte, 
- • . E 


?5o 


g t j n , lu ‘*.™'. ra invaghita il proprio vifos 
Ella e Miliifa Roià, e par Narcifo. 
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cX. 


THEZlOSirJt DE LÉ ZpSE. i,: ' J 


A che merci portar sì prcziofe* 

Monarchi Eoi, di Mirra , Oro, ed Incenfo? 
forcar ballava per ienciero irnmenfo 
Al Dio Bambin da Nabatea le Rofe.; 

Ne le rugiade belle 
Han quali Mirra anch’eilè: 

E fon bei pregi loro 

Ne l’odor 3 fu ie foglie, Incenfo, ed Oro* 


» 




Maria 


wm 


Maria preferì fò Gesù al 


Quarto Mìftero Gaudiofo. 

/ti * <.* 

• O - • T* » J * f . 1 II* j r» • lèi* ' ùlO/1 

M Aria poggiando al Tempio unite havea, 
Per farne dono al Ciel , due Torto rei le; 
E con un fuòn da innamorar le Stelle 
L’una, e l’altra di gioja a 1* hor gemea. 

Trova pofeia tra i Fior di Citerea 

Di quella Dea due volatrici Ancelle; 

Le porta al Tempio, e a Citerea rubell# 
Sdegnaro a 1* hpj; la fovolofa Dea , 

Di quelle Rofe ancoraché afperfo il crine 
Pur’ anco, havean di rugiadofo mele, 
t Maria .quali far volle Hoftie di vine. 


Ma j per non fare al Ciel dono crudele, 

Le Rofe. ella lafciò , c’ hanno le fpine, 
£ le Colómbe offri , che non han fiele . 
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i RO S\A+ CHE T>J{ES E 1 iT^t ' i 
CIGLIO, .f 

. , ■ /. 

Egue avito cortame 
La Madre Verginella, 

E con pietà novella *» 

Confacra. al Tempio il Nume, 

Ne le braccia il ripone 
Del Sacro Simeone, 

E, j>refentando f il Figlio, 

Rota parea, che prel'entaflTe Giglio. 


Il 




TORTO RE LL^£ E&L LÈ RpSZ. 


* X 


iG 


Qual fu cefpuglio verde 

Di molli Rofe , o Mirti 
Tortorella dolente , . , ; T 

Con amorofi fpirti , .. 

Piagne foavemente r r ■ 

Il lofpirato Bene, a l’hor che’l perde; 
Tal piagne dolcemente 
Simeon fortunato, 

Con lagrime di gioja,e d’Àrpor .piene , 
A 1’ hor che trova il fofp irato Bene. 


01 i. 
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RpSs4 VARILE NEL VERRO* 


Con la fronte neyofa 

Par candida colomba- ti Sacerdote; 
Ma con le dolci, e lagriraofe note 
Par Tortora dogliofa, 

* 5 ? 'A 


Qual- 


Qnalhor piagne fi dolce; e fembra intanto 
Rugiadosa di pianto 
11 Bambino lina Rofa : 

E mentre in braccio a Simeon lo fcerno^ 
Sembra Rofa d’ Aprile in braccio al Verno. 

IV. 

IL FEBjSip STRISCE >AL F10RJI{ 

DE Lst 


O caro Parto, e fofpicato tanto 
( L’antico Sacerdote 
Dicea feltofo, e accompagnò le note 
Tenjp rifilino pianto) 

Hòr, che ih te d’Ifrael veggo la gioja, 
Lafcia , che in pace io muoja: r, : , 

De l’età mia nevofa ■ O 

Fmifca il Verno hor, che compar laRofa. 


t noù : v 1 V. ' *•-' r • * 

ZpS^t MATV\jty ED >ACEF{B^: 

O Verginelle ,-udit05 ; xy.-. 

Per far bel dono, a Dio cerca Maria 
^..Tortorelle, e Colombe. Hor voi, che dite? 

*V;'-W ’V' .1 ; "i >'■ li i'\ A-.’ i 

io fertza compagnia, 

Rifponde Elpinavfip folitaria colla .. : .rj 
Sarò la Tortorella. 

Io farò, par, eh’ A^iirilla a me rifpanda, 

utori I^tO>loroba.. feconda • • , • , 1 V"' 'ht 

Hor qual matura, e qual’ acerba Rota, 
L’wna. .mirali* ,J’aluauafco§i. i a. 

_ I . 1 "V 

OiOl vi 191(11 I 


• i. ;• - 

J^OST DOMESTICHE, n SELVAGGE i 

• i fj’^ f % r,,f nf t!r' ^lEn li 

Selvagge Tortorelle, , f!l a 

Domeniche Colombe offre Maria - * 

Al Tempio, ove s’invia 

Per Purgar macchie, ancor che tutta pura, 

E tutta bella fia 

Per grazia, e per natura; 

O perche non offrir Rofe, che anch’elle 
Sono in colti giardini, ed erme fpiagge> 
Domeniche , e felvagge? , / j , 

VII. 

FEJEGI DI RpSE, E D'OLIVE 

C ' ’ - ^ / i • i 4 • *' J (( l ( 

Sei d’innocente Anjoc fimbol verace, ; k J. 

O Colomba pudica; jCì 

; ioiSei ,~ Tortorella amica, . I 

Simbol gentil di folitaria pace. 

Hor, che Vittimò al Ciel Maria vi face* 
Dia per doviUi £regi’'''T V \ 

Di pacifiche foglie, ed amorofe 
L’ Olive il Campo, e Gerico le Rofe < ù 

Vili. 

' éÓtoH CAl^GlA'NTE DI I{OSE } E D'01{0. 

Due Colombelle, in 'dui mirando il Sole- 
Forma al collo geritile * • -■<-> 

Di cangiante color vago Monile, 

Porta al Tempio IaMadre. Efpofte'à l’hora 
< Quelle candide gole 

Al dtvm Soie-, a la divina Aurora 
Pipfer le piume loro 

un bel vario colpr di Rofa, e d’Oro. 

* IX. 
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<9> ì» • iJLi w* 

Le Colombe fra lacci avvinte havea 


Quella Madre d’Amor, che favolofd 
Infangninò larjiófà .-**■ 

Taci, profano ardir di fola Achea. 
Quella fartta di’Aràór-lVladre sì, bella 
Ha le Colómbe apch’ ella; 

Ma con ufo ph\ pìò« v 

Da fe le fcioglie , e le confacra a Dio < 

,**l» :?■ ’ì Ijì obfl&b ! 1. oftoU ' % 

X. - * 

HpS^t SE^Z^i ' 

!/V Sovouli 3VO S c j ;ìo li &vO 

Seguendo antico efempio 

Si fogget^a a.la legge ancp Maria ; 

E per purgar fue macchie Ella s’invia 
Col Pargoletto al Tempio. 

E pur, legge comun, fatta tu fei 
Per tutti, e non per lei; 

Che macchia non lafcib l’ eterna Guw.-jtj' 
oiic'Qnde purificar, Jtyfa^ pura . 
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Maria 




Maria truova Gesù nel 
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n u< 


Uefte mandando al Ciel voci dogliofe. 
Maria fofpira, e nobil pianto elice: 

— Chi mitolfeGesù? Chi me! nafcofe.^ 
Ove il cerco ? ove il trovo ? Ahi chi mel dice ? 


Tre volte il Tuo candor l’Alba nodrice 
Stillato havea per allattar le Rofe : : 
Quando al fine il Fanciullo a l’Infelice, 
Fatto Oracoi nel Tempio, Eccol , rifpofe. 

Prodigio fu , fe non morì di noja 

Perdendo; ed hor , trovando il fuo Defio, 
Prodigio è pur, che di piacer non miioja. 

Di sì tenero Cor, di Cor sì p/o 

Chi potrà mai ridir, qual fu la gioja 
Di trovar’ in un punto il Figlio, e Dio? 

- — 'y -y' » s. 
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Gesù 
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T. 

CESV' LE UOSE. 




■ ■ v ». w 

D Icea Maria: Chi trova il mio Diletto) 

Il fofpirato ardor de J’AJma mia? -.,."3 
\ Gixrfa dir dove fia ? \ 

Giovinette innocenti, ite tra i Fiorjjp 
*0 SpefTo avvien, che fra i Gigli etto dimori 
Ma cangiando cgftume hor ritroietto;, 

. -iPér tener Tue fembianze a, menafcplc, 
■forfora fra le R ole. non tori . ‘ 

v : - f * * •> } t | £ t» -»\ Ìkiì' r: ( l.irCS , 

’ 1 S lEVr til\o$E.- r ^ 


Si fra fiepi di Rofe, afflitta Madre, 

. Vidi appunto, cr^d’io, . * 

( Rifpofe tlpina ) il fanciulletto Dio: 

Che in forme si leggiadre. .1 -ì'm Q 

* oo^ETJifléha.-Fanctùl ^^©rbepj Gesù parsa», 

B. Scherzando ride* - r » vmùj 1: 

^Iii puerjl drapél)d!*H . Pf 

Ahuihe Gesù non rijle# Ahi, non è quello. 

;i 3 " 3 DOnm nrj;n - j(j 

» SuV.-d t .HI,. f 

AOSE . 


Del mio Giardin (di(ìè anco Aurilla) ufcia 
Pur ho#, cpn Rofe, in pjano 
Belliflìmo Fanciullojé da lontano / 

A me Sembrava il tùo Fapciul^ Mari* ~ 
Mattel mirarmi. è gHtàq 3 f «fivptT 
lo lo legno, mi figge; ppde Sparito 
; ; ’Nòl ravyifai dappreflo. 

„ Ehn?» fugge chi ’l Segue-. Ahi non è detto 

«Il Y* IV. 
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I V. 

$PSE DEL GETSEMuiW* 

l Qj*’* ^ B VVf * 1 ■''*■- J • 1 • i*. •* jjjji 

Cercando il fuo conforto - *_ v w.t 

Giunfe a calo Maria ( prefagio amaro) 

Del fiorito Getfemani ne l’Horto, 
i i? E difTe al Giardinier : Dì, fe’l mio caro» 

Il mio perduto Figlio ' ' 

< Venne fra quelli Fior, fra quelle Role. ^ 
Fin hor non venne, il Giardinier ripole* 
Dilli, fe mai verrà, ( difTe Maria) 

Gesù , per te la Madre è in agonia. 

V. '• 

IMBEVI D1GESV' Npì{,Dl RpSE. 

O Figlie di Sionne, . \ n 

Cercate voi, che gii ’1 mio piede e fianco, 
Cercate il Caro mio , pietofe Donnei 

Noi conofeete? Egli è Vermiglio , e Bianco; 

.ol Il Capo ha d’or, fon gli occhiduoi-Iucenti 
Di Colombe innocenti; . 

Rofei labbri non fon, benché vermigli, 
Ma d ifiillano Mirra, e fono Gigli. 

*h'-- "■ o ' V l. «O ora laU 

ROSE'* & GLAClTslJI. r,1T . 

r-.h > . oli;:. )tT . / 

O Figlie di Sionne, io vi feongiuro;' \ . 
Trovate, e palefàte al mio Duetto } • 

Che fu tra mille eletto, 

• Come per troppo amor languendo 10 mora, 
e?-’- Noi conofeete ancora? E tutto por ai 

• *j 1 4 . 4. Jtl« 


Ha le guancle odorofe , ^ 

JLe mani praziofe, 

Ha d’ un lucido nero i capei tinti, 

Sul Tolto ha Rofe, e ne le man Giacinti^ 


.non 
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VII. 

Sni viA ( i o - % ri 

EjOS^ SI SV] 


LO STELO . 


n 


Cercando vai la tua fmarrita Prole» 

Vergine lagrimofa? . f 

Senti, Maria , fé vuoi trovare il Sol4 
Tu Io ricerchi in Cielo» 

Se vuoi trovar la Rofa 

JLa cerchi fui fuo Stelo: \ ' 1 

Ben ti dice l’efempio, 

Se il Nume vuoi trovar, cerca nel Tempio 


« o 
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ili?. 


Vili. 

I{0 SA ELOQVE^TE. 


Ceco nel Tempio, o fortunata Madre, 

Gesù, che dolce infegna, e dolce punge» 
Di faggi in folte fquadre. 

Egli è Rofa eloquente. Ah lunge lunge, 
Sinagoga oltraggiofa. 

Da sì faconda Rofa. 

Tu non l’intendi appieno: 

Altri mel ne ritragge, e tu veleno. 
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lMbho tolto' t eh BpSA. i : 

Attili**. •■■•• ' 41 v:l 3 t *3ÌU. r \ £•- ' ’; 0 Y Ili ' 

Sai tu , Maria , perche tanta dolcezza 
Il tuo Gesù diffonder. 

Se interroga, o r fponde? Ape ingegno!*, 
JVtentre dormia Bambino. . \ 

Sul Tuo (ma tu noi fai) LabbroMivino 
Volò, che lò credea tenera Rofa, 

E di trarne rugiada havea vaghezza. 
S’accorfe de P.error, ne fu la bocca > 
lm prede col Tucciar morTo crudele; 

Ma pia baciolla, e fabbricovvi il mele. 


X. ... 

HPM SVL hLATTNO GHIOTTA* 

i « u ( j r» Jìl 

«Hòn tanto Verginella 

Gode in trovar con rugiadoTa brina 
Sul più frefco mattin tenera Rofa, 

Come Maria la Tempre Tanta , e bella 
Gode in trovar la Prole Tua divina. 

O quanto è lieta/ Ahi quanto Tu doglioTa! 
Hor voi , che meditafte, Anime pie, 
k Par hor pene sì rie , 

Ricercate Gesù, 

t E Te’l trovate, ah noi perdete piu. 
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DEL ROSARIO K 

DI 

MARIA VERGINE 

vaiate seconda. 
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Mifteri Dolorofi . 
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DOLORE 

DE LA ROSA* 

Canzonetta. 

I N Giardin, c’havea dipinto 
La Natura in Vaga {cena , 

Difcorrean de la lor pena 
Una Rofa, ed un Giacinto « 

, Di quell* Aure ivi prefenti 

Mi difs’una in Tua favella , 

Ghe in tal guifa e Quello, e Quella 
Intrecciavano i tormenti. 

• ' w» * * * 

Piangi , o Rofa ? E tu fofpiri , 

O Giacinto? Ahi duolo ! Ahi morte.* 
Qual deftin ? Qual dura forte * 

Onde il pianto ? Onde i fofpiri ? 

Ti dirò la doglia acerba , 

Onde, o Rofa , io fto languendo / 

Che dai feno al labbro ufcendo 
Spelfo il duol lì difacerba . 

Spiegherò la doglia aneli* io. 

Che trafigge il mio penfiero; 

Perche dica il Paflaggero 
Se v’ha duol limile al mio. 


4 - 


Dun 


Dujique, o Refe, in dolci metri 

Li cagion fpiégà del pianto. 

Parla tu. Giacinto, intanto 
Fia, eh* io tregua al pianto impetri 

Se, Regina, è il tuo diletto, 

Rinovare il duol mi piace* 

Odi me» Del Sol feguace 
Fui fra tanfi il più diletto. 

Ne Tuoi giri il divin Sole, 

O fe il giogo al Monte indora, 
o fe r Horto egli colora , 

Per compagno ogn’hor mi vuole* 

Che più dir? De* ràggi amati 
Mi colmai la cieca mente; 

Perche tratti riverente 
Nel fuo fen fonni beati* 

Picciol globo ( Ah Pomo Ingrato/^ 
Perche a me la morte diede, < 

Hor morir per me fi vede 
Di me il Sole innamorato. 

Quindi io (piego in quefte foglie 
Con un* Ahi, che n* efee fuori. 

Il dolor de* luoi dolori , 

E le fue ne le mie doglie* i< 

O Giacinto, io con fatica 

Dirò il duol, che mi tormenta: 
Ho ben Alma, che lo lenta. 

Ma non- lingua* che lo dica. 




5 £/' 


T u lo mira. Ho molle il Ciglio 
Di rugiada lagninola Y 
Come Madre dolorofa. 

Che perduto habbia il Tuo Figlio « 

Volgi il guardo, ahi per pietade, 

A mirar Vergine afflitta: 

Vedi pur, che m’han trafitta: 
Non fo dir fé Spine, o Spade. 

Come tu , di macchia ofeura 

Io non ho le foglie iraprefTe; 
Perche il Sol per lua m’ elette* 

E mi volle tutta pura. 

Ma quel Sol, che mi dà vita, 

E lo fletto, che m’uccide; 

Che da me l’Alma divide, 

Se da me .vuol far partita. 
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Quando ei nafee, o me felice! 

Son tra i Fior la fortunata, 

E mi dice ogn’un beata; 

Ma fe more, o me infelice! 

Ei ne l’Orto, ed io ne l’Horto, 

Quando fpunta, a l’hora io fpunto f 
Ma, POccafo ad ambi giunto, 
Moro anch* io , quand* egli è Morto . 

Qual eon nuovo ofeuro velo 

Atra Notte il Mondo ferra.'’ 

Qual tremor fcuote la Terra ? 

Qual* Horrore jmgombra il Cielo? 


O 


ti * 


Ahi 
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Ahi . Tramonto H Sei , eh’ adoro , *- * 
Kór contempla 11 «ìiò martire»,^ 
Anch’io moro al Tuo morire. 
Moro, ahi latta. Ahi latta, Moro. 




Qni gelòja Rpfa , e fvenne, 

E padea già fui terréno,' w*-\ r \ 
Ma , qual Figlio entro il Tuo fieno 
Il Giacinto le'iottenne. 


Ho"* Te fola fi funefia 

t . pietà v ; d -horror v* ingombra^ *? 
Che fia poi, fe tolta ogn 1 ombra. .9 Cj 
Un bel Ver fi manifelta? “•"'* . 

- ' ■ ' ' '■ { ' l: - I ‘ - V ix 


Finger volli, e finfi folo 
t Per pietà de’ voftri affetti f CI ’ J “ " - 
E’1 copri} con due Fioretti , 

Per moftrar men fero il duolo. V 

’.i ? --i iiil jjC 


'Quelli hor vuol la Cetra mia 
Difvelar pietofi inganni. 

11 Giacinto era Giòuanni, 
E ia ftof* èia Maria. 
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Gesù ne I* Hortó , 
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Primo Mflero Dolorofol 

M r* I ^ J ; * ■ C ' ' * V ‘ * ’ ' ' » r ° * 


S ’Apra Scena notturna. AmabiI mifto 

D’ erbe , di Rofe , e piante un’ Horto chiuda. 
Sia Nube in aria , che dal fen difchiuda 
Angel con Volto luminofo , e trillo. 

Con duo compagni Tuoi dormir fia villo 

Pietro in difparte, In lontananza Giuda^ 
Chrillo diilefo al Tuoi , che (angue fuda . . 
Scena prima, Atto primo. Angelo, e Chrilto. 

Angel. Prendi, o Gesù, calice amaro. 

Chrillo* Dolce mi fia, fé mi rilana. 
Angel. Del Padre il gran voler t’ è chiaro. 


Chrillo . Voglio la volontà fovrana. 

Angel. Lo bevi, s’ubbidir t’ è caro. 
Chrillo. Lo bevo. A la falute humana* 



I. 


GESV* CERCHI tipSEt 

V Enga, venga ne l’Horto 
11 mio Signor diletto 


Non per ritrar da Celfomini # ó Rofif 
Odorofo conforto,* ri 

ftfla in delie ie penofe 
Venga a guilar, dove l’invita VHuomOj 
Frutti acerbi d’un Pomo. 
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IL 


, CHE SVETTA UA 

Come Rofa, che cada •. 

Languida fn lo fleto - - ? 

Afpettando dal del vitalYngiad* ; 

Tale afpetta dal Cielo cJt,, ,--v l\ o ( n 0 :> 
L’affannato QesjLyital conforto -| . 
-Mentre langue ne l’Horto. 

Intanto il Ciel prepara • r -.. . •..t, P91 q 
Per rugiada vital bevanda amara.* , , 

t * 
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NEL GET SEMMAI NPH. ISVUHJjtiJ, 

1^0 SE. 

•a, 1 • . ■>' -'h' ■ ^onJù)|On rr *0 leìì ibi*? D*i 

{Sorgi Aquilon, vien Offro, 

Spira ne l’Horto fpira; 

E diftillin’Aronpi , e fpnntjn^ F*qri 
O Venti, al foffiar voftro. ' ' . 

Ma diftillar’ aromi, ahi , non fi n)|Wt ^ 
Nè fpuntarrRofy in quelli ‘amen V horror** 
Sol fi mira del Campo il Fior^ chè. }apg ue t 
Nè diffidar $ mira altro eh? ^ y 


ic 


• y 

\f 


■iÓiU^yriàyiTU io Ir 
S^k ; G.'V£. 

E il Redentor del. ino fador 1 .inonda , 
Piovendo fovra lei fangume e ltillc 
4*Th^fee ; crifùgiadd’. f : ; 

O mille volte avventurola , e mine. 

Poiché (lille divine , . v . 

Che^pur potean còr(,.la virtù v-c 

» ài Mondò intero, a- lei diec viti • 


y.; 


> V>MT 


OS^i DE L'HO^TO. 

f f. : il/ »* ' 1 • r 


Come fi cangia, come 

Queftó prima del Campo 

Non conofciiitoFiorj ^ipr fenza Nome? 

Prende nota figura 

Ne l*H'6rtb trappiantato, • 

E cangiando terr.cn; cangia natura. 

Di- qfial pioggia inaffiato . ./ 

Ha vermiglia fembianza, e (angmnofa? 
Fu Fior del Campo, ed hor de 1 Horto e Rofy 

VI. 

CIÓiE COWKylTF. DI KOS E. 

Voi, che in Horti fioriti 

Gite, o Giouani lieti, ^.Ve/gmeUe* 

* ' - Con ghirlande odoró# 19 ^ 

vy ; JLé voftre giojc a iótàÙM 'di'Ròfe ; ^ 


jS» 


Voi, Menti più mature. 

Che in oggetti graditi 

Ite ne gli Horti a ferenar le cure; 

Mirate , che a Gesù non è conforto , 

Ma duro Campo è di battaglia un* Horto. 


O Rofe , che fpuntate J riO 

In un' Horto penofo , 

O Aure , che f pirate 
In un Ciel teoebrofo, 

Per pietà riftorate - .. . I 

Coi frefci fiati , e col foave odore 
11 voftro, e mio Signore, v ■ . Q 

Che agonizando langue , (gue. 

Emandaiprieghi in Cielo, in Terra il fan- 


D’ Horto penofo infra i notturni horror» 
Vider le Rofe al balenar d ? un lampo, 
Che .mandava lui campo f > ’ ‘ ’ - 

Fatto l’afflitto D o vermiglio fonte, 
Sanguinofi fudori. 

Quindi difler pietpfe: ^hi chi la fronte 
Di rinfrefcare, e d’afciugar ne toglie 
A lui, che diede a noi si frefche foglie? 



VII. 

UOSE, EO 



Vili. 

T>lETjt DE LE UOSE 




IX 
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IX. 


$pSE EMVLiATE DìA u*avx&. 


n.) c 

:od 




iniM 
oiuh fi M 


Qua ndo Tenti r le Role 1 
. r"" Spiegar sì bel delio 

Verfo l’afflitto Dio, . 

’ Qifler* anch* effe a l’b'or l’Aure pietole.* 

Oh Dio, come a Gesù, Che fuda il Sangue* 
Mancan gli fpirti, e langue? 

Oh Dio, chi toglie a noi - IO 

Co*noltn l’avviyar gli fpirti Tuoi* 

X. 

S'IMMITIK L'>AVB£, E LE I&SE. 

O Mortali , che udite 

Sì pietofe parlar le Rofe, e l’Aufe, 
Perche ne l’Agonia Dio fi riflaurcj 
Ingrati , e voi che dite , 

A cui più de la Rofa 
Diè fpoglia preziofa.* • 

A cui de’ venticelli 

Diè gli fpirti più belli ? Ci 

Ohe dite Voi, che dite? ogn’uno tace, 

E di Dio le battaglie offervain pace. 

‘ IH. . , ,'»•.> V i> v i or i 

ì!*l iti 

: , i«i a 
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Gesti 


fGesù Flagellato . 


17 * 






Secondo Mìftero Dolorofo*, a 

. ‘ - 'v •• * > 

'.vi t'-.B*.)- :(j 

. 3fiic[ì ib o!bsr>R noi} 

Q Ual Rofa, che in licor l’Arte diftille, 
,Tale>.i.n fangue Ceìsù .tu^co fi fciogjie; 
i^~ v Pur di faìfo mi par , che in pace" toglie 
11 grandinar di mille colici , e. mille v 

• t • f~T » 4 ♦ • » • • / . r ^ 

Dal Saffo , ov’egli è ftretto, efcon fcintillè. 

Qual’ bor , ferreo Flagello in fallo il cògliei 
Sembra, che, fatto molle a l’altrui dpglie^ 
Per pietà,' per amor getti faville. : 

Hor ripehfa'a te fletto , empio Cor mio , 

Che vile arretri ad ogni colpo il patto* 
-Che A uro non ti frànge horror sì T pio. 

O vi! Cor, duro Core, ithpara , ahi latto, 

A foffrir colpi, e te,io infegni un Dip:^ 
Ad effer molle , e te fo infegni un S attor* 


ìlfÌQ i!"; r.-rv 

***** * r 
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^ I. 

FLAGELLO di ZOSE. 


B 


Occa , non dir con favolofe note, 
Che contra Amor fdegnata Citerei 
Con flagello di Rofe il percotea. 
Dit<s, o labbra divote. 

Che l’ impietà percuote . 

Di facrofanto Amor membra divine 
Con flagello di fpine. 

II. 

GESV' \OSoi VI 


'4 

m 


Ecco l’Eterno Figlio, , . ' . . ^ 

Già bianco ? e rubicondo, ( oh Dio, che miro.) 
Fatto nel fangue Tuo tutto vermiglio. 

» 11 fior del Campo, e de le Valli il Giglio 

* ( Ahi pietate , ahi martiro ) 

Sotto furia oltraggiofa 

Eccol nel fangue fuo vermiglia Rpla, 


s iV 


in..,.. 

•• róeute t>i noi-* s 

VE^TE^^i. 

Sotto r ira crude! dé] colpi vpftr! , 

* o Fiere , o Furie ; o Moffri , 

Il mio Signor, che langue. 

Sparge del dlvin fangue in terra gli oltri* 
Tal di vento crudele efpofla a l’ire 
Suol la Rola languire, 

E nel (offrir l’impetuofa guerra 
Suol d’ oftri fparfl imporporar la terra . 

£ XI V; IY- 
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•IV. . FI 

• • KOS**,, £ GIACIUTO., 

A I* horrende percofie , 

Che di Gesù iu le divine membra 
Piovon a mille a mille, e le fan rofle 
Con fanguinofe ffille, 

. Rofa vermiglia il Redencor mi fembra; 
Ma fpiegando la doglia : •>, - -•!) 
De l’affannata fpoglia 
Con notte didolor livido, e tinto, O 
Mi f?mbra ancor Giacinto; u<r> l^np 
.oicniu^nel ioIìoi ni 
rrV. 

.f i OE IE UOSE*: 

*** •' * - ^ 


Non tante pingede la fpiaggia Iblea 

Su le falde odorale •• .'i 

E di Petto, e d’ Imetto, e Nabatea ’ 

La bontà del Signor vermiglie Roie; 

Quante con fièro fdegno 

(Oh Dio, che, cambio indegno*) 

Su le fue membra delicate, e vaghe 
Stampa la crudeltà vermiglie piaghe. 

VI. 

ROS^i VuiFJO GEROGLIFICO. 

# ' j ' « v V » "i : * • I ' Sfc 

Apre il Signore in mille* piaghe amare» 

'Che dicono il fuo duol, bocche eloquenti) 
. Pur fra tanti tormenti 

Chiude la bocca in tacito penare. 

r. * Sempre R ofa mi pare , ^ > 

Che fu con vario ftiìe ^ 

Del parlar, del tacer fimbol gentile; 

.X Z ai JJ.OJ.C 
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VII. 

ROSA TRlMA BijOftjt* E TOl 
ROSSA. > •;*. 




Fu pria bianca la Rofa, e poi vermiglia.* 
Favoleggiò lo flolto . 

JPur tal Rofa famiglia 
Gesù , qual Rofa , anch* ti j\t PHorto colt 
Prima Herode il fe’ bianco * ed hor Pila.j> 
Crudelmente ha cangiato ri - 
Quel candore oltràggiofa. f A 

In roflfor fanguinofo. 

Vili. . 

rosa sferzata dia gli AQpiio^ 

Langue del mio Gesù la molle Palma 

Sotto sferza péfante, . 

Come tenera langue 
Ji. Jo sferzar de l’Aquilon la Rotò* , i 
Ma l’Alma intanto,.- l’Alma 
Intrepida collante 

Sotto Pira rabbiofa. c . ■ 1 ' 

Di'si fpietata grandine, ® si fpefla 
E mira più che la. Colonna ftefia . 


.CVj."v 


IX., ; 


M 


'qb&t LAKGVE'kTE. ' 

Come languir, qual Rìifi , <t cader’ Hoggi 
; um -Mirali al fuolo il Dio de la Fortezza? 

Ahi, fu ben del dolor grave l’afprezza. 
Ha pare , ahi lalTò , ha pure ; 

Di marmo una cblònfta, ove s’ appoggi? 
E, s’odi favellar la Spofa amante, # 

. ^Dee colonne di i marino ha pur per piante? 

*v'-Oa x -, X# 


J{ps^ Z^&VE'NJE SQSTntVTut* 

Qual’hor langue la Rofa al Tuoi caduta % 

O debil Gelfomin; fatto pietofo 
Giardiniere ingegnofo 
Con lieve canna il debil Fiore ajuta. 
Dùnque , fe, cóme Rofa , hor langue al fuola 
11 mio Dio nel fuo fangue,e nel fuo duolo* 
Da pietà no, da crudeltà tiranna 
Afpetti anch’-ei la Canna. 



-Ojl ? ? 


Gesù 


' 17 6 


Gesù Coronato di 


o 

v 


Spine.- 

Ter%o Mì fiero Doloroso, 

❖ So* 



Q Uando, per richiamar da quello efiglio 
A la Patria del Ciel la fua fattura* 

Mandò dal Cielo in quella valle ofcura 
JL’amorofo Signor l’eterno Figlia. 

Con quel del fuo fapere alto configlio, 

Che dà le leggi al Fato, a la Natura , 
Fé’, che da Rofa immacolata, e pura 
A noi fpuntafle de le Valli il Giglio. 

Attonita la Terra, e invidiofa 

Hor del Cielo emulò I’opre divine. 

Con barbara impietà fatta ingegnofai 

Che con arte crudele hora fui crine 

(Per far del Giglio ancor nafcerla RofàJ 
Sul crine al Giglio ella inneità le fpine. 
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W* E D^ì^p LE STUfE. 

E Cco il Re de dolori, ir ~CI 

Barbara iniqua gente, i 

Il Signor de’ Signori. * . • * 

La delira onnipotente - A 

Ha Scettro, ma di canna; f ' 

Copre il Corpo, che (angue. 

Porpora, ma di fangue; 

E dan le Rofe al crine » '* 

Corona , ma di {pine. 

II. “ v 

SVITAI COLTRA COl^L^A W s ^- 

Quando, per coronare il Nazareno A 

D’afpro fregio regale, 

Colfe la fpina, oh Dio, che l’addolora, 
Colfe la rabbia Ebrea la Rofa ancora, 

Ma de la Rota la bellezza frale 
Langue torto, e vien meno. 

Così per coronar la facra teda 
Langue la Rofa, e fol la fpina rerta* 

III. 

FOGLIA, E SVllS^A DE 

Sol dura de la Rofa • u3 

Ne le tempie divine ’ v 

L’acerbo de le fpine. ~ 

De la foglia odorofa 

Torto il bello pafsò. Vedi fciagura. 

Cofa bella quaggiù partale non dura. 

Ma il duol tardi ne larta. 

Cofa acerba quaggiù dura , e non parta . 

Z «• IV. 


m* 


iv. 

UOSA CREATA SE^ZA svntA- 


De la delira divina 

Fu la Rofa gentile opra innocente* 

Peccò poi l’ Huomo , ed ella 
A 1’ hora armoflì , e germinò la fpina* 

O de la colpa mia Figlia pungente 
Spina , tu fé’ pòi quella , 

Che di òesù le l'acre tempie affligge » 

Ed è la colpa mia , che lo trafigge . 

V. 

KQSA TBpDVCB LA STIZZA TEI{ 

LA COLTRA. 

A pena il Mondo infante hebbe i natali 
Che in fiorito confine 
t t Con l’efecrabil colpa il primo Adamo 
Fé’ da le Rofe germogliar le fpine. 

Hor con la grazia da fpinofo ramo 
Farà ne’ Tuoi tormenti a noi vitali 
Al rinascente Mondo 
La Rofa germogliar l’Adatn fecondo. 

VI. 

GH1BJ-A Ì^DA Di I{OSE . 

Su , trafcorriamo , Amici , 

D’ogni florido prato 
L’odorofe pendici. 

Pria che perdan marcendo i propri pregi , 
Con ghirlanda di Rofe ogn’un fi fregi.. 
Così un giorno dicea luflo sfregato , 

Ed hor coronan Dio fpine penofe 
Sol perche l’ Huom fi coronò di Rofe 

SVI- 


f 1 M* 

SPl^A EMVLA DE LA BpSA. 

t* • y ‘ * • • » 'j 

Per emular la Rofa , 

Ch’è Regina de’ Fiori, 

Volle la Spina un dì regali honori 
Da la .plebe frondofa . 

Difle la verde a lei felvaggia fchiera ; 

A noi vieni, ed impera. 

Così per chi governa 
Favoleggiò'la Nericate eterna. 

Hor, fé non è Regina, almen Tuoi pregi 
Sono il formar corona al Re de’ Regi , 

\ 

Vili. 

XPSA VVHJA DA LA STIl^A. 

Quando in fronte a Gesù la Spina giunfe*. 
Così la Rofa punfe: 

Di te maggiore io fono, 

Che, fe tu fe* Regina, io fon Regina; 

Tu per T rono hai la fpina , ed io per T rono 
Ho quell’ augufta fede, 

Ove di Dio la Maeilà ri /lede; 

Che innalzo il Trono mio 
Su la fronte di Dio. ► 

IX 

SPESSA TRAFITTA DA LA 1&SA. 

Sacrilega fpietata, 

Dilfe tutta fdegnofa 
A la Spina fuperba a 1* hoc la Rofa; 

Tu crudelmente ingrata, 


Al 



»8o 

Al tuo Signor rubella 

Salirti , è ver, fu la divina fronte, 

Ove rifiede Maeftà sì bella, 

Ma in quella fronte afcefa ' 

Ivi di Dio la Maeftate hai lefa * 

• i 1 f , 

X. 

LjI -BQSJt COHyE^TE LjI STlì^A. 

Dal parlar de la Rofa 

Par compunta la Spina, e lagrimofa 
Sembra grondar di lagrime di fangue. 

Ah , Mortali , intendiamo. 

Piangiamo noi, piangiamo; 

Che Tè trafitto il Redentore hor langue ; 
Ben ne deliqui) Cuoi 

Par la fpina, che’l punga, e pur (ìam noi. 


iòémMì 



9 òa 



Calvario . 

f4-% k »,-i , » 

- . k Ai. « / W*ÌrlJ il 



* ’ ■'} 

Quarto Miftero Doloroso, 

c • ■ . i ^ 

v • ^4’4'So» 

B Enche cinto di fpine, e rubicondo, 

Ro'fa dirci non voglio, o mio Signore; 
Ma di Legno crudel fotto il gran pondo, 
Grappo, che ftilli un preziolo humore* 

O languido Mortale, e fitibondo, 

Di voto accorri al fovrhurnan licore. 
Mandollo il Ciel per rìftorare il Mondo; 
E d’amore, di gioja inebria il core. 

Ma pria piangi in penfar, come difiefo 

Per dupplicato incarco hor cade al fuolo , 
Dal tuo fallir, dal fuo dolore offefo‘.~ 

Grave è ben ,-fe chi regge il Mondo, il Polo 
Hor de le colpe tue non regge il pefo, 
Hor de le pene fuc nqn regge il duolo. 
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t £ VGl\l t>É ITE KOSic’ì J 


M Ufe , che vaneggiate ' . 

Folli cantàdo ogn’or,che in piagge erbó» 
/V.1 premer d* un bel piè nafcon le Rofe ^ 
Mirate, oh Dio* mirate, 

E pietot’e , e veraci hora cantate , 

Che con la Croce in collo 

Gesù patta al Calvario , e fui camino 

jLafcia Rofe fanguigne il Piè divino. 


II 


OD01 i DE LjI \0!U WW&XS; : 


Quando Dio con la Croce a morte patta 
^ S 1 incontra con Maria, che più l*accora . 
Oh duro incontro! Ecco che more, ah 1 latta. 
Chi la fovviene, oh Dio, chi la foftenta? 

, Pronte Donne, accorrete. Al feno intanto 
< c ‘ Chi la gonna rallenta? t 

Chi la fpruzza con acquai o almeh con piato. 
Chi li fpirti riftora 
, Con qualch’ aura odorofa ? , 

- 4 Ove i battami fono? ove una Rota? 


oio' 


III. 

HO 


5 svr.it.? 


. IT 


Chi vuol veder norr più veduta Rofa 
Rimiri fu la via, _ . 

Al veder con la Croce il Redentore , 
Coperta il vólto, - óh Di'0,d atro colore. 
Tramortita Maria. 

, .. Forfè 

IvA O W O. 


' •*' 




Forfè del pio Scultor I* arte fngegnofa 
Quell’Imago di 'lei ritratte a rhora, 

C*hor fui Picen c’adora . 

„0 di ftrano color Rofa novella . 

* 01 E 4 Negra si , ma Bella , o , ; : f c 

, ; ' .on :q". tl f\ 

IV. !’ r O 

ktig&SE'ì E Fiotti LETTO SOLO " 
DAMANTI. - 

t nn»v. ■ »• /' ! i- ni. Ivi Iliuvr 

Ma di languir non cefla . . i:iA 

Ne! deliquio la Madre, e ilfuo Diletto j 
£i da la Croce, ella dal duolo opprelfa. 
Apprettate a Maria" di Rofe un letto.; 

Indi per rittorare i foni ri poli sbaido o2 
Date pomi odorofi 
Ah no , pomi non date, : 

Ne con teneri fior ia fomentate; 

Che non langue- d’ A more, t:. 

Ma langue di Dolore r <- : • : 

. sfu.:qmi ; : .*v 

V. 

1{0SE> LETTO CI MAEJA. 

• ZfiV* •- i eaOÀ Kà ' . i //-3Z 

Che diflì , oh Dio? Che diflì, oimè^ Che folti 
Nel rimirar Gesù fottp la Croce *•, O 
Nel fuo* deliquio alroce 1 Z 

Langue Maria d^. duolo? » • ,o 
Laflo, che diflì Ah gite, • Ir.T 
Softentate Maria riè luci dolori _•£ 

Qm Rofe , ed altri Fiori ; r 1 ; . f Q 
Che non è di quel Gòre 
h L’acerbiflimò duolo altro che A mole. 

> »ic*a 


*r* 
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VI: 

GESV' X&SsA) E SVIÌtyf, 


» 

sno^I 


*a 


• n i wwèi o • * <-• *- y - 

Gesù, falendo il tormentofo Monte, .. » 

Se fia Spina, o ila Rofa, io non ravvilo* 
A la lìepe fpinofa , 

Onde s’arma la fronte, 

Ai fànguigno color ben fembra Rofa; 

Ma fe’l mirar quell’ affannato vifo 
Trafifle di Maria l’Alma divina , 

Ahi, che Gesù fu Spina. 

' VII. 

\OS>A STUMVjtfA. 

Se chiedete veder qual nei tormenti 

La faccia di Gesù si maeftofa • I 
Fra le fpine pungenti 
Tinta con fangue fuo fembrafle Rofa, 
Mirate qua, mirate, occhi dolenti; • 

Già fotto il torchio de la Croce oppreffa 
Nel vsl di Berenice eccola impreffa. 

v V II I. 

sveco DE Ljì ROSvi S^iLVBHfi. 

*!o; c . min so " r c . 

Ove pefo la prema, -j--' 

Stilla fucco la Rofa ììr 1 
Amaro, ma faluhre; < . 

Tal di Croce periofa 
Sotto il legno, dh’ei folce, 

Diflilla il Redentore in gocce rubftf» 
Un’amaro, eh’ è dolce; 

. -Perche , giovando a» la falute huOMni, 
Dolce è l’amar, che fana. 

IX. 


hH 

T 1 

Il 

r* 

:ìbJL 



Tì' IX. 

sveco DE LsA BQSot *4M^I{0. 

Si Alila 9 oimè , da l’afpra Croce oppreflo 
Succo amaro Gesù, come le Rote, 

Volate, Api pietole. 

Anime pie volate, 

E l’amaro gufiate ; 

Che poi n’andrete a fabbricar foavi, 

Di Gesù con l’amaro, in Cielo i favi. 

■' X. - ■ 

DISTILLA HVMO ^ 

# i VITALE. 

Gii la Croce crudel , fotto il cui pondo 

Gesù flilla, qual Rofa, humor vitale, ,, v > 
Ei più regger non vale; 

Quindi la porta ancora : c. 

Huom, che arriva pur’ hora. :ì 
Intendi, Intendi, o Mondo, 

Quelli del tuo buon Dio mi fieri accorti? ? 
La Croce ei porta,e vuol che l’Huom la porti. 


Gesù 



Gesù CrocifilTo , 



*1» 


4* 4* So* 



Quinto Miftero Dolorofo l ~ 

«0$ So* ' r 

4 . 


S parisce il Verno, e tepidetto fpirà 

Zeifiro a ravvivar l’Anno-, che langue; 

E par, mentre tra ì Fiorii* Anno s’agggira* 
L’antiche ipoglie rinomar , qual* Angue. 

’ r.‘ . i.! t/ 

Giouanni intanto il Tuo Signor fofpira, 

E in Mortali agonie pallida , efangue 
Sparger Maria, fpargvr Gesù li mira, 

Ella freddo fudore, Ei caldo fangue. 

*'.» • Q « t li l. • >-là* 1 f 

Quali fpiegare in fui Calvario hor vuole 
Primavera crudel pompe penofe 
In Giouanni, in Maria, ne la lua Prole 

Qual Giacinti, i fofplr Giouanni efpofe? 

Nel pallor di Maria fiorir videi 
Nel pallor di Gesùfivider Rofe» 




s 
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RpS^t 


«? 

Jip $ A D E EyM 9 W? 

NffdfgS^^V il tuo Dilettovi ' 
X Volai il Calvario il ciglio, -f* ' 4 

E fu Croce penofa A '§ 

Tu lo. vedrai barbaramente fttetto>; t 
- ft Tvi del (angue fuo fatto vermiglwuV 
Cinto di Spine, oimè, la lacra fronte, 
Hor’è Rota del Monte. 1 /> 


• f-’i < 1 I . . JiJ^/ 

, ai? airi sT A (intifiiAJy ^ ® 3, 

IA kos>FAegiK'*- 

Un YJW * 7051 

Dove con titol regio 

A noi nafcetfe uiTFiòre. # 

So, che fra gli altri Fiori in alto fele 
M bella Rpia , e, di Regina ha il pregio,^ 
Ma dóve poi con titolo reale 
Nardi tiir Fior , nò! fo dire: . 

So ben, cbe fui Ca) variti , oh Dio , vìen men» 

Cóli 1 titolo Reai Fior Nazareni®. > ; 

,11 óttuin u i 32 i|i|jn 3 i 18D -.fi ^ s . 

SOS A LEGATALA DEL FIO^ > 

• 2s {AZAH.EKQ- j 

Il Nazareno Fior cosi difpofe 

Giunto al morir rPrima Io Spirto mio 
In rp ripongono Dio. Laccio a le K. 

II Calice, e le Spine: . 

Fo poi degli altri miei feri finimenti*, r] 

Onde tanti tormenti, i;. ■*, li 1 \] 

L* Huom inhuman mi dipde, ,, 0 

J_a Granadiglia nnjverfale- Erede. ,- r 

farteli Aa 
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«Oli# l fì£r IDÌU Tji\ 
x o 3 vioTvr 

V’yhiwà Volontà diDio, che more, ^qJTjL 
^ * E la Madre, e Giouanni udir confufi,, 

E fi dolean efclufi t v\ ' 

Per molle Rofa, e per eftrano Fiore, 

Vide il languido Dio quw penfiet cfimli , 
E rivolto a Maria dille; T mganrii. > 

A Te lafcio Giouanni; . i0 H 

Quelli tuo Figlio fia. . 

E a me i ( Dm Qiouanm ) A Te Maria . 

V* - flU 

voSjì FB^A DVE CIPOLLE T1V\ 

S 0, VE* • k - n i o a A 

: T: ai i-.'cnà «62 

p n (Ì9 fra duo de’ Numi , ■ m . 

Che «rià nafcean ne gli horti al paz^o Egitto, 
più foavi la Rofa offre gli odori 
■L' Tal mirate, o miei lumi, • 

Fra duo Ladroni il Redentore trafitto 

Più vitali dal fenìfparger li humori. 

O Sanguigni tefori , , v.Cf* - 

Che da quella, ferita, ^«piovete, 

De le ferite mie ballami liete. ■ j| 

OJO*jUD ' - *v/* * 

oim otiiq^ ol ÙWR oiouit) 

qjjs ji f l : E SPl^Ei n | 

Dan **e non bafta <ADio, ' 

L havere il « •% 

li tormentato erme, 

^qiual’ Kofi fra lift Spine; 


fini monti 
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Se con bocche infecFefi , 

Con . vjfcoji 

Noi pungono in più modi 
E lingue-, làmie., e chiodi?; .io si s! sif§r;sij 
. stoma rf c3i v Rsn^i* 

• siorn •' nociiji ì VII .'.ri oq*D li 3 

t obii) ÌJ^Q5 Uì*$i £yX) ’P 'Pl UoD 

t Eiiqìoì s . abìs eia! iCf 

Stelo , fnperbo ftejoiji - f sn noni cqsD li 3 
In cui con fo^lre^ddappiater^e vaghfc 
• ‘-Spiega vermiglia -ilotaj j jfMTegi- fuoiiy\ ; 
Come fpiega i fuoi raggi il Sole in Cielo; 
Mira in Croce Gesù ferito efangue, 

•È de la G r oc c c appiè lyia ria , che Jjangtfe . 
Mirali , e dinne poi , 

Se il Corpo di Gesù conta più piagbftyn 3 
Se l’Alma di Minta conta più dogliè^ 

• c O le la Rofa -tua- conta più foglie <•) il 

som ctdc~l i. di c tahaq irb^o • ».*.< ojyj^eV 

VI I,L ni 

^)SsA SEl^Zl* FOGHE SJ3S{ZuA l 
V RJiGFQ. * - vi* z : ! 
«nom non ©1 j rlA *! borri oo il M . ti) 3 

Se in Idrate v^bgMè * ' t .oc» rioil iCI 

Si divide la Rote Y - il pregio perde ;i 'CI 
Cosi vedendo ancor la gente Ebrea, 

Ch’a la vede di Dìq pregio fi toglie. 

Se fi divide in par^>e fi diffide. 

La forte interrogò* cui fi 4ovea'3> 

Cosi ferba di lui quell* empia Schiera, 

Che il Corpo lacerò, la Vede intera» 
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srriBoisiDU mvobje. 


ni a 


Sangue la Rofaful Tuo verde (telo 
Senza vitale humore, 

E il Capo inchina, e fitibonda more. 

Così Gesù, più. non rivòlto al Cielo * 

Di fete arde, e fofpira, 

E il Capo inchina, e fitibondo ipira ; ov. 
Perche la Terra in fete fi crudele .< 

(Ahi più crudel.rilloro) a lui diè Fi,ele. 

;o : - ^ 77^77 - ’ 777* 

■ ' ’!M 

E morto al: fine, è morto, ; - - 

Mirai, Ma ria v /e puoi v \ r 

Il tuo Gesù, il tuo Bene, il tuo Conforto. 
Veggo gli occhi parlar, le il labbro tace 
In fierilfima pace', J 
Dè gli afpri dolor tuoi ; 

Ma fra tanti dolori . wW 
E tu, Maria, non mori? Ah, le non mori, 

Di Rofa no, ma ti vo’ dare il vanto 

D’ immortale Amaranto .fi ; ' 
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Mifteri Gloriofi. 
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GLORIA 


DE LA ROSA* 

Canzonetta. 


■? 

i s. 


B OI i- •• ?o P 

lanca Rota in vérde pràt*o 

Rallegrava un novo.^prfle* 

Hor di Rofa sì gentile 

a Era Amore innamorai . * . 

prrr . . ; / a 2 

6 pùr'P Onnipotènza 
Sì bel Fipr, c^e^di tó nacque 
L’ »mò pure, e men -»on piacque 
A l’eterna Sapienza. 

Non turbò* gli affètti fanti 
Gelofia di quell’ardore, 

Ch’era un folo l’Amatore, 
Benché tre fofler gli Amanti. 

O qual Gloria de la Rofa 
Quando udì, fatte rivali. 

Da Perfone alte immortali 
Dirli Madre, e Figlia, e Spofaf 

Ben’ intendi, Anima pia, 

Il tenor de le mie rime, 

E che in gloria sì fublime 
Io favello di Maria. 
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E Maria 


m 

E Maria Madre divini ^sli:d r rr r?“ -j :i\ 
Bianca Rof* eflfer confente, ..M 
Per candor tutta innocente. 

Senza macchia, e fenza fpina. ni 2 

Mane gli horti de la Terra {> . . 6mfc 4 T 
Hanno i Fiori egual la forte; ; ) 

Che la falce de la Morte ,1 «{ noD 
Cicca. gjra, _e tutti atterra. u ; , r.oVI 

Pur fe morte da lo (tcfcgìòV 11 nnrjlv il ihsV 
Tronca , o Rofa , le tue fpoglie* 3 
Rinovate ancor le foglie, \n i vi Ai rO 
Tu fiorifci eterna i* iiD 

Tua Beltà sì pur*, ed alba » aM 

* Fa più : bello il Tanto Elifo, 1 r. ;2£ 
Ch’ogni Fior più bello ha il vifo 
Nel v^Rk^che fpunta l’Alba. O 


Ti circondan mille alati T^j n i r-iAl tb io3 
Leggiadriffimi drappelli: , r ‘> 

Non fon* Api, o Venticelli, •: z'1 

Ma fon fpiriti beati. .-od 

» • 

Per formar lode, canora—' *. rr?V^ 

11 più bel fofpefe il volo; : 

E fembrava l’Ufgntiolo, . . 3t 

Quando canta in fu f’Aurojr*. ic .• f,J[ 

O fra tutte la più degna o; . 5 : 3 c in is svi 
( Ei cantò ) di Dio fattura. 

Tutta bella, e tutta pura, ^ A * 

Vieni horoai Beata gregna.- . i li 

^lioD Aa 4 Abeter- 


Abeterno in tua beljezzà nr ; : 

Havea Dio gHTgiiardi filfi j '* '* ' 4 

Pria che fofiero gli abifli ■’ouni;:* 

S’ invaghì- di tua vaghezza- r 1 ' 


T’amò tanto il Soifthoo T Pacire, 

Che di te., Yergin gradita, [ ‘ ' r: M 
Con la forza alti infinita - " - 

Non può far pitt^dfcgna Madre 


cM 


Vedi là vicina al Verbo 


jfì o! 


33iom 5>ìia c ì 


Come fpìendè Augnila fede? r > - • i 
Colà fu portare il piede ' elavons^l 
Già volea Spirto fuperbo.* ! ,!flort a *■ 


a £uX 


Ma con l’afta il folle orgoglio 

Ben Michel respinge, e incalza, ’i £ 
L’Humilrà fol tanto $ T alza, 

Che poggiar pofla a quel foglio; 


Sol di Dio l’hurail Ancella , 

Che di Dio fil Genitrice,* 

Fia del Cielo Imperadrice; 

Sol, Maria, fol Tu fei quella* 


irl 


t • **T % 

luna oil.o ì x 




ir.wnoì 
} ilio il 


no! H 


Vieni, e regna: in lieto fuóno 1 ' ° 

Replicar quel fanti Chori , 

E innalzata ai primi honori 
La portarò al regio’ Trono. 

Ivi al crin di puro Elettro • ■ ^ 

Dona il Padre la Corona: { 

A la delira il Figlio dona 
Il poflentd'tìltrrio Scettro s . “ n 4 

yj^cTA ~ ®A Corfe 


totto, «coho,,;». 



COrr 0^rfa\YenrrTà'wo V ‘s7no, : !- 

Da quel Cor, ch’era già pieno* 

E faccele ancora il Tolto. 


m 


Quindi a l’hor, che ti trasfufe 

Anco in Volto gli ardor Tuoi. * 

Su le guance, e labbri tuoi » 

Ogni grazia lì «iiffufe. - 


E cangiolfi (o meraviglia) m t & 
Come Rofa il tuo fembjànte* J^wi 

Bianca già per grazia avante, -j K 9] | 

Per Amor pofcia vermiglia, 1(>y 6 (| 

£ così , Rofa immortale, • ;o n *!/? 

Per compirti i doni regi, 
r. : Quel vermiglio, onde ti fregi* , } 

Fu la porpora reale... )i?l . 
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Pt/am Miftero Glorìofo. - -A 

~ '• £'-•-> e t>5:.{JU;j Ì>To£ 

- : ■ " f O # 

M Efte Marie , che in làgfirhòfi humòri “> 
Per Peftinto Gesù Verfate un fiume , 
Ite a la Tomba, e j per gentil coftume $ 
Da voi coti Rofé M ^naflld- s* infiori . 

Ma no; gioite! ecco in nevófi àlbori 

Mover nuncio del Oiel fòlèlde piume. 
Già forfè ( ei dicé) hor* al rifbrto Nàme 
Cangiate i metti in tri ori fòli honoris 

Già trionfò de le Magioni ombrofe: 

Torni de PHuom già.le te'mpette in calme. 
Già di Morte fpezzò Tarmi brgogliofe. 


Per hon orare il Redentor de PAI me. 

In Gierico non gite a coglier Rofe, 
Donne, ma in Cades gite a coglier Palme» 





Gesù 








VITINE B.OSE. i n . 

,o:- t ' -jrD 

A Uégrejìza , Allegrezza. 

ficco .da Morte if Redentar rifarlo ... 
Mandin le Piante rtiel,!’ Aure dolcezza. 

E voi , voi che in fipgaddi , e che ne l’Hòrto 

Così belle fiorifre 

Quando vagir Pudifte 

Bambin nato pur’hor riftretto in fafce, 

Fiorite, o Vici, ò Rofe , hor che ri nafte. 

. tiv in^o ni eoi 33 ii li Rn^lnbbtl/Ì 
OH»lilJ.-Oir .-?ÌJ t f-5v.! 
BIECHE, E JtL2Qn£.L 1 
oìniì ò il.vj 'lìtio .onàìu'jì.czi: . ìs.i'j tà 


Coppia di donner pie fu l’Alba giù nàe 
■Di Gesù g&rrifortoal facro Avella^ ì 
E indifìinto , ma bello ‘ >■ -> > £ 

Un celefte tandor mira da lunge. 

La prima , che lo feorfe, 

Ditte a l’altra Maria . Quel bel candore 
Forfè è un cple(fe..Albqre O faran forfè. 
Onde il fatto s’hórtofe, 

Ove Gesù fi ferra, 

Bianche Rofe dal Giel cadute in Terra. * 

•irt er ■* p p * » m. t f« L C f ; v * ti « / • ri •« 

J * 1 1 b • • f * » • » 1 r* » r T+ '”,1 * a ^ / • « . . J.»-» *k’ 

: I! Jiii & C * • • vViOiiioiHl - -V. 

.':r I{OS iA SMX'RJRJT^A. 

oiioc t: r:r. 023 tt r,\ .*? 

a 

Smarrito ne le guance il bel -rotfbre, -•> * f I 
Sparfo l’oro del crine à Paure errantK 
Maddalena dogMofa - • f-'V 

Parea fmarrita impoverita Rofa, 

Ricercando co’ pianti 

v.* ir 


Il Tuo perduto Amóre. 

Amante il cerca morto, ’ T 
Che noi crede riforto, 

Perche pari a l’ardor nón ha la fede} * 
Così fa chi molt’ama,e poco credei • \ 
. ksxstì'o 1 » i.- 1 1 f\ '1 . lafP !>i nìbnr.M 

?Óv , ioy li. 
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Gesù riforfe; e con pi et ofo affetto :j':H 

Maddalena il ricerca in ogni via. 

Ben sa, che il Tuo Diletto 

E Fior del Campo, c de le Valli è Giglio; 

Sa che al color fanguigno, ond’egli è tinto 

A le Spine , ond* èicinto, > 

Ei f pure è Rofa ; onde con bel configlio 

La dolente (Viaria r 

Chiede ad un Giardiniero ov’egli fià. 


tu 
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Del fuprSignor riforto, ::i \ 3. 

Cui già ravvifa , Maddalena amante 
Proruppe ai Piè prollratain quelli accenti: 
Lafciate ancor 4 .ch* io vi ribaci, o Piante* 
E fe meco non porto 
Prezio fi odorofi àn.cqr gli unguenti, 
Preziofe odorofe 

Veggo nei Piè divini eterne Rofe. . * 


«inovofì-T: 
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VI. 

UOSE svn^jf^ 


m 


dtO Si 

pfiii) 


Feri fnati ^ non toccar , Gesù dicea 
Di'Maddaloa la Beila, 

Che i facri Piè vol$a baciargli; ed ella 
A Gesù rifpondea^ v r;; 1 
Fermati non toccar? Perche, mio Dio, 
Togli il baciare a f*humil labbro mio y L 
Cotefle del tuo Piè Rofe divine? • 
f Fermati non toccar ? Non han già Spine/ 

VII. 

EOS^t SQTTÈRJ\ y 4T % A DEL 

f^EBJS^O. ‘ j 

i- é l ; • V/ «* 4 • 4- C k . .> »«. • a. •» i ù 

Dal Seno de la Terra ^ 

Riforge il Redentor già fatto eterno, 

E rifplende il fuo frale 
'Gloriofo immortale. 

Tal cauto Giardinier, fe pria del Verno , 
Rofa adulta fotterra , *° " " ohnEii£) 

Rinafce ancora a la ftagion novella ,'' ;; 

* E d» la tombà fua fpunta più bèlla . 

•* « ^ ^ ’ * f ( fjic » * ) c io ion /V 

viri. 1 - or} 

zps^f CFJECX DI CnstQVE £ 

FOGLIE . \\ 

■y- ■ .. - L-| il 

S*a la Morte Gesù fe ftelfo toglie. 

E qual Rofa li fcprge , 

Che da la tomba fùa'più bella forge: 

A le piagate membra, 
j, > Atti- 


Attica Rofa fembr4,' 

Roie di-éih^ué ieglté-j' ' v. :? - 

Perche difpiega hor gloriofe, e vaghe 
Cinque foglie vermiglie , in cinque piaghi 


£Ìb 


:ta 


b*j ; ni" 


IX. 


COLOI{ DI ROS^i) £‘M Ùl&UO. 

t o;C I oì.tj r '■> j : fio'i i ir: mi *3 

Nel cavo fpéco, onde GesiVgià rnotfe 
11 trionfante Piede , 

Uh non lo che di candido, c vermiglio, 
Come mirto color di Rofa, e Giglio, 

La mia pupilla vedé. 

Ti hi 'piet&tè , ahi ftiipóVè ! 'jq 

Con languigno colori 
Gesù, le ftert'o in bianco lin figura 
E Pittore, e Pittura . --r • 9 


loinob 
01 


COLOR DIS^GV^ V^K L)I RpSui* 


OflipV lai) C. .,1 • 7 P i) f ; . J „ ;;;T 

Quando il morto Gesù forfè immortale, 

Sovra candido lioò 

Con un color di (angue!, e par c(i Roia, 
A noi dipinle il Corpo Ino divino, 

Hor la l'aerata Imago , -e preziofa 
A me difpiega il trionfai Torino 
Ed io prollrato a quel diVin lavorò 
11 gran Pittor né là Pittura adoro. 
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Gesù 
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sfai óit$òbif{itl 9 B)&&( 69 rD o mcq JH^T 

snrij ;£,n$ì *Q V g. 

Secondo Mifttro Glorio) o. i l 

aiBJ'x.'/Hfxn oìnoiii IÀ 

noD 

E lia i sj ! O lì sbuslqqA. 
et fed Odi li s>lok Ji ci . iic^bir) ni 

Uando a_ppr.<$òìil trionfo il. Redentore 
A l’humane fue fpoglie, c gloriole, 

_ Il Ciel tolfe da l ! Alba aureo candore, 

E da l’Aurora rifplendenti f&fcy > 

Quindi il miftfcg^ildi ^^Ip^byìiO'! ’f* 
Fregiò di varie Stelle, e l^inofe; , : f 


Q 


immoti 1)3 rod otiunx.nn jjmi 

Pure un grido, ch?è ver, racconta a jNm 
Ch’una Nube fu il carro- onde alcen 

TI rx* «I*. Dnarnt fin - 


.Pofcia del fqvrhuman vago fplendj>J$ 

Il Carro trionfale a lui compplc, -, k 


t 

fa* 


V“ “““ Myyr t. r :rray 

Il Dio TrionFat^fb^ 1 Regnai t . Ì3R q 

Perche il vago fplen^ore iri’ien^mSea 0 ^ ^ 
L’eterno Sole ; e |n paragon di lui 
.Quel lì vaga^ien&r Nubjgcpaf^o^ 
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EL patrio Cielo al Campidoglio fole 
w Da ianguinofa guerra 
Jl Signor trion fante. ;v » ,;>o , .c. 

Al trionfo immortale 
Con feftofo fembiarito 
Applaude il Cieli la Terra. 

JnCiel raddoppia il Sole il: Tuo bel raggio, 
'Raddoppia le fue Rofc in Terra il Maggio. 

tjiobnso conir. fidi Mi ab tjilui l 

COtiOìtyi Z)’ OLIPE, E BpSE. 


Su r Olivete il Redentore afeende , 
Ed al Coro feguace 


■ÉaP 


jC,a ai Vjoru ìcgudtv. 

Dice, alzando le Mani: A voi lia pace. 

A le Mani impiagate a l’hora intende 
<W un, ch’eiiocon gli atti, e con gli accenti 
Annuncia pace fi ymà fra i tormenti . "J 
F ~0ufhdi a j’hor tutti di goder prefaghi 


“Qdn.... r - 

Paci i ! ma i fanguinofe^ 

Corona s* intrecciar d' Olive , e Rofe . 

t*f[ r t • > * 111 *t‘tftniiTln i ci i »! | 




III. 


V10\ DÌ oiòfoi? E DI VEl^y£> 

lo non fo dir , fe fia la Rofa untore 
Più di gioja, o di pena; .> 

Ch!è vaga fi , ma pur di Spine è piena. 
Melo dir , le l’ Oliva altrui gradita 
Sia fronda più verace 
2 O v di Guerra , o di Pace; ^ 
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Che da l’Olivc hor paffa il mio Signóri 
Al Regno de la Vita; 

Ma- prima, oinriè, 'Con troppo varia, forte 
Da l’Olive in Sion palla a la morte . 
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«9»a>i LITE FRyi VOLILE , £ LE 

ì'kJ ìiT NLT> le -d- -^-r-T 

' AOSE. 
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vr 


* I* f 1 ** t rfl fi j ì ; nj . i 

Movean lite fra lor del primo honore • 

E le Olive , e te Rote . ’ * ’ ‘ \ 

Le pacifiche foglie, eTamorofe. 

Ma quando al Giel Salendo il Redentore 
Sul Monte de l f Olive a ftuol feguace. 
Lafciò la Pace e-il Tanto Amor promife. 
Quella lite decife; 

Perche s’ unirò a l’hor Rofe, ed Olive i' 
Con un nodo tenace . 


ejioq 


Che dove è il Tanto Amore » è Tempre Pace# 

•j in ( nelvve i olM al ou t : ■ n eI7I 
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eilgobiq.r;/. ' fi>ri loiD 

UOSE DEI LIMBO, 

Lutiga notte tràheàn-rtel baffo Elifo, 5 
E in languida fembianza 
Mefte Rofe attertdean’ il lieto giorno# 
.^Che dovea tra spiantarle in Paradifo, 

Nè lor fiorla di verde altro d’intorno# 
Che quel verde gentil.de la Speranza,- 
Hor ecco il dì beato, ecco, che il Sole 
Sorge in Cielo, e trionfa; hor glòriofe 
Con lui forgete',e trionfate, o Rofe. 

Tuteli. Bb VI. 
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ppSjl TRATTA SEATPITERJstp. 


Quelle Rofe fanguigne, 

Quelle cinque profonde amare Piaghe, 
Gesù , che in te ftampar Turbe (naligae, 
Hora, che al Ciel Tu Tali, 

E rifplendenti , e vaghe, 

Teco porti immortali; . _ _ 

E He le Piaghe tue la Rofa io fcerno 
Fatta Fior Sempiterno. ‘ ^ 


VII. 
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GESV' 2^01^ CALCO' BflSZ. 
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Trionfator de’ tenebròfi Regni 
Già de Thorrenda Morte 
Gesù fiaccò Gorgoglia; . - . t . q 

Ma nei Piè, ne le Mani avvieo , che porte 
Di profonde ferine impresi i legni . 

Hor pria ch’entri del Ciel nel Campidoglio 
Moftra «a Dioiche le Mani 
Han Palme fanguinofe, 

E che i Piè no» falcar* Rentier di R.ofe* 


e on 


n bici ri ■'5» 
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SEWriER DEL CIELO I^O? < DI ROSE. 

< '> * • I > '1 

P i 1 I » , » 1 J f * % 

•I>lon per fentier di Rofe 

Patta Gesù per inviarli al Polo; 

Ma per alpeffri v’ie , ma per fattole, 
i poggia de T Olivéte- à l’alta fronte: , 

•1 -■ dd . ab par 
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E par che dica^bfiu} Seguace. flunlo: 
J=,*Huom no afj*iri aKjièljiìr pria del Monte, 
Dove virtù rilìede in. ardue cime, 

Per Torme mie h«n- poggia al più fublime. 

IX. 

COBp^ HpSE y M*4 

di ypiENùoqj. 

: 07*. JX 

elThumanato Dio , 

Cui traile eterico Affunv dal Cielo in Terra , 
Da cruda horrida guerra 


Non molli Refe , e nbn 'caduchi allòli 
Ma divini (pie adori , :iJI àftnr l) iS H 
Che gli fregiarid il oritie;, • icD 

E fnnntsn ratroi nrtrìr* ft*rìr 1^ TnìnP 


Al gloriofo Dio, che afgende al Cielo 
Trlonfiatóf d’ArerhO j e’Éld la 
r obn- £» apran Tercriife'Phrtd. 1 ■ r ^ j 

• 03£ ‘ : i E voi , piagete voi y Meuri Immortali , 

Nei fregi trionfali 

‘RofJv gentil, marfa'fhjfléfè fteioy * inc ' 

E parli in <juetìi accenti':- EI j — 

Jjuogi da me thif piiii hèii vuol tormenti» 


Hor torna 
,r Formio a 


gloriofo al Ciel 
lui ié. monta le 


:1 natio. 

corona r ^ì c - ^ 



■ tftf+wr 
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Bb * 


Venuta 
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Venuta de lo Spirito 

. amildiù ìjì<j is t. 


Ìo'1 13*1 
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1 *A W *» \C\ / 1 (\ 

« kj ' vj<\ V Ma i ^ .• .j» 

Terzo Mifiero Glorìofo . 

.oiCI oJ; rmjrf 'Ih: 


rp * t 

e mvj I ili u.‘. 




I iHv 
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.ousn i^ivJ ìft.oioiiQiS Btnoj ioH 


Pirto di Dioiche da gli Empirsi campi 
;La;Vergin prima a fecondar fcendefti , 

E di Chrifto lui Coro hora cadetti 
Converfo in pioggia, qpde la Terra avvampi: 


vwH i 


i a 


Tu con lìngue di foco imprimi, e ttarnpi 
Nei Nuncj de la Pè virtù celetti; 

Gli -armi d’ardire invitto , doro detti 
Nel Cor le fiamme ,è ne l’Ingegno i lampi. 

M-rofg 1A 

Su^ Coro , che di Rofe ha tintoli manto y 

Scendi , ove il Tefiro humi le orfano fpande, 
f Mentre up Padre ti chiodo, i preghile M piato. 


■ a 


• • jh* naif) on _ . 

Confola n Aura detQieI,,^ìi pie dimanda* 
E fia limile .ad, .Innocenzo il Santo 

.iJnenjWufótfV P5ftoj^,pqr{:he.fia Grap4fct 



rjunsY 


e da 


KOSJ 


i: 4 °* 

J Hp$i4 ^iSVETTiA L^t R{UGLADo{. 

N On con tanto dejìo 

Rofa,che langue al dipartir del Sole* > 
Dal Cielo afpettar fuole, 

- Che a rifiorirla cada , 

Dolce vical rugiada: 

Come al partir del tuo bel Sol, ch’èDio*j 
E dolente, e languente, 

Apofiolica Schiera , afpettar dei 
• jLo Spirto Creator, che ti ricrei. K 

II. 

TEMVESTB di I{OSE . 

Se Cenaeoi latino 

Cader vide odorofe 

Tempefie, ch’eran Rofe , 1'* -r. sti. 

11 Cenaeoi divino, 

Dove Maria col Coro fuo fedea % 

Cader dal Ciel vedea 

Con violenti flrepiti fonori I 

Piogge, eh’ erano ardori. 

III. 

SIMBOLO D' ELOQVEnZ^ti 

Eloquenza fiorita , 

C’ha per firn boi la Rofa, 

Già dal Trono de’ Rofiri imperiofa 
Parlar fovente,anzi tonare udita, 

Ceda a forza infinita 
D’altre Lingue eloquenti; 

Ch’ogni flil d’eloquenza è freddo, e reco, 
Dove tonano i Cieli , e parla il foco- 

Bb j IV. 


I 
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IV. 


FOGLIE Di HAÌ^ FlGV^A 

DI LlTipVE . 

se 

Con la Madre di Dio Vergine pura 

L’Apoftolica Ichiera inalza il cigliò, 
Qiiando vifibil feende il i'anto Amore - 
A 1* ardente colore 
. Di Carità vermiglio, , 

A la llrana figura 

Quei ripartiti ardor non ben diftingue, 

Se fi4n Toglie di Rofe, o pur fian Lingue » 

V, 

ROTA Di MI LETO Di DODICI 
FOGLIE -■ 

Se nel Milefio Aprile 

Dodici foglie in bel vermiglio ardenti 
Spiega RoTa gentile; 

Quelle Toglie di Rofa, hora «denti 
Dal Ciel lui Tanto Coro, 

Si congiungan Tra loro, 

£ a la Rofa Milelia bora limile 
In beata unione , ed amorofa 
Formio dodici foglie unica Rofa, 

VI. 

TFÌME ÉpSÉ DE LA CHIESA. 

Nel novello Giardino 

De la Fè di Gesù Rofe primiere, 
Apolloliche fchiere, 

Con innelìo divino 

Itene 


V. 
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Itene a germogliar dovunque il Sole 
Scalda quell* ampia Mole , 

E ricolmi i Mortali il voflro Seno 
Di quel Aura (bave , ond* egli è pieno* 

VII. 

DILETTA ODOUyiTl 
DIFESSI. h 

MolTo d’Aura celefte a parlar prende 

Lo ftuol di Chifto; ed una voce fola. 

Che riftaura,e confola, 

11 Greco, il Perfo, il Medo, ogn* altro intede. 
Tal, fe portando un Aura 
Odorofe fragranze attorno vola, 

E confola , e riftaura 

D’una Rola foaVe, o d'altro Fiore 

Odorati diverli un folo odore. 

Vili. 

PfiS*A tì^i VOKp SVI 
Vergine gloriofa, 

Di te fui crine, e del feguace Coro 
Splendon raggi del Ciel di lucid’oro- 
Tale appunto a la Rofa, 

Quando tutte fu l’Alba apre le foglie, 

E Cadute dal Ciel nel feno accoglie 
Rugiade mattutine, 

Splende con rai di lucid’ oro il Crine. 


mir 
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IX. ' J ; 

tpSut DlSTlLLxAT^t H£L LAMBICCO, 

Se Rofa rubiconda 

In vetro cavo, e fral da l’Arte accolta 

Sente l’ardor , difciolta 

Si dilla in onda, in falutevol’onda. 

Se l’Alma accolta in quella creta frale 
Sente l’ardor vitale, 

C’hor piove di Gesù fui Coro fanto. 

Si dilla in pianto, in falutevol pianto. 

X. 

%OS>A jlVriVM'jl DsA Ljì TIOGGlA* 

Di Gesù' ne Io duol pioggia d’ardore 
La Fè, che langue, avviva, 

Come avvivarli fuol Rofa, che more. 

Da frefea pioggia ediva. 

A qued* Anima mia , che fra i tormenti _ 
Langue di voglie ingiude, ahi troppo ardenti, 
Quel Santo Spirto invoco, 

Ch’è dolce refrigerio, e pure è foco. 



4 

fi 



Maria 


•p» ‘ 

Maria A Canta in Cielo . 

* 

’ HO r *\ 

+9++S* ■ - " U J? 

f «l; rVi.v .risi 

■ Quarto Mi fiero Gloriofo. I 

\ 4* 

’ «*-* 4 * : •=■ v ;f ■:. ' r . ' * : Ì >> •; NI 

M Aria fen pafla al Cielo: Ai primi giri 
Arriva già de la Region nembofa. 
Aure, per fare a lei pompa feftofa , 

Su fgombrate ogni horror da quei Zaffiri* 

Coi più bei rai, che il Sol mandar fi miri, ^ 
Pinta poi d’un color d’Oliva, e Rofa* 

Nel fen di Nube opaca, e rugiadofa 
Per Porta trionfale ergete un Iri. 

1/ ;ol ; JH'JI ^ . :«T *> 

E dica al Pafiagger fregio loquace: 

Mole eretta a Maria , che fida fcorta 
Per gire al Cielo ai Pellegrin fi face, 

* * f p 1 1 . > | , - . . • » , ( ’j 

Iri, a chi d’un diluvio il fin ne porta; 

A l’Arca di Concordia Arco di Pace/ 
Porta del Cielo a chi del Cielo è Porta. 



DìqitizeÒ 
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STEEL 



C Otf l’Alba tln di forgea 
Una Rofa sì bella , 

Che fembrava una Stella , 

Intanto il Ciel fplendea 

Stella così vezzota - 

Che fembrava una Rofa * # 

Ma di beiti in quel punto ambe vince* # 
Salendo al Ciel con fua beltà divina, 
Miftica Rofa , e Stella mattutina - 

11 . . , V * 

tijOSÉ DI G-EttfCO. 


D’Angeli Vaghi irtnurrterabil Cord 
li bel trionfo di Maria corteggia, 

E fcherzando gareggia 

Spiegando Ali d’argento, e Chiome d oro* 

Cento, e cento di loro 

Di Gerico fpogliar tutte di Rofe 
Le pendici odorofe, 

Per infiorar la via , 

Dove, falendoal Ciel, paffa Maria- 


111 . 

. i StLUDjt DEL CIELO 
DI KOS&* 

A quéi cari Angeletti, 

Ch’ a Maria trionfante 
Spargean le Rofe aVante, 

Altri dicean fcherzando; P femplicettij 

Per- 


Perche Ro (e fpargdt# 

Su la firada, che adduce » ji 
De le Celerti mete 
Al beato confine 

£ la ftrada del Clel fparfa di Spine* 

IV. 

svimi VHp dV con uose * 

Semplicetti pur voi* 

Tinti i primi dicean d*un bel vermigtioi 

( Ma fenz* ira , che l’ ira 

Ha da Menti beate eterno efiglia ) 

S hor infiorar fi mira 

11 fenderò a Maria, ben {appiana noi, 

Che l’alpefiri del Ciel firade penofe 
Han Spine si, ma che producon Rofe* 

V. 

KOS E , E SPlìiE SV mu ÙEI 
CIELO . 

Quella gentil contefa a l’hora ttdlo, 

E’n mezzo a lor fi pofe, 

Dolce ridendo, tiri Cherubin cred* io* 
Pace, lor dille, pace: 

Su la fi rada a Maria fpargete Refe; 
Spine fpargete, ancor come a Voi piace*-- 
De la Vergine pura 
Non teme il Tanto Piè crudel puntura; 
Che punger noi poteo l’acuto dente 
De l’ Infornai Serpente. 

Kos^ì 


VI. i eri*»* 

Fl{yf L'*4TI. tJ Z 

Jjjrr 1*30 

Battean mille Celefti alati Amori , 

Circondando Maria, le lue id’ Ali 
Difarmati di Arali; 

Ma fenz’ire pungenti 
Parean* intorno a Rofa Api innocenti. 
Eran i lor fisfurri Inni canori 
A Rofa così pura, e da Tuoi vanti 
Trahean il Mei per radolcirne i Canti. 

VII. 

%OSE IMJCim Di 

Al Popol di Quirino 

Imprefla in bei Metalli 

Sparfe l’ Imago Tua , quando afcendea 

A la Rupe Tarpea , 

Trionfator Latino. 

Sale hor Maria da quelle ofeure Valli 
Del Cielo al Campidoglio, 

Franto a Pluton l’orgoglio, 

La corteggiai! del Ciel. Squadre feftole, 
E per Imago fua fpargon le Rofe. 

Vili. 

jBtpZU S'PJt%GOXjL KOS E. 


Dal giogo del Carmelo , 

Borea , che al Greco fuol tolfe Oritia 
^ Vedea portar da gli Angeletti al Cielo, 
Spargendo Rofe, immortai Maria . 

Grido (iìa fallo , o ver ) narra , che a r hora 
v Dilfe 


Ditte; I Zef fi fi al Mondo involan Fiora • 
* Credendo vaghi alati Zeffiretti * 

Quegli alati de) Ciel vaghi Angeletti. 


Fi/ILS^A. DE<A DE L<A EPS^i 
ÌVGJ.T^.. 

Quando la Vergin Tanta, e gloriofa 

Toccò, falendo a Dio, la terza Sfera, 
Fuggi la menzognera' a 7 ~- 

t c [Troiana Dea, che imporporò la Rofa. 

A l’hor fé’ Tua la Vergin Santa quella/ 
,n<Che fpiende fui mattin , benigna Stelhw 
E dopo il vero Giove 
Le più belle influenze Ella ne piove; 


Hor de la Rofa -udito- : 1 i rr: t ' h ' -rlr 

r- Favoletta genti te-.: Era la Rofa 4 
D’ etter fregiò 'a Marià cosi, bramofai 
Che, con humil fidanza, alma dimetta, 

. , A Maria trionfante offri le fletta. * r 
Meraviglie inaudite slEcco cangiata} ** 
La Rofa a l’Jjor beata, ,/ k .j 
Che a la Vergin fi dona, 

In bella eterna Imperiai Corona * 
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* l ì;v 3 1 ! Q »- : lioqfkiA 




m 




Maria 
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Quinto Miflero Gjoùojo . 
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M Aria del Ciel Regina , alto fplendore 
T’Incoroni del Giel nel Campidoglio, 
a ftefo ancoraci tuo facrato (oglio- 
Tc, Regina del Mondo, il Mondo actore. 


Qiial da le Rofe tue tragga vigore . > ^ 

Braccio Fedel contra l’Qdrifio orgoglio t 
Pi Lepanto il ridice ancor Io fcoglio, 

E il dì facrato al ttfo'fubHro'e hohore» 



Mira dal Ciel» che miller palme aduna ^ 
Pietà guerriera ,é‘ Je tue grafie irfcplfcra 
Pèr atterrar fOridrital Fortuna. 

' f i- : Ì.Tr:ih y.'rAc , * *n?.Lr! 1 i # r; ni" t eKO 

L’Ang qe Ottomao fotto il ‘tuo Piè fi mora f 
Caipefta homaiia debellata Luna # 

E fra le Rofe tue fjpunri f Aurora*- 

» i»i*ob *1 C i r i i * E* lì 5 »»ì3 
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f oiióTJ^ort o' o? ’ni . . 

FpS>4 DEL V^jìDÌSO, 

* f •' * iolj iCt 

R Qfa, rifo d’Amor, di Tanto Amor*»; 

Bella dei Fior, bella dei Cor Regio#» 
Maria, Madre divina, 

Già coronata il crio d’alto fplendore; 

Del Ciel fui trono affila , a Té's’inchin* 
Ogni Tpirto celefte, ogni human Core» 

O vaga Rola, onde più vago è il rifa 
Pei Tempi terno Aprii del Farad ifó . *x r r( 

Mutuivi KfiS^t VVBuJt. la 

O : • ' r r\ , . « 

Al Trono di Maria, - f O» 

Invaghita iò veder Rofa fi pura, ,0 
L’Angelica Natura» r . - 

Nuncip d’ofiequio , un Meffaggecpilùvia , 
Maria con luci attentamente fifie »13 
Arride al Meffaggero in dolce guifa, 
Perch’era Gabriello, e io ravvila. 

La mia Naturai (un Jhumil atto ei diffe) 

D’ inchinarti Regina homai fi gloria, 

O già piena dt ^raaia, ed hor dilGlorift* 
".•5 ' sebev nifi 

III. ib 9} ti! vji. 
^%VA NPN OFFICE FpSE^ir.A 

t :il 1 $<| 

Donna a l’hor tutta humile, e tutta bell# 

A Maria 31 fayplja; ^ siliótO 

Prendi un Pomo , che io t’offro. A f tcCfia caro 
Sol per Te non amaro * uiQ 

T A Te di Rote pure, e calli Gigli *G 

Bel 



Che Vergine non fonò; 

Di sfortunati Figli 

Madre infelice io fui; ma fon cole* 

. « » » . \ t • /*• 


David fece a Maria fu. l’Arpa d’oro UQ 
Quello applaufo canoro. . 

^Pnr ti veggo alfa Regina 
Di Te flelfa ornare il Cielo, . V 
Che nafccfti dal mio’ftelo. 

Come Rofa da la Spigaci sì/. r 0001T Ili 

Spieghi Tu fra quelli- Chori } 

Le fembianze cosi belle, J 

xv v’tChe lei Sole fra le Stelle, < 


p J i * \J ■ •• * K ’ * ' l •- -à. 

Al fan Trono Maria fchietre infinite - o 
Pur vedea felleggiar di Verginelle 
Cinte di pure Rofe* e Gigli il crine. 
AltreTtutte candore ,'/aÌt*e più. ideile 
Per fanguinofe lliile, 

Dofotee , Margarite ,r.n;, • : 1 r. r.n noG 

Cecilie, Caterine, A 

rnsj MiWaltre e mille, miU’ altre mille 
Più vaga ella vedea piu maeflofa £ 

Del Peruano Cifi fatata Rpià/ ;T A 



Per cui tu Madre sì felice fei. 



Che fei Rofa in mezzo a’ Fiori. -, ; A 


t h >i • V : 

KOS ^4 D. 



nivali b:r iridai 'CI 


lo ci 


VI. 
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4- vi. 

' VERGINI TREVED'UTE CORONIATE 

DI WS E- 

\ ^ . t uj I k < - «ì i M X’*k.X 

tldiffi tal follìa? 

Vuol, che cinte di Gigli, c Rofe pure 
In feftofi drappelli 

A l* hor vedete al Trono fuo Maria 
Vergini ancor future. 

Tu, che così lavelli , v 

Sòfpèndi il mottó acerbo: 

Sì, le vedca, ma le vedea nel Verbo. 

• lì , 4 i | . • I J m Ij »| } ■ 1 ■ * . j II/ | 

f VII. 

MARIA SVTT LICATA TER, AMOR 
DE LE tip** 

!.. • * ' ' ■ ’ l . : i ‘ A 

Deh, Maria, s’ al tuo Trono offrano ogn’hora 
Bel tributo di Rofé Alme innocenti. 

Volgi fguardi clementi, amiche ciglia 
. ."Alagran Leonora , ;'*x 

D’ altra gran Leonora Emula, e Figlia#, 
De le catene tue fchiava fi pregia "i?. 
* Più che di forte règia. In lei fi feopre 
La Madre al nome, a l’opre j 
Perche anch’ella, o Maria , 

' p. Magnanima , Saggia , Augufia , e Pia'. 

Vili. 

IffiSE DE LE FJZIQHJ 3’ ItlGtULTEWyt, 

*•"'** y - • r -> v v** # 

V&Igi ai Regi , oy Regina, occhi fereni, 

E i Cattolici. Scettri orna di Lauri: 
Trionfi Pietro, e porti al Greco Cielo 
Taf teli. jCc Marco 


Marco ancora il Vangelo. Atterrile freni 
Gefare i Traci, il mio gran Carlo i Mauri. 
Torni de l’Anglia ancor fu l'alta fedé 
La fugitiva Fede 

Nè rinovin colà fpade nemiche • -j* 

L’ira rivai de le due Rofe antiche. 

IX. 

VVOL TBJBVTO Di FpZE. 

Al trono di Maria Schiere divote 

Mandavan di quaggiù con Tanto zelo > 
Quelle pietofe note, 

Forte così, che ben'udille il Cielo: 

Qual dar ponno, Regina , a Te dovuto 
Più gradito tributo^ _ v-v \\ 

Schiere di Te feguaci avventurofé ? 

A l’hor da cento fpechi 
Con la voce de l’Echi Ella rifpofe, ' r? 5 
~ Rofe , Role , 


f , 


E dille 


X. 


q in v 
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1 \OS^i DI CEÌ^TO, FOGLIE. . 

.i ' : r. 'vi 

Quella fi bella Rofa, , .( ..<jr 

Ch’apre foglie cinquanta, e cento foglie, 
O Regina del Ciel,dal terren facro 
Colli pur’hor di Gerico famofa. 

Quella ( l’ardir perdonai a le tue foglie 
Con huniiltà canora anch’io confacro. . 
Libro odorofo, ove ogni foglia è un foglio, 
£ in tutti fcriver voglio, ™ aio* 

O gran Madre di Dio: Dio teco fia. 

Ave, o pien^ di Grazia; Ave, o'ManaJ* ; 

Il fine del Rofarìo .. 

H4 




f fr*. 


A la 




A la Madonna del 




r*f ■ 


Rofario . 

§cufa de V Autore . 

■ •? ) t j ir^ ti^nrr *jus 
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Aria, Tenti i miei voti, e prendi qiiefìi- 
M Fregi di Réfe, onde t’ adorno iterine; 
Fregi c’ han nel fiorito ATcfeo cohfrrteT 
M tifiche Verginelle a te contefti./ ^ 

. > . - • » . i ^ ìl\ 
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Ben fon, Fregi, caducai', e volan pretti l ' 
v Teneri Fiordi Tragii vita al fine. 

Già la Rofa vegg’ io, qual Tu le Tpine ;s 
Spetto languir Tu non felici innetti . f 

i •• •' o- • ìj* t * 1 

W T f l->£^ 

Ma perdona, o di Dio Madre pietoTa, 

Se il canto, non giungendo ove il diTegno- 
In sì picciol Lavor ibrTe" tropp’oTa. c r ^ 

Almen : diraflì ( e ben l’ encomio è degno J 
Sempre Bella è Maria, Te non la Rofa, 

E fiorì la Pietà, Te non 1* Ingegno. 

A j \ ó\ 6 % sJ 
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I. 


UOSE ?BpF*AK~4TE , E SM^FlC^Np- 

S Eguendo invito folle . , 

Di lufinghe amorofej 

Con canto, ahi troppo molle, ( 

La Cetra mia già profanò le Rofe. 

O Regina del Cielo, o Vcrgin facra » 

Hor che a Te fi conlacra, 

E cantando di Te s’ inalza a l’ Etra , 

Le rofe tue fantificar la Cetra. 

II. 

LO STOCCO , E LsA B@S>A D'OBp. 
\£etra Santificata, ■ *> 

Che per l’Italo Cielo humil rimbomba, 
Hor, de’Sarmati p Donna, a Te rifuonai 
Intanto in Elicona 
A’ Figli tuoi con melodia più grata 
Gloriofa s’ appretta altera Tromba. 

Già per Trionfi iliuftri il Vaticano 
A l’adulta lor mano , 

E guerriera , e pietofa 
Prepara il Brando facro,e l’aurea Rofai 
III. 

UPGMDE, E 1{0SE. 

Mentre crefce ai Trionfi, ed a l’etade 

La Prole, di Loteuo inclito pregio* 1 
0e la gran Leonora Augufto freg o; 
Maria, deh per pietade, 

‘Verfa de le tue grazie alte immortali 
Sovra i Germi Reali 
Le Rofe , e le Rugiade : 

E il lor tenero Aprii, divina Aurora, 

DI SOL VESTITA INFIORA. 
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A LA» 


A. LA BEATISSIMA 4 * 

VERGINE* 

1 * 

orazione. ; 

E RA la vita nn procellofo Mare, 

Dove in eterno horror perduta ogn* al m£' 
Non anco ha ve2 dopo il naufrgio un Legno ì 
Quando, fchernendo il tempeftofo fdegno. 
Sola, come in tranquilla, e lieta calma. 
Verginella Conchiglia al Mondo appare. 
Spiega nel Mondo ofcuro 
Sì bel candor, sì puro, 

Che innamorano il Ciel forme sì rare. 
Quindi un* amante rugiadofo nembo 
Dal Ciel cadeo ne la gentil Conchiglia i 
Ed Ella ( o meraviglia ! ) 

Quel divino Tefor fi chiude in grembo; 

E il Teforo divin , che pofcia ufcìo , 

Fu la bella Union d’Huom, e di Dio. 

«i* «?♦ 

Chi fin cofiei più fra le belle Bella , 

Chi fia coftei più fra le fogge Saggia , 

Chi hacortei pm ira le fante Santa? 

Corte| , cui del Ino lume il Sole ammanta , 
Cortei , fiotto -il cui piè Cintia s’ irraggia , 
Cortei, cui fregia il crin più d’ una Stella? 

Cc 5 Cortei, 
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Cortei, che al candor fembra 
De l’alma, e de le membra 
La feconda Conchiglia , e Verginella ^ 
/..Quella ( ma pria.ch’ io ’l dica , ohimè perdona 
Al mio profano ardir, Vergin pudica) 
Quella ( ma pria , eh’ io ’l dica , 

Tu penfier puri, e puro lfil mi dona,) 
Querta al fin , querta , il dirò pur ( ma pria 
Chino la fronte humil) querta è MARIA. 

4» S<* 

% :-.z .’r • 

Nome, mi filoni al Cor sì dolcemente, 

* Ch’ogni amaro timor difgombri, e teco 
Guidi ne l’Alma mio dolce fperanza. 

' Del mio grave fallir la rimembranza, 

Che per primo gafligo io porto meco. 

Move temperte a l’agitata mente. 

Già teme in ciechi horrori, 

Già teme in mille errori 
Di naufragio mortai l’alma dolente. 

Sol bella fpeme avviva, e poi l’affida 
Maria, che al Cor mi dice in fuon pietofo^ 
Nel camin perigliofo 

Se Tu fe’fra gli errori, io fon la Guida, 
Se Tu fe* fra gli horrori, io fon la Luce , 
Se Tu fe’fra temperte, io fon Polluce. 

4* 4v-t* So* 

pur troppo errai fu querta via fallace, 

Ed erro ancor, che nel fentiero incerto 
Scorta mi fei duo ciechi Amore, ed Ira. 

E l’uno, e l’altro a fuo Voler m’aggira 

Con 


- T“ J 

Con vario inganno. , ove H perìglio è certo K 
E lo ’nganno è peggior quanto più piace. 

Ma dovunque mi vada 

Sempre infin d’ogni ftrada 

Trovo battaglie, ove fognai la pace. 

Ch’ove hanno il regno lor Morte , e Fortuna 
Vera pace il delire indarno chiede. 

Maria, (otto il cui piede 

Falli fermo Icabel 1* inftabil Luna, 

Tu nel dubbio camino, ed incollante ' 
Dunque , deh , Tu fia Guida al piede errante. 

• 

Erra il piè, ne Ragion condurre il vuole 
Al buon fentier, che cieca anch’ella ogn’hora 
Di terreni fplendor fra l’ombra vive. 

Come fanciul , che ne le notti ellive 
Lucciolette vagheggia, e s’innamora, 

Nè mai pon mente in fui meriggio al Sole* 

Tal cieca al Lume vero 

Per notturno fentiero 

Seguir fallì fplendori incauta fuole, 

E qual notturno auge! gode ne l’ombra 
Menar lungi dal Sol fofca fua vita. 

Maria di Sol vellita , 

Dunque di tanto horror l’alma difgombra. 
Deh, Tu la Luce fia, che a me rifplenda, 

E la Ragion rifchiari, e il Core accenda. 

•$* *t* 5o» 

Ne le tenebre mie fvegl landò un tuono 

Ben manda il Cielo un lampo al core infido, 

Cc 4 Che 


Che de proprj perigli il rende accorto J 
Vede a quel balenar da lungi il porto , 

E il naufragio vicino; hor forte i* grido» 
Ove fono infelice? oVe non fono? 

Come va la mia Nave, 
f - D’anni, e di colpe grave, , ; 

Agitata da’ venti in abbandono? 

Chi fuga ogni foffiar d J aura maligna? 

Chi sì fiera tempefta in calma torna ? 

Maria di Stelle adorna , 

• Vieni, vieni, o del Mar Stella benigna $ 
Sovra 1* antenne mie Lume celefte, 

E fuggiranno i nembi, e le tempclle. 

Sai pur qual porta in sì crudel periglio 
Sovrana merce preziofa , e rara 
Nel combattuto fen la Nave frale ? 

Porta immenfo tefor, tefor, che vale 

(Dolce hor ti fia la rimembranza amara) 

Che il fangue vai del tuo fvenato Figlio. 

Fra catene , e tormenti 

Stri ngea 1* Immane genti 

fSol Te fcioltaò Maria) barbaro efiglio. 

Ei ne comprò; che, per pagar l’oltraggio 
Fatto al Cielo, egli ha fol prezzo che balli. 
Anzi tu ne comprarti 
Madre di Lui, da quel fatai fervaggio, 
Ch’ei ne comprò con la paffìbi I carne; 

Ma Tu li defti il prezzo, onde comprarne. 
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E ver , che il folle Adam si forte offende 
L* alta Bontà , eh* egual valor non hebbe 
Per compenfar 1* oltraggio il fangue tuo; 

Ma quando il divin Verbo il fece fuo 
Tanto il puro tuo fangue in pregio crebbe , 
Che a la Giuftitia eterna il dritto rende , 

Da quel fervaggio acerbo, 

Fatto tua carne il Verbo, 

Per comprar l’Alma mia fe fleflo Ijpinde . 
Hor quella è l’Alma , hor quella è y l’Alma * 
ahi lalfo, 

Ohe *1 naufragio mortai mlfera teme. 

Deh Tu, mia Tanta fpeme. 

Salva Tu la mefehina al duro paltò, 

E del nemico Tuo togli al difprézzo 
Opra di Dio si bella, e si gran prezzò^ ' 

■ ■ - . • ,, * T , r-' ì 

Mifero oggetto il rimirar fu Tonde ^ 

Correr libera turba, e pria captiva 
Del negro Re de T abbronzato Algeri* 

Che ricalcando i liquidi fentieri, 

Quando già fciolta al patrio lido arriva, r 
E già (aiuta il porto, a T hor s’ affonde., . 
Tal’ a quell’ alma fciolta 
Al Re de 1* ombre tolta 
S’ apron già le voragini profonde : 

Deh Tu, Donna immortai del Paradi fo. 
Non lafciar, che lì perda il prezzo, e l’opra 
Non lafciar, che ricopra 
Rolfore eterno il mio dimeUo vifo; 

Che, fe m’ affondo hor che difciolto io fri, 
E mia tutta la colpa, e non d’altrui . 

Dirai» 


u* 


■*» 




Ai* 

Dirai: Ben merta chi a fe fteflo noce; 

Che nel Tuo proprio error perir fi iafce. ' 
Ah nò, Tenti, Maria,. Tenti il mio prego. : 
Pe’l tuo GESÙ*, pe’l tuo Gesù ti prego; 
Per quel piacer, quando il vederti in falce* 
Per quel dolor, quando il vederti in Croco; 
Per quanto ti fu Gioia , 

Per ti fu Noja , 

Seoty^merta, e TconTolata voce. 

Già gnerrori, onde il Cielo ofFefi tanto. 
Scorgo, detefto, e faggo, e mentre fuggo. 
Se *n pianto non mi Itruggo , 

Mi ftruggo almeno in bel desìo di pianto; 
Se per Te non fi ftrugge amando il Core, 
Si ftrugge almeno in bel desìo d’amore. 


❖ 4» 4* So* 


Cangia , o bella d’amor Madre , e di Grazia, 

D’ amar, di' lagrimar desìo sì giufto 

In lagrime, in amore, in acqua, in foco.. 

Per diftillarfi in pianto il Cor fia poco, 

Per gran vampa d* amor fia’l Teno angufto: 

L* uno, e l’altro desìo Vergin mi Tazia. 

Ma no : viè più s’ infiamme 

L* alma di pianti, e fiamme; 

Non fia d’amar, di lagrimar mai Tazia . 

D’ ardore, e il pianto al mio defir Tormonte, 

Poi col pianto, e 1* ardore il defir crefca ; 

•Già mai non manchi Pefca 

A sì beato ardore, al pianto il Tonte; 

. Si ftrugga in pianto ogn 1 hor , d’ ardor fia pieno 

Fin che fia Core il Core, e Seno il Seno'. 

* - 


Anzi 


Anzi quando, o Maria, la Morte cruda 

Rivolga in me l’ inelorabiì telo , 

Ch’ ogni humana alterezza in nulla folve ; 

E quello fango mio ritorni polve, 

S’ afciughi il pianto sì, ma Ceco in Cielo 
Porti vivo l’ardor l’Anima ignuda. 

Quella fpeme conforta , 

E fa , mia fida Scorta . 

Che le mifere luci in pace io chiuda. 

Quelle sì frali, e sì gravofe fome 
Quando, Vergine, io fpogli, aita porgi; 

Tu nel porco mi fcorgi 
* Dopo tante tempelle, e il dolce Nome 
Invocando ne gli ultimi fofpiri 
DI GESÙ*, di MARIA, l’Anima fpiri* 

C ANZON , Morte m* incalza : io gelo, io tremo. 
Mule addio : già divoto 
La Cetra appendo in voto 
A Lei , che Guida imploro al palio ellremo . 
Pur troppo, ohimè, d’haver cantato parme 
Hor di glorie caduche, hor d’amor vani; 
Chiuda i labbri profani « > 

Quello facro a Maria povero Carme., 

Onde i miei falli , e le lue grazie efprimo-, 

E lìa I* ultimo almen, fe non fu ’l primo. 

IL FINE. 
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Al Sig. Carlo Giufeppe Quinto 
Stampatore , e Libraro 
!■ in Milano. 

Osi fojfie a V. S- dì profitto , come 
a me farà digufto,cbe fi rift am- 
pi una volt ala mia Operetta del 
Dio con quella decenza , con la 
quale pure in Milano tifici la pri- 
ma volta da la ftamperia di Camillo Cor - 
rada. Le figure , che precedono i Trattati , 
dovunque fi è rift amputo quel picchi Libro , 
fono fiate ommejfie, e pure, per l* allufion e , 
che gl* Inni hanno a quelle , mi pa)ono , fie non 
dì fiemplice , almeno di tal qual necejfità . L* 
unire poi ne la ftejjà riftampa a quefta an- 


che 1* altra Operetta del Rofiario e penfiero 
da me non fiolamente approvato , ma anche 
lodato , non potendofi fare unione di maggior 
convenienza , che del Padre con la Figlia , o 
del Figliuolo con la Madre , cioè di Dio con 
Maria . Non è già dì tal fiorte V unione dì 
Poefie uficita fiotto il mio nome, fochi me fi fo- 
no in cotefta Città medefima, col titolo dì Rac- 
colta di Poefie, fiacre, eroiche , e varie &c. In 
quefta oltre al'ejfier* unite Poefie di argomenti 
del tutto difip arati, e dificonvenevolijono ftam - 

pette 


paté molte comp ofifoni , che non f ino mìe ben- 
ché forfè le pajonoyper ejjer aneti effe quafi 
tutte ai poco valore , e molte y che non furono 
mai da me riconof cinte per mie . Io fo , che le co - 
fe ftampate f ino di ragion public a , e che ognuna 
può rìftamparle y ma non fapeva , che la giu- > 
eìàiftone degli Stampatori fi fiendejfe tant* 
oltre di poter a fuo beneplacito regìfirare fiot- 
to il nome d* un Autore cofe y che vanno at-± 
. torno fìampate fen^a nome d’ alcuno t e cofe 
manoferitte fen^a confenjo del Compofitorefi 
quando vive y e non vive lontano . ConfeJJ'o , ' N . 
che arrivandomi a le mani tal Raccolta mi \ 
fece borrore y e mi mojje quello Sdegnò , che 
ben può ognuno , che b abbia fior di fenno , i 
agevolmente immaginarfi . Ad una tanto in- 
confide rata arditela fio y che non farebbe \ 



probibtre la public afone del Libro ■ Ma y e f- 
Jendonegia jparfecopie y enon in poca quan- 
tità , era ciò intempeftìvò y e farebbe ftatogafi 
tigo y ma non rimedio del male . Fu adunque . 
filmato miglior configlio , per moderare in par -t 
te finiti inconveniente già irr et ratt abile , il 
far fofpendere la diftribufone degli Efem - 
pìart y che ancora erano prejfo lo Stampato- 
re > e levare da tutti quelle carte > ove furo- 


no regiflrate PoefiecT altri y ed alcune Lìe- 
fie de lamia adolefcen^a , f irrogando a' fo- 
gli levati altri fogli riempiuti d’ altri verji y 
fe non megliori y almeno non tanto dif conve- 
nevoli . Chi mi fuggerì tal coniglio , bebbe la 
bontà di porre V opera fua per effettuarlo , 
unendo diverfe co] e mie ( da me già abban- 
donate , e già fuori de le mie mani, quando ’ 
ne congegnai molte altre fimili al fuoco) per . 
fare poi l'accennata riempitura dì quel Lì - * 
bro , che non potrà per ciò mai dir fi uCcito 
cqn mio confenfo y nè con mia notizia y e dove ì 
haveffi certezza di farlo totalmente dif per- 
dere , non mancherei di procurarlo ad ogni ' 
cojlo . Ben tal fentimentoènoto d miei Ami - '■ 
ci y ma vorrei , che lo foff'e a tutti. Laonde . 
prego V. S. a regiftrarè in qualche luogo quef ■ ' 
tamia Rifpofta ne la rìftampa , chef ara de . 
r accennate mie Poefie dì divozione , a le quali 
non farebbe forfè improprio , per la fantità 
de /’ argomento , V aggiungere alcuni Oratorj 
già (lampaft ne la Raccolta mentovata . Se 
poi le venijfe mai nel ven fiero una volta di 
ristampare anche quell * altre mie per la mag- ■ 
gior parte giovanili leggerezze fatte a mio dif ’ ' 
petto già comuni ; la prego a f epurarle da le 
cof ? f acre per non profanarle , e ad tifar lo- 
ro la carità di più attenta diligenza per la • 
■ f torre* 


correzione , acctoche veggendole io caminare 
in publico contra mìa voglia , e pòi , oltre a 
proprj difetti , maltrattate anche da V altrui 
incuria non h abbiano ne lo fteJJ o tempo a far- 
mi f degno , e pietà . Le bacio per fine ca* 
rumente le mani . 


Lodi il primo Ottobre 1691 . 


Di v ; s. 


Affettìondtìfpmo Servitore 


Francefco de Lemene.' 
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